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COLEOTTERI TENEBRIO^ 

DELLE COLLEZIONI IT 



ESAMINATI 



da FLAMINIO BAUDI 



(CoDtinuazicDe. — V. pag. 275 e segf.) 

e pm meno levigate sul dorso, 
minata Fabr. Spagna, Sicilia e Barberia W 
Lvia, coli. Sella e mia. Di statura prossim 
ù. convessa, elitre levigate, senza ineguag 
>steriormente; il loro margine laterale h; 
e vien meno presso gli omeri. 
nsii Sol. Spagna, Barcellona M. Torino 
i stretta della precedente, torace coi ma 
mente rialzati, elitre levigate sul dorso a j 
poco sensibile, per lo più queste hanno 
eno abbreviata sul margine laterale infe 
xhè di rado si riscontra neW acuminata, 
ngata Br. Specie di Grecia: l'ho di Mace 
ùwaldski e di Cipro, trovata dal Truqui. 
Qgata che le due precedenti, dorso delle eli 
aca, talora lucida (sec. Kaatz), da quelle e 
costola marginale assai sottile, che orla 
! sopravanza il piano orizzontale, il loro 
affatto verticale,, assai poco convesso, cos 
Illa se ne vede. Questa specie a mio avv 
Ila Latreillei^ che è molto più allungata e 
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do non presenta traccia di costa dorsale, i margini late- 
inferiori delle elitre essendo, massime posteriormente, più 
essi, sono ben visibili dal di sopra e sporgono dalla linea 
ata dalla costola marginale, 

dea Quens. Spagna e Barberia M. Torino. In questa le 
3 sono arrotondate ai lati sènza traccia di costa mar- 
ie. 

i Sol. Spagna mer., Cadice M. Torino; specie rara, che 
ido il Cat. Harold vuoisi riunita alla precedente, distinta 

secondo Kraatz, e, se ben m'apposi nel designarne gli 
pi. della coli. Dej, sotto il nome di dubia Dej., tale a me 
sembra pel torace un poco più largo, a margini meno ri- 
;i, benché larghi, cogli angoli assai meno prolungati e 
)si che nella discoidea e nella Sansii, infine per le elitre 
quali appare distinta la costola marginale e traccio vi- 
. di altra dorsale. 

lana Sol. Algeria e Barberia M. Torino, Genova, Pavia, 
Garbiglietti, Sella, Bertolini e mia; forse è errata l'in- 
5Ìone di Spagna in un es. della coli, del Museo di Genova 
Itro in quella del S. Sella: distinta dalle congeneri per 
due costole marginali assai lunghe ed approssimate. Varia 
)lta per le elitre con distinta costola dorsale, Ya.v. plani- 
\ Sol. ; riconoscibile però da alcune varietà della granuli' 
pel torace più corto, minore in proporzione dell'ampiezza 

elitre, queste verso la base sensibilmente più attenuate 
ti, più declivi sul dorso verso l'estremità, 
uppo. Elitre con costole Sorsali distinte, 
a Lìn. Specie ovvia in tutte le regioni meridionali d'Italia 
e isole, abitante anche le coste settentrionali d'Africa e 
e di Siria: tutte le collezioni. Fissa stando la forma del 
torace, palla quale particolarmente va distinta dalla gra- 
derà, questo è più fortemente acuminato e spinoso agli 
li posteriori nel maschio che nelle femmine, precipuo ca- 
re sessuale, che ha comune con gran parte delle specie 
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congeneri. Varia assai pella scoltura delle elitre, le cui costole 
ora sono intiere, var. sardea Sol.; ora le due laterali sono 
leggiermente denticolate, spinosa var. B. Sol. ; intiere o poco 
denticolate, più fortemente per solito elevate, le due laterali 
allungate posteriormente sino a riunirsi insieme all'estremità, 

^ var. Mrhara Sol., più propria delle coste d'Africa, rara in 
Sardegna; infine talvolta le coste laterali sono denticolate, od 
assai poco elevate, la dorsale è solo segnata da una serie di 
granulosità più o meno allungate» var. Olivieri Sol. piuttosto 
propria del Napoletano e Sicilia; di questa varietà ebbi dal 
Friwaldski esemplari di Turchia e Romelia, ne stanno di Co- 
stantinopoli nella coli, del M. di Torino. 

Var. angusticoltis Dahl. Gene in coli, e Dej. Cat., assai 
più piccola dell'ordinaria statura, più stretta di corpo, torace 
relativamente più ristretto verso la base, elitre più angustate 
verso gli omeri, costola dorsale meno abbreviata anteriormente. 
Sardegna M. Torino e mia coli., la rinvenni presso Porto- scusu. 

. granulifera Sol. Portogallo e Spagna: variabile assai pella 
scoltura delle sue elitre, le quali, massime nella var. Genei 
Sol. presentano gradissima rassomiglianza colla spinosa, da 
questa distinguesi pel torace più largo, ad angoli posteriori, 
secondo il sesso, più fortemente prolungati all' infuori, tali al- 
meno appajono dacché i lati del torace prima di essi sono 
maggiormente smarginati ; elitre assai più rotondate alla base, 
massime agli omeri che nella spinosa sono assai più obliqua- 
mente decombenti. Normalmente le elitre portano tre costole più 
meno denticolate, negli intervalli terzo e quarto una serie di 
tubercoli più o men grossi e distinti, questa è ìdigranuliferaSolr, 
talora le costole sono integre ed i tubercoli mancano affatto, 
var, spinosa Herbst; ovvero la costola dorsale svanisce an- 
teriormente ed il solo terzo intervallo presenta alcuni tuber- 
coli ; var. Bayardi Sol. quesfa varietà e la precedente son per 
solito di statura più grosse : di mezzana statura é la var. Genei, 
Sol. che ha tutte le coste integre ed intiere, più o meno ele- 
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vate ed è quella che puossì più facilmente confondere coli' ita- 
liana spinosa^ però ordinariamente le sue costole sono un po'più 
sottili che in questa: varia infine minore di statura, colle 
costole fine, più o meno integre, la dorsale più o men abbre- 
viata anteriormente; var. lusitanica Sol. Questa vidi solo nella 
coli, del M. di Torino ed in quella del S. Meda ; la véra ^r«- 
mUifera, e le varietà spinosa e Bayardi M. Torino e mia coli. : 
var. Genei. M. Torino, Genova, Pavia, coli. Bertolini, Piraz- 
zoli e mia. 

elegans Charp., carinata Sol. Algeria, Marocco e Spagna M. 
Torino, coli. Bertolini e mia. Opaca, più o meno alquanto al- 
lungata, costa dorsale delle elitre arcata interiormente e si- 
nuosa verso l'estremità, cosicché le due vengono quivi ad 
avvicinarsi assai alla sutura : delle due costole marginali V in- 
feriore per un certo spazio percorre assai vicina alla superiore, 
più prossima nei maschi, quindi poco oltre la metà, formando 
un angolo ^subitamente se ne allontana. Osservai però che di 
rado negli individui affricani, quasi sempre in quelli di Spagna 
la costola marginale inferiore trovasi riunita, nei maschi af- 
fatto confusa, colla marginale superiore per tutto il tratto di 
sua lunghezza in cui normalmente dovrebbe solo avvicinarla, 
cosichè non appare che nella sua porzione inferiore in cui 
subitamente se ne stacca. 

italica Sol. Allungata, poco nitida, depressa sul dorso, torace 
più distintamente angusto verso la base, che nelle specie aflSni 
cogli angoli posteriori appena un po'più acuti che nella fem- 
mina e poco prominenti oltre la base delle elitre, queste con 
tre coste longitudinali distinte. Specie quasi esclusivamente 
ja^opria dell' Italia centrale, d' altri paesi vidi un solo es. di 
Algeria nella coli. Dej. ancor più opaco dei nostri, costole delle 
elitre meno pronunziate. Toscana e Roma, M. Torino, Firenze, 
M. Genova; altre regioni d'Ital. mer., pochi di Sicilia, quasi 
tutte le collezioni. La trovai piuttosto abbondante nei diversi 
vani della grotta di Nettuno a Tivoli. Oltre il carattere della 
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forma del torace, vuoisi osservare in essa che ha la costola 
marginale superiore, la quale s'avanza eretta e cariniforme 
sugli omeri. 

A. elevata Sol. Egitto, Cerysii Dej. Cat. M. Torino e mia coli, un 
solo es. per caduna. Distinta dalle congeneri per due sole 
costole laterali sulle elitre, assai elevate, cariniformi, più la 
dorsale assai breve, posta all' indietro verso la parte declive 
delle elitre; il mio es. presenta i caratteri della varietà. indi- 
cata dal Kraatz in cui la costola dorsale protende sin verso 
la base una serie di piccoli grani assai distanti. 

A. Goryi. Guérin, costata Dej. Cat. Tripoli ed Algeria M. Torino, 
coli. Emery e mia. Questa é allungata, paralella ai lati, depressa 
sulle elitre, queste hanno due sole costole intiere fin dalla base, 
assai elevate, più la dorsale che la marginale : torace cogli 
angoli posteriori acuti, spinosi nel maschio. 

A. LatreUlei Sol. Siria e Tunisia M. Torino, Genova e mia coli. 
Damasco Truqui : specie distinta pel corpo più allungato e più 
stretto che in tutte le congeneri, torace poco più stretto alla 
base che anteriormente, cogli angoli posteriori poco acuti, quasi 
ottusi nella femmina; le elitre hanno solo due coste longitu- 
dinali, la dorsale più prossima alla sutura, che nella precedente 
specie, soventi meno elevata, che la laterale ; anzi talora varia, 
Kurdistan mia coli., per iscorgervisi poco o nulla la costola 
dorsale, in questo caso però sempre discernesi dalla elongata, 
di cui dassi come varietà dal Cat Harold, pel corpo più allun- 
gato, e pel margine laterale inferiore delle elitre ben più con- 
vesso, d'ambo i lati sporgente oltre la costola marginale. 

G. Cyphogerda Sol. Gruppo di specie d'aspetto loro proprio, creato 
come genere dal Solier, adottato dal Kraatz, ma posto in 
dubbio dal Lacordaire e riunito colle AMs prima dal Morawitz, 
quindi dal Cat. Harold. Il Morawitz (Horae Soc. Ent. Rossicae 
III) ne distingue tre gruppi, nel primo de quali comprendesi 
l'A. depressa Zoubk., indicato dal Kraatz col nome di Sarothro- 
pus, nel quale i piedi hanno l'ultimo articolo de tarsi munito 
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di lunghi peli finissimi; nel secondo detto da Morawitz, Le- 
chriomus, comprende TA lucifuga Adams, al terzo riserva il 
nome di Cyphogenia nel quale comprendonsi le A. gibba, au- 
rita e Kraatzii. 

C. lucifuga Adams, sotto il nome di aunta Pallas nelle collezioni, 
Russia merid. Steppe dei Kirghisi, Turcomannia, Persia set- 
tent. Armenia, Kurdistan, Asia min. M. Torino, Genova, Pavia, 
coli. Sella mia. Ha il torace largamente spianato ai lati, cogli 
angoli anteriori assai sporgenti ed acuti, tali sono pure i po- 
steriori nel maschio, un poco meno nelle femmine. 

C. giàba Fisch. Morav., Turcomannia M. Torino ; Persia settentr. 
M. Genova, questa più nitida, più allungata, più piana sulle 
elitre. Si distingue la specie dalla precedente massime pel to- 
race che è assai convesso sul dorso ed i cui margini laterali 
sono piuttosto stretti., cogli angoli anteriori bensì acuminati 
ma poco sporgenti. 11 mento di questa specie ed ancor più 
nella seguente varietà è ben piano, sottilmente marginato ai 
lati, nella precedente specie è alquanto convesso nel mezzo; 
assai ineguale di superficie e fortemente scavato sulla sua 
parte anteriore nella seguente specie e nella vera awriia Pali, 
sec. Morawitz. 

Var. persica m. più nitida, torace men sinuato ai lati 
posteriormente^, costa marginale superiore delle elitre posta 
piuttosto sul dorso che sui lati etc. Persia mer. Doria. M. Ge- 
nova (V. Deutsche Ent. Zeit. X875). 

C. Kraaizii Moraw., truncata Gebl. sec. JSTraatz Steppe dei Srghisi 
e Songaria M. Torino: distinta pel torace troncato quasi in 
retta linea alla base, angoli anteriori arrotondati : questi nella 
vera aurita sec: Morawitz, ZablotsUii Kv. sarebbero acuminati 
^ sporgenti all' innanzi quasi come nella lucifuga. 

Sarothrqpus depressus Zoubk., AMs depressa sec. Moraw. ed Ha- 
rold Cat. Bucharia, Tartaria e Turcomannia M. Torino. Pic- 
colo relativamente di statura, opaco, assai depresso, quasi 
concavo sul dorso delle elitre, con una sola costa che ne 
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limita il margine, ultimo articolo de' tarsi guernito di lun- 
ghi peli. 

Tribù 16 • — SCAURIDI. 

G. Scaurus Fab. Solier lo separa in due divisioni. 

Prima Divisione. 

Articolo terminale delle antenne assai allungato, sottile per un tratto, 
quindi acuminato alPapice. 

S. boì'barus Sol. Tripoli M. Torino : specie sinora poco conosciuta, 
da. tutte distinta per la maggior esiguità e lunghezza delle 
sue antenne e de'suoi piedi; ha il torace relativamante pic- 
colo e piuttosto globoso, le elitre assai attenuate insensibil- 
mente dal terzo posteriore alla base, cosichè presenta quasi 
una forma conica. 

S. algericus Kiist. Barberia M, Torino, Algeria mia coli. Allun- 
gato e d'aspetto conico quasi come il precedente, con antenne 
e piedi relativaraenie meno allungati, torace più largo e più 
nitido, a punteggiatura densa ma sottile. 

S. tristis 01. Francia mer. e Liguria M. Torino, Genova e coli. Sella 
A mio avviso gli esemplari tipici di questa specie distinguonsi 
per statura mediocre, torace piuttosto densamente punteggiato, 
a punteggiatura fina nel centro, più forte ed alquanto rugosa 
ai lati posteriori, elitre spesso opache a costole, massime la 
dorsale, che è breve e posta verso il declivio posteriore, poco 
elevate verso l'estremità. 

Var. giganteus Kiist. Sardegna, Sicilia, Francia mer, tutte 
le collezioni : statura assai grossa, torace più o mono sottil- 
mente e per solito poco densamente punteggiato nel mezzo del 
dorso, elitre oblungo-ovali, costole assai elevate, la dorsale 
abbreviata s'estende dal declivio posteriore presso l'estremità 
sin presso la metà del dorso. Nei maschi i femori anteriori 
portano, presso l'estremità del loro lato posteriore, un forte 
dente, sul lato anteriore od interno una grossa spina allun- 
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gata e ricurva, le tibie anteriori sono arcate alla base, scana- 
late nel loro lato interno, il margine posteriore di questo canale 
è per una data lunghezza dilatato ed aperto, quindi subita- 
mente restringesi, il margine anteriore invece presenta presso 
la base una forte e larga incavatura dopo la quale angolosa- 
mente si dilata, conservando quasi un eguale larghezza sino 
all'estremità, coll'orlo leggermente dentellato. In questa, come 
in quasi tutte le specie del genere i maschi ordinariamente 
superano le femmine in grossezza, hanno per lo più le antenne 
più sottili, i femori anteriori più ingrossati verso l'estremità, 
un dente od angolosità più o men forte nel loro lato posteriore 
il quale per solito manca nelle femmine, la spina al lato an- 
teriore più forte e ricurva diretta obliquamente verso l'estre- 
mità : soventi inoltre il primo anello dell'addome è impresso 
né maschi da un incavatura larga e più o men profonda co- 
mune colla base del metasterno. 

Rapporto con dubbio allo S. lugens Kùst , forse solo va- 
rietà minore del giganteus, duees. di mia coli, uno di Sardegna, 
l'altro di Sicilia, di corpo un poco più allungato, torace a pun- 
teggiatura più densa, massime ai lati, meno smarginato alla 
base, elitre colle costole più elevate che nel tristis, tibie an- 
teriori più esili nel maschio. 

Altra varietà del tristis, proveniente dalle stesse isole, 
differisce pel torace assai più densamente e fortemente punteg 
giato, assai smarginato alla base, costole delle elitre elevate 
come nella var. giganteics. 
S. oegyptiacus Sol. Egitto e Sardegna M. Torino, Genova, Sardegna 
coli. Sella. Sicilia Pirazzoli, Egitto, Tunisi e Sardegna mia 
coli. D'aspetto assai simile al gigarUeus, di forte statura, dì 
ordinario più lucido, punteggiatura del torace più fina e più 
sparsa, elitre a costa dorsale assai abbreviata, un po' meno 
elevata, quella laterale invece assai acuta ed elevata massime 
alla base ove sorpiomba gli omeri, che, quantunque più arcata 
alla base, da alle elitre un aspetto meno arrotondato e più 
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quadrato verso la base stessa. Nella coli. Bertolini un es. de- 
signato di Grecia differisce solo per statura alquanto minore, 
torace relativamente più largo, elitre più piane sul dorso, assai 
più distintamente striato puntate. I maschi in questa specie 
presentano gli stessi caratteri sessuali sovra citati, solo le 
tibie anteriori sono quasi lineari, coU'orlo posteriore fortemente 
dentellato. 

S. vicinus Sol. Marocco, Spagna ed un es. di Sardegna M. Torino, 
Spagna M. Genova e mia coli. Grosso come il giganteus, e 
Vcegyptiacus, distinto da questo pel torace più densamente e 
quasi uniformemente cosparso di fina punteggiatura, costole 
delle elitre assai meno prominenti, la dorsale particolarmente 
più corta ed assai meno apparente : le tibie anteriori nel ma- 
schio son costrutte press'a poco come nel giganteus, le inter- 
medie e posteriori, eclusivamente in questa sola specie, sono 
ben arcate alla base. 

Un es. femmina di Tangeri, M, Torino, parmi presenti i 
caratteri del distinctus Sol., quale presumo dalla descrizione 
e dal complesso dei caratteri osservati pure nel vicinus, che 
forse non sia a ritenersi che come una var. della detta 
specie. 

S. interruptus n. sp- (V. loco citato). Tunisi M. Torino; d'aspetto 
non molto dissimile, massime per la forma del torace, dal 
tristis, ma più allungato, colle elitre più ristrette e più acu- 
minate verso l'estremità, in esse la costola dorsale s'avanza 
sin poco oltre la metà, quella laterale poco dopo la metà è 
interrotta, quindi dopo un certo spazio riappare, ma più de- 
bole e breve, la marginale intiera, leggermente sinuata verso 
i due terzi di sua lunghezza : un solo maschio che ha i fe- 
mori un po' meno dilatati dell'ordinario in tal sesso, colla 
spina anteriore men forte, le tibie anteriori poco dilatate nel 
loro margine interno, -posteriormente a grossa e rada den- 
tatura. 

S. puncticoUis Sol. Egitto e Siria M. Torino, Genova, Cipro, mia 
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coli. : torace piuttosto convesso a punteggiatura fìtta, forte e 
rugosa, alquai^to meno però eccezionalmente in alcuni più grossi 
maschi; elitre un tantin più corte che nel tristis, con tre costole 
egualmente elevate, la dorsale poco abbreviata e sensibilmente 
più sottile verso la base cui non arriva, quella laterale assai 
elevata sugli omeri; intervalli fra le coste opachi, sottilmente 
pun tato-striati : né maschi i femori anteriori sono assai in- 
grossati, il dente al lato posteriore forte, la spina a quello 
anteriore robusta, ricurva, e volta a spira verso l' estremità 
che è obliquamente tagliata all'esterno ; negli esemplari minori 
questa spina un po'men forte è sempre assai allungata e ri- 
curva, sottile verso l'estremità che è ottusa; tibie anteriori 
curvate alla base, conformate quasi come nel trisHs ma interna- 
mente dopo la curva poco dilatate, quindi conservano la stessa 
larghezza, il margine posteriore è, più o meno, fortemente 
dentato. 

Varvasi Sol. Egitto ed Algeria M. Torino e mia coli. Statura 
relativamente piccola, più parallello, più oblungo e men con- 
vesso che il precedente, ai minori esemplari del quale rasso- 
miglia per la forma delle costole e strie delle elitre che son 
pure opache. Ha le antenne relativamente più forti ed un pò* 
meno allungate, massime nella femmina, il torace più largo 
più depresso sul dorso, quasi circolare, più sottilmeùte e men 
profondamente punteggiato, smarginato alla base; le elitre più 
quadrate alla base hanno pure tre costole l'interna delle quali 
poco abbreviata ; piedi più corti e più robusti, tibie anteriori 
arcate, quasi d'eguale grossezza in tutta la loro estensione, 
il margine posteriore ha soltanto alcuni radi e grossi intagli. 

rugulosus Sol. Spagna M. Torino, Genova e mia coli. Più al- 
lungato dei precedenti, colle elitre ovali acuminate, coperte per 
solito come i due precèdenti da un intonaco terroso, opaco, 
antenne piuttosto gracili, il torace di forma consimile al pre- 
cedente ha una punteggiatura più forte e meno densa, le eli- 
tre più arrotondate e ristrette alla base hanno tre costole 
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eguali, intiere, poco elevate, fra caduna d'esse quattro s 
di grossi punti, distinti fra loro, intervalli fra esse pia 
leggermente rugosi: nei maschi le tibie anteriori son q 
uniformemente arcate e d'eguale spessore in tutta la loro ei 
sione, debolmente dentellate. Un es. designato d'Oneglia 
S. Meda, di forma più allungata pare per alcuni caratteri 
portarsi al gracUis Kiist. 

S. carinatus Sol. Egitto M. Torino, la più piccola specie del gei 
oblungo-ovale, piuttosto nitido, torace convesso, densàm 
e rugosamente punteggiato, troncato in retta linea alla l 
elitre ovali con tre costole poco elevate, intiere, meno la 
sale che subitamente svanisce poco prima della base, inter 
piani, nitidi, con serie di punti grossi, poco impressi; p 
anteriori robusti nel maschio, spina de femori mediocre, 
minato-ottusa all'estremità, tibie leggermente arcate, costr 
quasi come nel rugutosus; antenne allungate nel masc 
meno e più robuste nella femmina, addome levigato con 
e poco densa punteggiatura. 

S. Sancli'AmandU Sol. Egitto M. Torino: somigliante per fo 
al precedente di cui forse non è che una varietà, descritt 
Solier sovra un solo es. femmina : diflTerisce dal precedente 
torace un po' meno rugosamente punteggiato nella sua p 
anteriore, costola marginale delle elitre più debole che le 
interjne etc. 

S. latipennis n. sp. (V. loco citato). Barberia d^ $ M. Tor 
Nero, piuttosto nitido ed alquanto lucente sulle elitre, re 
vamente di forme più corte che non i precedenti, torace pi 
sul dorso, declive ai lati, attenuato verso la base nel mas( 
quasi quadrato nella femmina, a punteggiatura mediocre, q 
uniforme e poco densa su tutta la sua superficie, interi 
levigati: elitre brevi, piane sul dorso fra le costole late 
che sono piuttosto elevate, la dorsale breve e poco eie 
sul pendio posteriore, ove la sutura s'eleva pure alqua 
intervalli superficialmente punteggiati per serie, sottilmi 
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eati in esse nel maschio; piedi relativamente allungati, mas- 
le nel maschio, femori anteriori un po' meno ingrossati che 
le specie affini, tibie anteriori nel maschio leggermente ar- 
ie alla base ed ivi più esili, quindi rette e d'eguale gros- 
:za; addome leggermente punteggiato e rugoso. 

Seconda Divisione. 

tenne più robuste, meno allungate, coirarticolo terminale ovoide, acu- 
minato. 

mts Forst, hespericus Sol. Marocco, Spagna M. Torino, Ge- 
sra, coli. Sella, Meda e mia. Variabile di statura come la 
iggior parte dei congeneri, d'ordinario grosso quanto il 
fanteus, torace quasi trasversalmente ellittico, poco convesso 
dorso, un po' più stretto alla base, questa tronca quasi in 
ea retta, assai sottilmente e poco densamente punteggiato, 
tre regolarmente ovali, con tre ben distinte coste intiere, 
;ervalli opachi, sottilmente striato-puntati; femori anteriori 
?ai robusti nel maschio, fortemente armati, tibie anteriori 
;o arcate alla base, quindi rette anzi sensibilmente allargan- 
i verso l'estremità, il loro margine posteriore, progressiva- 
ìute dilatato sin verso la metà, termina in forte angolosità, 
questa all'apice dentellato. Varia minore di statura, anche 
ICO sul torace., var. hispanicus Sol. in litt. 
atus Fab. Italia centrale e merid, Sicilia, Sardegna, Francia 
sr.. Isole Baleari, Spagna, Marocco ed Algeria ; tutte le colle- 
ni. Specie nostrale la più comune, distinta pel corpo allun- 
to, più meno opaco, torace sovente nitido, poco convesso, 
rotondato, più o men smarginato alla base, a punteggiatura 
a, alquanto più forte ai lati posteriori; elitre allungate, con 
> costole tutte egualmente prominenti, intiere, le due interne 
cadun'elitra paiono unirsi alla base ricurvandosi una verso 
Itra; intervalli superficialmente e poco distintamente pun- 
jgiati per serie; nei maschi i femori anteriori sonò molto 
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ingrossati^ con forte spina assai ricurva^ acuminato-ottusa, 
dente del lato posteriore piuttosto forte e situato a maggior 
distanza dall'estremità del femoro, tibie anteriori gracili, for- 
temente arcate alla base, inferiormente ricurve all'estremità, 
internamente poco dentellate. Varia talvolta col toraóe opaco 
a punteggiatura più fitta, tal altra pella costola dorsale delle 
elitre abbreviata presso la base. Sardegna mia coli. 

S. punctatus Herbst. Fab ? {sticticus Gemm. Harold Cat.) Spagna, 
di rado in Sardegna e Francia mer. M. Torino, Genova, Pavia, 
coli. Sella, Meda, Bertolini, Pirazzoli e mia. Oblungo, opaco, 
torace trasversalmente quadrato od elittico, arrotondato ai 
lati, retto, o leggermente smarginato alla base, mediocremente 
punteggiato, punti allungati sul disco, alquanto più densi e 
rotondi verso gli angoli posteriori ; elitre quasi per i due terzi 
. paralelle ai lati, poco convesse, arrotondate e poco appuntate 
all'estremità, striato-puntate, cogli intervalli quinto e nono 
leggermente rilevati a guisa di costola sul dorso, più distinta- 
mente, insieme alla sutura, sul declinio posteriore ; punteggia- 
tura delle strie piuttosto forte e poco densa; femori anteriori 
de' maschi come nel precedente, le tibie un po' menq sottili, 
arcate, al loro margine posteriore portano una angolosità in 
forma di dente, situata poco oltre la metà di loro lungezza, 
quindi smarginate e leggermente dentellate. 

S. dìMus Sol. Algeria e Barberia M. Torino e mia coli, per aspetto 
e struttura somiglia assai al precedente, elitre un po'più corte, 
torace a punteggiatura più densa, elitre piuttosto superficial- 
mente puntato- striate, costole un poco più marcate, meno però 
che nel striatus, ad eccezione della dorsale che è meno mar- 
cata e svanisce verso le base; piedi nel maschio come nel 
precedente, del quale parmi solo varietà. 

S. atralus Fabr. Francia mer. Italia inferiore, Sardegna, Sicilia, 
Siria, Egitto ed Algeria, tutte le collezioni; assai difluso e 
poco meno frequente che lo striatus, paralello oblungo, d'or- 
dinario profondamente nero, più o men nitido, torace arroton- 
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dato ai lati, piano sul dorso, a punteggiatura allungata, fina 
30 densa, più condensata e talvolta confusa verso i lati 
Tiori; elitre mediocremente puntato-striate, con serie di 
►lissimi punti sugli intervalli, senza costole sul dorso, queste 
iono solo debolmente all'estremità, le strie talvolta più o 
) confuse da rugosità traversali. Antenne e piedi robusti, 
ti nei maschi hanno tutti i femori più ingrossati, gli an- 
ri portano una spina poco allungata, ricurva, tibie ante- 
arcate, fortemente dilatate nel loro lato interno in 
losità dentiforme assai forte, situata un po' prima della 
metà, quindi smarginate col lembo* frastagliato. Varia 
3he esemplare, vicinus Dup. in litt., per corpo più largo 
i corto, torace retto alla base cogli angoli posteriori più 
;ati, strie delle elitre più deboli, più rugosi gli intervalli, 
egna mia coli, Grecia, M. Torino. 
tenus elegans Br., Dejeanii Sol. Grecia, Smirne, Siria M. 
ao, Genova, Pavit, coli. Sella e mia. 
)llis Mèn., elegans Sol. Grecia, Turchia, isola Milo Torino, 
>va e mia coli. Distinto dal precedènte per le tibie ante- 

meno dilatate nel maschio. 
ornis n. sp. Cipro (V. loco citato). 

Tribù 17«. — BLAPSITI. 

macroptalma Fisch. Russia mer.. Steppe dei Kirghisi e 
jomannia M. Torino e mia coli, un maschio dal D. ^raatz. 
ictyla Fisch. Bucharia M. Torino un solo es. assai guasto. 
sBr. [Gnaptor Sol.) spìmmanus Pali, Russia mer., Crimea, 
ia, Ungheria e Voli aia M. Torino, Genova, coli. Garbigli- 

Sella, Meda e mia. 

is Kùst. Volinia e Grecia M. Torino, coli- Sella e mia. 
inguesi dal precedente pel corpo assai più nitido, colle elitre 
auto più arrotondate all'estremità e torace più arrotondato 
ati; terzo articolo delle antenne proporzionatamente più 
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lungo, così superante la lunghezza complessiva 
sec. Kùster: a me parve ancora distinguerlo 
colo delle antenne relativamente men grosso 
appare bruscamente più grosso in confrontc 
spinimanus; inoltre osservai che il groecus h 
fortemente smarginato ed il prosterno porta p 
stinta una linea longitudinale sulla sua appen( 
anteriori. 

P. prolixus Fairm. Caucaso mia coli. Specie ben à 
allungato relativamente ai congeneri. 

G, Blaps Fabr, Di questo genere, in cui il numer 
scritte da varii autori s'avvicina al centinaic 
materiali sufl3cienti a coordinarle in modo che 
prossimativamente alle loro affinità naturali 
sono dagli autori comprese nei generi, ora s 
Prosodes e Dila ; mi limiterò perciò a disporl 
a un dipresso come furono suddivise dal Motsc 
lettino dei Naturalisti di Mosca 1845, ed ind 
dei caratteri essenziali onde scernere fra loi 
liane. 

I. Addome nei maschi come nelle femmine privo d^un fa 
ginei nel mezzo delVestremità del primo anello ed ali 

a.) B. (Gebleria Motsch. Dila Fisch. Prosodes 

des Fisch. Songaria. M. Torino. 
&.) B. [Prosodes Esch. Motsch.) oUusa Fab., j 
drica Herbit. Sol. </», postica Sol. $ Podoli^ 
M. Torino, Genova, Coli. Sella e mia. 
B. loevigatSi n. sp. Persia sett M. Genova. (V. loco 
B. rugulosa Gebl. Songaria M. Torino. 
B. Karelì'ni Zubk. Songaria M. Torino. 
B. angustata Zub., Nictipates carinata Fisch. Sol. 
Sol. G^ Russia mer. or. e Turcomannia M. I 
e) B. [Pila Fisch. Motsch.) angustata n. sp. 
Persia M. Torino (V. loco citato). 

Ann. VII. 
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• 

i Fisch. Lacord. Genera) Icevicollis Gebl. Steppe dei Kirg- 
i M. Torino : questa sessione presenta per suo carattere di- 
itivo l'aver le tibie anteriori munite di una ben distinta 
aa dente al margine interiore esterno, poco oltre la metà. 
. {Dinéria Metsch) confusa Mén. Russia mer. , Ungheria, 
mssilvania M. Torino, Genova, coli. Emery, Meda, Berto- 
, Pirazzoli, Sella e mia. Specie dagli autori descritta sotto 
3a dieci nomi diversi, vedasene la sinonimia nel Cat. Harold 
leguito alle osservazioni del Kraatz, nel Beri. Ent. Zeit. 1868 
276 : nelle collezioni il più sovente sta sotto i nomi di con- 
mSy halophila e longicoUis Fischer: alcune varietà con quelli 
DafUii Sol., pannonica Frivald., reflexicollis Sol. 
[fitoj?/5aMotsch.) mucronataLaitr. oUusa St., Chevrolati Sol. 
iensi in tutta Italia e sue isole, ed in quasi tutta Europa, 
riconosce, fra tutte le specie nostrali di statura mediocre, 
corpo piuttosto depresso e meno ottuso alle due estremità, 
Bune e piedi allungati e gracili; torace quasi quadrato, tron- 
) in linea retta alla base: è piuttosto lucente, le elitre 
ino la punteggiatura fina e poco densa, l'appendice caudale 
licere nel maschio, più corta nella femmina : inoltre il ma- 
io non ha .il ciuffetto di peli all'apice del primo anello ad- 
linale. Tutte le collezioni. 

Var. striolata Kiist. men frequente, non varia che per le 
re leggermente elevate per tratti longitudinali, quasi fossero 
ate: quasi tutte le collezioni. 

Var. strtcticollis Sol. e reflexa Sol. come la var. prece- 
te assai diffuse, varia Tuna pel torace più stretto relativa- 
ìte alle elitre, l'altra pei margini laterali d'esso più elevati 
che soventi pare più quadrato verso la base, col disco più 
mato : del pari in molte collezioni. 

Icollìs Sol. Siria, Coli. Pirazzoli ed Emery, Cipro mia coli, 
';iator Reiche Palestina M. Genova. 
M/a? Sol., {magica? Er. sec. Motsch.) Algeria M. Torino, 
berla mia coli. 
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B. abbreviata Mèn., ovata Sol. Siria ed Europa orientale M. To- 
rino, Genova, Pavia, coli. Bertolini, Pirazzoli, Sella e mia. 
B. pterotapha Mén. Russia mer. M. Torino. 
B. laegeri Humm., carbo Fisch. Sol. Russia mer. Caucaso M. To- 
rino, Russia mer. mia coli. 
B. opaca Fald. Russia mer. e Persia occid. M. Torino. 
B. groeca Sol. M. Torino. 

B. scabiosa n. sp. Persia occid. M. Genova (V. loco citato) 
g,) B. (Dróblaps TAoi^cÌL.) producta CdiSi. Sol. Tangeri, Spagna, 
Francia mer. e varietà di statura piccola M. Torino; Spagna 
M. Genova ; Liguria Sella ; Spagna, Napoli, Sicilia mia coli. 
Per aspetto e statura s'avvicina assai alla gigas Lin.; i 
maschi facilmente si riconoscono per la mancanza del ciuffo 
di peli sul margine del primo al secondo anello dell'addome: 
ambo i sessi pel torace men ristretto alla base, e pell'appen- 
dice delle elitre più lunga, anche nella femmina, che non nei 
maschi della gigas, coll'apice non divergente. 
V. lata Ramb: Francia mer. M. Torino, 
V? Kordofana m. Kordofan M- Torino. (V. loco citato) 
B. ominosa Mèn., armeniacaì Fald. Persia occid. M. Torino. 
B. pterostieha Fisch. Bucharia M. Torino. 
B. Nfurcata Sol. Algeria M. Torino. ' 

II. Primo anello dell'addome nel mezzo delle sua estremità e corrispondente 
base del secondo con un ciuffo o pennello dipeli fulvi o ferruginei nel 
maschio, 

fi.) B- {Blapimorpha Motsch.) variolosa Fisch. Dauria M. Torino. 
B. Dehaani Dej. coli. n. sp. Persia occid. M. Torino (V. loco 
citato). 
^.) B [Platyblaps Motsch.) deplanata Mèn. Turcomannia e Siberia 
M. Torino. 

var. curvipes m. Persia merid. Boria M. Genova. (V loco 
citato.) 
B. stenothorax Fisch. Bucharia e Steppe dei Kirghisi M. Torino. 
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:. (Agróblaps Mostch.) similis Latr. fatidica St. Sol. Tutta 
ilia ed isole, quasi tutta Europa e regioni circumediterranee : 

tutte le collezioni: di mediocre statura, oscura od opaca 
p solito, mediocremente convessa, ottusa all'estremità, to- 
ze trasversale piuttosto quadrato alla base, a punteggiatura 
ìdiocremente densa; quella delle elitre è più o meno pro- 
ida e densa, scolpita come a punte oblique di spilla, sovente 
regolare, talora disposta più o meno regolarmente per serie 
igitudinali: l'appendice caudale è poco lunga nel maschio, 
5ve nella femmina: varia talora per la punteggiatura delle 
tre assai men densa, ovvero talora formata di punti più 
ossi ; a questa forse vuol esser rapportata la B. asiatica Sol. 
9 ho di Smirne e del Kurdistan ; di quella vidi pochi esem- 
iri d' Italia e di Turchia. La var. mucronata Sol. è minore 

statura, col torace relativamente men largo: Piemonte, 
rdegna etc. 
ìocicollis Fischer. Turcomannia, Steppe dei Kirghisi M. To- 

10. 

:iorica Fisch. Songaria M. Torino. 

lenia^a Kr. in litt. Armenia mia coli. Assai prossima e per 
ma ed aspetto alla similis, ma ha il torace più lungo, fìt- 
nente punteggiato, la punteggiatura nel mezzo quasi lon- 
iudinalmente riunita in forma di strigosità; le elitre più 
temente punteggiate; il corpo inferiormente ha i fianchi 
[ torace più densamente punteggiati e granulosi. Se dovrassi 
aservare come specie distinta la B. armeniaca Fald. onde 
Itar confusione, a quella del Kraatz propongo si dia il nome 
strigicollis. 

watJina Fald. sinuatocollis ? Sol. Georgia, Persia occid. M. 
Tino, Armenia, (Boria), M. Genova Russia mar. mia coli. 
% Cast , australis Sol. Tut'.a Italia e sue isole, Grecia, Francia 
ir. Tutte le collezioni Ha un poco l'aspetto della mucronata, 
Ila quale oltre al carattere distintivo del maschio, si di- 
ngue pel corpo più convesso, più declive posteriormente. 
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torace più largo alla base^ antenne e piedi allungati^ questi 
meno gracili, particolarmenle i femori che sono leggermente 
ingrossati, non quasi lineari come in quella : mediocre é la 
sua statura, per solito minore che nella mucronata; assai fina 
la punteggiatura sul torace e sulle elitre. Varia non di rado 
per statura più forte e maggiore convessità si del torace che 
delle elitre, punteggiatura men fitta, anzi quasi solo sparsa 
sulle seconde; essa a prima vista presenta anche un altro 
aspetto; a questa varietà, sparsa in tutta Italia diedi il nome 
di italica. 

B. rugosa Gebl. Siberia e Dauria M. Torino, Russia mer. mia coli. 

B. luctuosaf Mèn, Persia mer. (Doria), }^. Genova (V. loco citato). 

B. granulata^ Gebl. Tartaria M. Torino. 
U) B. {Blaps in Sp. Motsch.) mortisaga Lin. Svezia, Germania, 
Ungheria, Transilvania M. Firenze, coli. Bertolini, e mia, ne 
ho un es. del Kurdistan; nella coli, del M. dì Pavia un es. é 
notato di Lombardia I 

B. elongata Mèn. Turcomannia, Bucharia, Persia M. Torino, Ge- 
nova ed Asia min. mia coli. 

B. cribrosa Reiche Libano Truqui M. Torino. Siria e Beirouth coli. 
Bertolini e mia. 

B. seriata Fisch. Bucharia M. Torino, 
m.) B. (Lithóblaps Motsch.) Edmondi Sol. Algeria ed Italia mer. 
M. Torino, Pavia, coli. Emery e mia. Per aspetto e statura 
somigliante alla gigas. Lin. distinta sovratutto pel torace più 
trasversale, l'appendice caudale delle elitre più allungata, non 
divergente nella sua estremità; tibie posteriori nel maschio 
assai arcate. 

B. giga^ Lin., gages Fabr. Sol. Trovasi in quasi tutta Italia e 
buona parte delle regioni calde mediterranee: tutte le colle- 
zioni, variabile di statura, ma d'ordinario assai grossa, piut- 
tosto convessa, torace normalmente alquanto ristretto alla 
base, più largo anteriormente, elitre allongato-ovali, medio- 
cremente declivi all'estremità, loro appendice poco lunga, colle 
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Bggermente divergenti, per cui l'appendice all'estremità 
iangolarmente incisa : sovente è più o meno liscia, poco 
aente punteggiata, talora la punteggiatura appare anche 
itre, ma sparsa ed assai fina, di rado su queste appa- 
ggerissime traccie di costole longitudinati. 
Sol. Egitto M. Torino. 

a Sol. Spagna M. Torino. Genova, coli. Bertolini e mia. 
liglia pure assai alla gìgas, riconoscibile però facilmente 
•ace più regolarmente arrotondato ai lati, ma sensibil- 
più largo anteriormente, pell'appendice terminale delle 
issai lunga e paralella in ambo i sessi. 
Sol. Grecia colL Bertolini, Italia media mia coli. Distin- 
dalla gigas sec. Mulsant pel margine inferiore delle 
aon d'eguale larghezza nei tre quarti anteriori di sua 
zza, come è nella gigas, ma progressivamenta diminu- 
Brso l'estremità, pel margine o carena delle elitre posta 
feralmente ad esse, cosichè per gran parte è visibile 
)rmente; nella gigas non se ne vede che una porzione 
la base, allorché si guarda l'insetto a perpendicolo dal 
"a. 

\a Mèn., oegyptiaca Sol. Siria. Georgia e Rnssia mer. 
ino. Persia mer. e sett. M. Genova, Egitto Emery. Siria 
mia coli. 

-striata Sol. Persia mer, M. Genova, India or. M. Torino. 
^oL, polychresta Forsk. sec. Reiche Egitto, (Bellardi) M. 
►, Algeria M. Genova, Pavia, coli. Garbiglietti, Bertolini, 
e mia: nelle collezioni Meda e del M. di Pavia questa 
trovasi designata di Grecia, forse l' indicazione è sba- 

Fabr. Sol. Eiist. Egitto e Siria M. Torino, Genova coli, 
lietti, Sella, Emery, Pirazzoli e mia. 
Isa Er„ multicosta Sol. Algeria M. Torino, Genova, coli. 
' e mia; ne ho un esemplare datomi come preso in Li- 
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B. laticollis Sol. Damasco Truqui M. Torino. 

B. rdtens Cast., stygia Er. Sol. Algeria, Tunisi, Siria M. Torino 
Genova, coli. Emery, Sella e mia: al S. Sella fu data dal Tar- 
nier come di Sicilia. 

B. laticauda Kr. Marocco mia coli, una $ ricevuta con tal nome 
dal D. Eraatz. 
n.) B. (RhizoUaps Motsch.) pruinosa Fald. Turcomannia, Tar- 
taria M. Torino; rive del Mar Caspio coli. Emery, Russia mer. 
mia coli. 

B. sccibriusciUa Mén. Russia mer. M. Torino. 

B. brachyura Kiist., abbreviata Sol. Algeria e Spagna M. Torino, 
Spagna M. Genova, coli. Pirazzoli, Sella e mia. 

B. parvicollis Zubk. Russia mer.. Steppe dei Kirghisi, M. Torino, 
Genova, coli. Emery, Sella e mia. Varia pur anco assai di sta- 
tura e maggiore o minore nitidezza del corpo. Una curiosa 
anomalia riscontrasi in una femmina di questa specie, che sta 
nella coli, del Museo di Torino, la quale ben conformata in 
tutto, ha sul capo un tubercolo, il quale porta due assai lunghe 
corna erette, curve all'estremità e divergenti. 

B. intrusa Fisch. Russia mer. M. Torino. 

B. cordicollisì Sol. Barberia M. Torino. 

B. judooorum Mill. Palestina e Siria M. Genova e mia coli. 

B. substriata Sol., barbara Sol. var. sec. Catal. Marseul Tripoli 
M. Torino, Egitto mia coli. 

B. propheta ? Reiche Algeria M. Torino. 

B. magica Er. Sol. Algeria M. Torino, Tunisi mia coU- 

B. superstitiosa Er. Algeria M. Torino e mia coli. 

B. Wiedemanni Egitto e Capo di buona speranza M. Torino. 

NeU'ordinare queste numerose specie di Blaps soventi esi- 
tai nel dar la preferenza od uno od altro carattere, onde avvi- 
cinare le specie più affini tra loro, per alcune ebbi dati più si- 
curi sia dal Motschultsky che dal Cat. Marseul, ma in particolare 
nelle tre ultime sezioni non sempre i due autori andarono di 
accordo, e l'ordine in cui le disposi lascia assai a desiderare 
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riguardo all'esattezza. Né pur anco son ben persuaso d'aver 
sempre imbroccato giusta la nomenclatura per alcune specie, 
massime asiatiche, perlochò sarebbe per questo genere indi- 
spensabile un buon lavorò monografico con più copiosi ma- 
teriali. 

Tribù 18\ — ASIDITI. 

G. Asida Lat. Assai numeroso di specie, massime delle regioni calde 
della fauna circummediterrana: dopo i lavori del Solier il S. 
Allard. di Parigi ne diede un saggio monografico nella rac- 
colta dell' AbeUle dell' Ab. di Marseul 1869. Conserva questo 
autore le due grandi divisioni stabilite in questo genere dal 
Solier, che rappresentano due gruppi naturali di specie le une 
dalle altre ben riconoscibili. 

Prima Divisione. 

BUire portanti elevazioni costiformi irregolari e reticolate, assai sinuose 
ed interrotte; fortemente granulose e soventi coperte d^una villo- 
sità più men densa: torace più o meno prolungato nella metà 
della sua base in un lobo più o meno arrotondato. 

A. sabulosa Gòtze, (secondo il Cat. Harold) rugosa Fourcr. AH., 
grisea 01. Sol. specie che pare ovvia in quasi tutta Europa, 
comune nell'Italia continentale ed in Corsica : si riconosce par- 
ticolarmente dalla forma del torace il cui lobo basale mediano 
s'avanza più verso le elitre che non gli angoli posteriori, i 
quali son poco sporgenti e quasi ottusi ; esso è coperto di fitta 
granulosità: le costole delle elitre sono mediocremente elevate 
meno interrotte nel maschio che nella femmina, la quale è di 
forma più globulosa, più larga e men depressa che il maschio. 
Assai variabile di statura, presenta talvolta diverso aspetto 
a seconda che rinviensi più o men coperta di denso strato ter- 
roso che meno ne lascia vedere la scoltura, ovvero pulita e 
nera come lo son più spesso gli esemplari raccolti sui monti, 
quelli appena trasformati. Variano pure di forma i maschi 
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viventi nelle esposizioui più calde dei colli piemontesi e 
bardi, nonché su quelli della Liguria e media Italia, per < 
più breve, elitre posteriormente più arrotondate ai lati 
declivi, granulosità del torace più forti ; spesso .invece 
esemplari alpini la statura è minore, le costole delle eliti 
venti meno interrotte nei maschi, sono più deficienti 
nelle femmine, più visibile però la granulazione delle e 
Tutte le collezioni, 

A. helvetica Sol. Piemonte, Serra Canavese M. Genova, Orta 
Sella, Svizzera e Piemonte mia coli. Rapporto con non tr 
certezza a questa specie alcuni esemplari che paionmi àìi 
dalla precedente per corpo alquanto più allungato, a gra: 
zione assai densa sia sul torace che sulle elitre, quell( 
margini laterali più rilevati, queste colle elevazioni più i 
rotte ed irregolari ; un solo esemplare che ho di Svizze 
troppo logoro per potervi ben discernere i caratteri diflR 
ziali« 

A. Duftschmidti Femm., morbillosa Duft. Sol. Ali. quasi tut 
collezioni; vive piuttosto nell'Italia orientale, media e i 
dionale, anche in Ispagna, M. Torino. Questa specie è 
assai vicina alla sabuLosa, d'ordinario più piana sul doi 

' più corta ; la carena marginale trovasi rispetto alle elitr 
un livello men basso che in quella, le costole delle elitre 
più sottili, più visibile ne è la granulazione degli intersl 
il torace è pur anco più disugualmente granuloso. 

A. Ghilianii n. sp. ? an reticutata? Sol $ Spagna M. Torino 
loco citato). Della reticutata Solier descrisse solo il mas 
ed AUard ne riproduce la descrizione; i due esemplari ch( 
signai col nome di Ghilianii per alcuni caratteri pare 
sano fcrse rapportarsi all' altro sesso ignoto della retic\ 
ma per diversi altri par meno distinta. Sec. Kraatz. 
Bruchii. AH. 

A, Dejéami Sol. Spagna e Francia mer. (Piemonte f Bonelli 
Torino, Mentono M. Genova, mia coli. Torace e granula 
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litre listate d'ordinario da quattro leggiere costole 
je, poco interrotte. Distinsi col nome di massiliensis 
li cui ebbi un paio dal Solier, nella quale la costola 
e elitre è quasi nulla, la seconda è solo composta 
rialzamento cariniforme alla base, la terza invece 
i elevata ed alquanto incurvata nella sua estremità 
iitura. 

vr. AH. Rapporto con dubbio a questa specie un es. 
della coUez. Sella, ricevuta col nome di Servillei, 
ito rassomiglia alquanto alla sericea $ ma per la 
il torace e delle elitre si riferisce piuttosto alla descr. 

senh. Spagna mer. M. Torino e mia coli. Ferruginea, 
assai piccola, poco convessa: ben si riferisce alla 
losenhauer, meno a quella d'Allard. 
Sol. Spagna, Algeria ed anche Corsica M. Torino, 
ia coli., Spagna M. Genova sotto il nome di Perezi, 
i coli. Emery. L' A. Perezi Chevr. rapportasi dall' Al- 
sinonima della Goudoti Sol, che spetta alla seconda 

iè Sardegna M. Torino, mia coli., pare assai rara, 
li un solo esemplare morto in un fosso presso le 
Monteponi, Iglesias. Specie ben distinta per una 
sione costiforme, assai grossa su caduna elitra. 
Russia mer. M. Torino, Caucaso M. Genova. 
Fabr., /hscicularis Germ. Ali. Dalmazia M. Torino, 
mia coli. 

iist. Dalmazia M. Torino, Turchia mia coli, da Fri- 
il nome di obscura. Dallo stesso, col nome di grisea^ 
i Turchia un es. maschio, che distinguesi pella sua 
nore della metà che l'ordinaria, torace assai dila- 
i, assai più largo che le elitre alla base, elitre piut- 
e, alquanto ristrette alla base, su d'esse solo appare 
terza, intiera e ben rialzata. 
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A. lineaticollis Kùster Dalmazia M. Torino, coli. Pirazzoli. 

A. Bajardi Sol. Italia mer., particolarmente nel Napoletano ed in 
Sicilia. M. Torino, Genova, Pavia, coli. Emery, Pirazzoli, Meda, 
Sella e mia: spedita dal S. Ragusa col nome di Goryl, dalla 
quale distinguesi per la punteggiatura del torace men grossa, 
d'ordinario più profonda e più fìtta, la disposizione delle ele- 
vazioni delle elitre è ben diversa. Un es. ^ dell' Agro romano 
distinguesi pel corpo più depresso, più largo massime nel to- 
race, pelJa costola mediana delle elitre assai più elevata po- 
steriormente e molto flessuosa. 

Var. ligurica m. Liguria or. Oneglia Meda. Anche questa 
var. ha il corpo assai depresso anteriormente, ma più convesso 
e declive verso la parte posteriore delle elitre in ambo i sessi, 
il torace ha i margini più rialzati ed un impressione assai 
larga nel mezzo della base, le protuberanze delle elitre sono 
assai più elevate, massime nel maschio, la costola seconda 
dorsale è quasi paralella alla sutura, fortemente reticolata o 
ramosa verso la declività delle elitre, più distinte son pure le 
traccie delle altre costole, tutte più densamente pubescenti. É 
da osservarsi che in questa varietà sì è la costola seconda 
che maggiormente spicca, mentre nella vera Bajardi è sempre 
più rialzata la terza di esse. 

A. Goryi Sol. Sardegna, Sicilia ed anche Spagna M. Torino, Ge- 
nova Firenze, coli. Sella e mia. Di statura per solito più che 
mediocre, torace a punteggiatura densa e men sottile; distinsi 
col nome di australis una varietà di Sardegna, di statura men 
forte e più stretta di corpo, nitida sul dorso delle elitre che 
fra le costole dorsali sono più spianate, la cui punteggiatura 
sul torace è men fitta anteriormente, cogli intervalli lisci; 
elitre meno granulose negli intervalli fra le costole ed eleva- 
zioni, costola terza careniforme, meno interrotta. La rinvenni 
sotto sotto cespugli di mirto in un isoletta, detta de' Porri, 
dipendente dalla penisola di S. Antioco nella Sardegna meri- 
dionale occid. 
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icoUis Sol. Italia media, particolarmente volgare in Te- 
la, tutte le collezioni. Presenta alquanto l'aspetto della Jm- 
n, d^ ma il suo torace è più allungato, più fortemente 
teggiato, ha per solito sul dorso una o due impressioni 
ite più men visibili, se una, solo verso la base, se due, 
)rima nella metà anteriore del disco : le costole delle elitre 
jsime la terza sono posteriormente alquanto, talora assai 
rialzate e ramulose. Di statura è ordinariamente piccola 
varia pure quasi del doppio più grossa, massime in alcune 
mine, colle protuberanze delle elitre più elevate nella de- 
ità posteriore; pur anco, Roma Emery, Sicilia, pel torace 
impresso, più arrotondato ai lati, a punteggiatura sul 
50 men fitta ma più forte. 
nalis Sol. Algeria M. Torino. 

erica Ramb. Spagna mer. M. Torino, Genova, coli. Emery, 
a mia. 

tea Lap. Corsica, Sardegna. M. Torino, Genova, Firenze, 
l. Garbiglietti, Sella e mia. Specie grossa, oblunga, rico- 
5ibile pel torace ben arrotondato ai lati, fortemente sinuato 
imbe le parti alla base, angoli posteriori acuti un po' ri- 
i air indentro, elitre molto ristringentisi in stretto ovale 
30 la base, cogli omeri alquanto prolungati sotto gli angoli 
;eriori del torace : i maschi sono alquanto più stretti e 
5i men depressi sul dorso delle elitre che le femmine, le 
ole, ad eccezione della terza, sono poco elevate, solo se- 
te da strisele interrotte di villosità più densa, la seconda 
Lppresentata, come al solito, da una breve carena elevata 
IO la metà della base. 

i Sol. Sardegna M. Torino, Genova, Firenze, coli. Sella e 
: sovente la osservai nelle collezioni confusa colla prece- 
;e, di cui presenta assai l'aspetto, d'ordinario alquanto 
ove, distinta essenzialmente pelle sinuosità della base del 
ce molto meno profonde, gli angoli posteriori d'esso assai 
lunghi, i lati per solito meno arrotondati; per la forma 
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delle elitre le quali poco o nulla si ristringono verso la base, 
questa quasi trasversalmente tagliata in linea retta, cogli an- 
goli leggermente ottusi, non prolungati anteriormente. Varia 
talora il maschio di statura minore, elitre colla costola terza 
più sottile e meno ondulata, un poco più elevata, d'aspetto 
avvicinantesi alla femmina dell' A. ComìXB dalla quale tutta- 
via ben distinguesi sovratutto per la forma delle elitre agli 
omeri. D'ordinario i maschi sono piuttosto angustati, coi lati 
delle elitre anteriormente paralelli, il torace talora è arroton- 
dato ai lati quanto nella carsica, ma la base di esso è sempre 
meno profondamente sinuosa. 

A. Cornba Gene Sardegna M. Torino, Genova, coli. Sella e mia: 
questa specie ritiensi dall'AUard come sinonima ed eguale alla 
Genei, dietro esemplare esaminato nella coli. Chevrolat por- 
tante il nome di Combce Gene, ma dalla descr. d'esso autore 
appare chiaramente, a mio avviso, che non conobbe la genuina 
specie di Gene, indotto anche in errore dalla figura d'essa data 
nella tavola II, fig. 10. dei Coleotteri nuovi di Sardegna, 
fase. 2., la qual figura realmente presenta il torace conformato 
come nella Genei; dai tipi però è specie ben distinta per la 
forma del corpo, che piuttosto s'avvicina a quella della rustica, 
ha il torace costrutto quasi come nella carsica, le elitre poi 
cogli omeri anteriormente più acuminati e più ancora prolun- 
gati framezzo ai profondi seni della base del torace che in 
quest'ultima specie, dalla quale differisce inoltre per la sua vil- 
losità breve ed assai meno densa, le elitre spianate affatto sul 
dorso framezzo alle costole (terza) dorsali, che hanno forma 
di carena elevata intiera e solo leggermente ondulata, la se- 
conda brevissima alla base. Pare poco frequente. 

A. rustica Gene Sardegna, particolarmente boreale, più frequente 
nei monti della Gallura presso Tempio: M. Torino, Genova, 
Firenze, coli. Pirazzoli, Sella e mia. Specie quasi intermedia 
fra la ConU^oe e la glacialis^ ben caratterizzata dal Gene nelle 
sue forma e disposizione delle costole dorsali delle elitre. Ne 
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irenni alcuni es. presso Sassari, minori di statura, massime 
aaschio, torace assai meno sinuoso alla base, cogli angoli 
teriorl meno prolungati, la costa seconda dorsale delle eli- 
assai corta, la quarta invece meglio notata, quasi completa 

maschi: d'aspetto assai prossima alla glacialis, dalla quale 
ò differisce, oltre alla struttura e punteggiatura del torace, 
corpo più pubescente e pelle costole delle elitre densamente 
lescenti, la seconda brevissima : designai questa varietà col 
ne di exculpta. 

ialis Gene Sardegna nelle località dei monti più elevati. M. 
'ino, Genova, Pavia, Firenze, coli. Garbiglietti, Pirazzoli, 
la e mia. 

nata Sol. Corsica M. Torino, Genova e coli. Sella. D'aspetto 
uanto simile alla Corrìboe^ ma più paralella ai lati, margine 
le elitre tutt'attorno assai rilevato, torace di struttura di- 
•sa, a punteggiatura più densa, men forte e men profonda, 
ò assai distinta; sul dorso ha una sola costola rilevata, la 
za, men corta e meno divergente la seconda. Varia talora 

torace alquanto arrotondato ai lati, la costola terza delle 
tre men retta e sottile verso l'estremità, alquanto ramosa: 
:*sica dal S. Dieck. 

nei Sol. Quasi tutta Italia superiore e media frequente, 
'enei: tutte le collezioni. Specie assai ben conosciuta quanto 
maschio, che è piccolo, stretto, ordinariamente terroso; la 
imina per aspetto s'avvicina assai alla sericea^ più grossa, 
ivessa, ottusa, gli angoli posteriori del torace però, se ben 
sserva, son costrutti come nel maschio, cioè quasi triango- 
ì, acuminati, alquanto divergenti, quantunque lo appaiono 
no a motivo della convessità del torace; in essa le elitre 
nno le costole appena marcate, solo un rudimento di carena 
\ base della seconda. Nel maschio le elitre sono longitudi- 
Imente piuttosto piane nei due terzi anteriori del dorso hanno 
prima lungo la sutura una serie di piccole elevazioni che 
ninciano dal terzo anteriore e vanno sino al mezzo della 
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declività posteriore, quindi tre costole equidistanti fra loro, 
delle quali la prima, sovente più interrotta delle altre, princi- 
pia dai quarto anteriore e termina prima della declività, la 
seconda è la più lunga, principiando vicino alla base e ter- 
minando oltre la declività, leggermente arcata, la terza comincia 
nuovamente circa il quarto anteriore, però poco men basso della 
prima, termina press' a poco all'altezza della seconda; havvi 
inoltre, partente dalla base, tra la prima e la seconda costola 
una carena retta più breve che termina a lato della seconda 
costola, prima del cominciare della prima; questa è la posi- 
zione normale, che però subisce facilmente variazioni, massime 
per maggiore o minore interruzione delle costole stesse. Nella 
femmina son più soventi obliterate le costole dorsali, sempre 
elevata la basale, più o men distinte la terza e quarta. Dalle 
seguenti specie distinguasi per avere il torace sottilmente 
punteggiato, la punteggiatura però spesso si scorge difficil- 
mente a motivo della pubescenza o dell'indumento terroso. 

Conservai come distinta varietà quella segnata nel Cata- 
logo e collezione Dejean, col nome di pyrenoaa, per quegli in- 
dividui, più sovente maschi, né quali gli intervalli della pun- 
teggiatura del torace non conservansi piani, ma diventano 
gretolosi, cosi che lo sono talvolta al segno di non potersi 
riconoscere se il torace sia punteggiato ovvero granuloso : 
^pare abbondi piuttosto ne'Pirenei orientali, di statura per solito 
più forte, riscontrasi però anche nelle nostre Alpi e sommità 
dell'Appennino ligure. 

L'ebbi molti anni sono con questo nome, e varietà più 
grosse, massime femmine con quelli di ligeriensis Chevr, e 
tumida dal Gaubil, tutte de'Pirenei. 

A. oUonga Ramb. Spagna M. Torino. Due es. tipici, d'aspetto 
prossimi alla lurinei d^, ma con caratteri loro proprii. 

A. Pirazzolii Ali. Appenino piceno, Ascoli, M. Torino coli. Piraz- 
zoli e mia : specie poco finora conosciuta, prossima pel torace 
punteggiato alla lurinei, dalla quale distinguesi pel torace 
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attenuato anteriormente ed allargato quasi regolarmente a 
curva sino alla base^ il lobo medio di questa non avanzantesi 
sulle elitre, pochissimo arrotondato, le sinuature laterali leg- 
gerissime, gli angoli posteriori bensì acuti, ma brevi e poco 
prominenti : la punteggiatura sul disco più profonda, men densa, 
il lembo laterale assai meno marcato e poco rialzato; le elitre 
hanno normalmente due sole costole leggermente curvate e 
paralelle fra loro, nitide, la prima fa seguito non interrotto 
■ colla carena basale, la seconda principia poco discosto dalla 
base e termina poco oltre la declività, mentre la prima per 
solito a questa termina; esse sono la seconda e terza costola 
sec. Allard : invero vedesi ancora lungo la sutura una serie più 
meno interrotta di tuberculosità che rappresentano la prima 
costola, un altra esteriormente nello spazio intramarginale, 
più breve, di tubercoli sovente più grossi e più allungati. La 
femmina non differisce dal maschio che per la statura un po'più 
forte e maggiore ampiezza delle elitre posteriormente. In ambo 
i sessi le elitre non hanno quasi villosità, e sono negli inter- 
valli piuttosto densamente, ma distintamente granulose. Varia 
negli Appennini di Subiaco per aspetto ancor più somigliante ad 
un assai piccola rustica, in essi il lobo medio del torace si 
prolunga alquanto più sulle elitre, quasi come nella longicollis, 
ma le sinuosità laterali della base sono meno profonde che in 
quella, assai più che nella forma tipica della PirazzoCii, il Loro 
corpo è soventi assai densamente pubescente od anche terroso, 
in complesso ha minor convessità, anzi in alcuni maschi è 
leggermente spianato sulle elitre; queste hanno le costole 
meno sottili e densamente villose, meno rette, più interrotte, 
l'interiore, o seconda sovente un poco più abbreviata poste- 
riormente, la quarta formata di tubercolosità più elevate, meno 
regolarmente disposte: scorgesi però in tutte egualmente co- 
stante la punteggiatura caratteristica della specie sul torace, 
ed il paralellismo oltre la base delle due costole dorsali. 
A. Marmottani Bris* Pirenei, Francia merid. M. Torino, Genova, 
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coli. Sella, Pirazzoli, Meda e mia: ordinariami 
della lurinei, alla quale s'avvicina pure per 
delle costole delle elitre, benché di rado quesf 
più spesso nitide od anche lucenti, per solito 
vate, alcune d'esse, massime nelle femmine, che 
zano tanto i maschi di statura, per lo più inter 
di sole serie di granulosità: caratteristico della 
il torace granuloso, non sensibilmente puntegg 
losità spesso più grosse e più elevate che non i 
noea della lurinei. 

A. sericea 01. Spagna, Pirenei. Francia mer. M. 1 
coli. Sella Pirazzoli e mia. Il corpo in ambo 
d'egual forma, che s'avvicina assai e facilmente 
quella della lurinei femmina; per solito più 
poco depressi i maschi sul dorso delle elitre, 
tubercolosità ed ineguaglianze poco sensibili i 
serie interrotte di densa villosità: il torace è s( 
teggiato, forma ed angoli posteriori come nell 
mina. Un es. nella coli. Dej. è indicato come d 

A. sinuatocollis Sol. Algeria e Spagna M. Torino, 

Sella e mia: varia talora la femmina pel corp 

elitre più arrotondate, M. Genova col nome di 

Un es. nella coli, del Mus. di Torino è segnat 

da tutte le specie sarde particolarmente dist 

punteggiatura del torace finissima ed assai fi 

pubescenza densa, coricata e finissima, angoli 

quanto prolungati all' indietro, men triangolar 

dati all'apice. 
A. BonvoiJdoirii Ali., elongata Ramb. Pirenei or. J 

rino, coli. Emery, Sella e mia. 

A. cincia Ramb. Spagna M. Torino, Genova, mia ( 

A. Bruchii AH., Pirazzolii Bruck in litt. Cartagei 

A. minuta Ramb. Spagna M. Torino. 

A. curia Fairm. Algeria M. Torino, Genova. 

Ann. MI. 
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l11. Barcellona Dieck. M. Torino, Genova, coli. Piraz- 
ia. 

'*a Chevr. Spagna settentr., Portogallo M. Torino e 
. Un es. mandato tempo fa dal Prof. Gene al Conte 
segnato dell'Italia meridionale. Questa specie d'un 
fondo, ha uà poco l'aspetto àeWdi Furinei o^, ma il 
assai largo relativamente alle elitre, coperto di di- 
grosse graulazioni, il lembo laterale è appena distinto 
[era impressione dal disco e la forma del torace è ben 
le costole delle elitre sono come quasi tutto il corpo 
li pubescenza visibile, sottili ed assai elevate, para- 
loro, una parte d'esse poco o nulla interrotte. 
Ramb. Spagna, Tangeri M. Torino, mia coli. 
ìllis Roshn. Spagna mer. mia coli. 

Seconda Divisione. • 

*tanti elevazioni o costole longitudinali liscie, rette, o poco tu- 
iosQ, non interrotte nò sinuose, oppure senza costole: torace 
ito alla base col lobo mediano appena sensibile: scudetto più 
iscente. 

Iriscie di lanugine nera imitante il velluto. 

ìa Germ,, Ramburii Sol. Spagna mer. M. Torino, Ge- 
li. Sella e mia. 
Perez, AH. SolieriRamb. Spagna e Tangeri M. Torino. 

lanugine nera, 
ti Sol. Algeria M. Torino, Genova. 

Lue. Algeria M. Torino. 
1. sp. Algeria M. Turino (V. loco citato). 
is Sol. Algeria M. Torino. 
. Algeria M. Torino. 
i Ali. Tunisi mia coli. 

Lin. Barberia, Algeria M. Torino, Genova, Pavia, 
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A. (UssimUis Ali. Algeria M. Torino, Genova, mia coli. 

A. Dufourii n. sp. ? an loevicollis ? Ali. Spagna M. Torino (V. 

loco citato). — Servillei var. sec. Kraatz. 
A. rugosa Fab , Fabricii Ali. Barberia M. Torino, Marrocco mia coli. 
A. serpignosa 'EiT\ Algeria M. Torino. 
A. opatroides Ali. Algeria M. Torino, coli. Emery e mia. 
A. Servillei Sol. Algeria M. Torino, Genova/ coli. Emery e mia. 
A. subcostata Sol. Barberia, Portogallo M. Torino, coli. Sella e mia : 

una var. minore nella coli. Dejean di Georgia, nella stessa coli. 

un es. è designato di Corsica da Rambur. 
A. dermatodes Fairm., clypeata AH. Algeria M. Torino, mia coli. 
A. tubercìdifera AH. Algeria M. Torino. 
A. cariosicollis Sol. Algeria M. Torino. 
A. barbara AH. Barberia M. Torino. 
A. ditela Ramb. Spagna mer. mia coH. 
A, porcata Fabr. Spagna M. Torino. 
A. costumata Sol. Portogallo M. Torino, mia coH. 
A. tcmgeriana Sol. Spagna mer ? Coli. Sella ; l'ebbe col nome di 

costiUata, ma parmi si riferisca meglio alla tangeriana. 
A. sulcata AH. Spagna mor. M. Torino, mia coli. 
A. granifera Sol. Spagna mer. M. Torino. 
A. punctipermis Perez Andalusia M. Torino mia coU. 
A. castellana Gràells Spagna mia coli. 
A. Goudoti Sol. e var. A. Sol. Spagna M. Torino, mia coli., var. 

ventricosa Sol. M. Genova. 
A. hispanica Sol. M. Torino. 
A. atrata n. sp. ? an gracilis ? AH. varietates ? Spagna M. Torino, 

mia coli. (V. 1. citato). — Ventricosa AH. sec. Kraatz. 
A. lo^Dis Sol. Spagna M. Torino, mia coli. 
A. depressa Sol. Isole Baleari M. Torino, Genova e mia coli. 
A. asperata Sol. Spagna M. Torino, mia coli. 
A. sicula Sol., ^ grossa Sol. Sicilia ove pare comune, tutte le 

collezioni, sp. nota. 
A, syriaca AH., Leachii Sol. in litt. Malta, M. Genova, mia coli. 
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raccolta tempo fa da Truqui, al quale Sol. la nominò Leachii : 
distinta dalla sicula pel corpo coperto di poco densi, brevi e 
sottili peli giallognoli, pel torace più allungato, elitre più den- 
samente punteggiate: il maschio è di forma più angusto, la 
femmina alquanto più allungata che quella della sicula : la 
punteggiatura del torace è anche più densa, i punti sono per 
la maggior parte oblunghi. 



VARIAZIONI, AGGIUNTE ED EMENDAMENTI; 



'^'^'^'VWWWWWW^^ 



Alla tribù dei Tentiridi, (Bull. pag. 290 IV 1874) 
aggiungasi; Scelos dis castaneus Sol. Egitto M. Torino : 
si corregga ; Himatismus forticornis Baudi = villosus 
Haag, var. sec. Haag. Dentsche Ent. 
» Zeit. 1875, pag. 120). 

Eunchora sqtuilida Dej cat. = Hidrosis 
crenato striata Redt. sec. Haag, (loco 
cit.) pure d'Egitto nella coli. Pirazzolì. 
Ap.288delBull.IVtrim.l874sicorr. Rytinota mono Dej. coli. = R. suhfossu- 

lata Sol. sec. Haag, (loco cit.). 
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LAMPRORHIZA MORIO 

DESCRIZIONE DI UNA NUOVA SPECIE ITALIANA DI LAMPIRIDI 

PER 

FLAMINIO BAUDI 



liamprorhlza morto, (1) Elongoto-subovata, nigra; thorace 
semicirculari, basi Usinuato^ gramUoso-punctcUo, spatiis duóbus 
anticis lUrinque pellucidis atque gibbositate disco medio ante basin 
loevibus; elytris tricostaiis, costa prima dimidio antico obsoleta. 
Long. 4 lin. Mas. in Etruria a D. Piccioli nactus atque benevole 
communicatus : alterum in Montibus Picenis anno elapse inter 
folias deciduas inveni. 

L. splendidiUoe statura, tantisper relative longior, corpore 
penitus nigro, tum pygidii structura proecipue distincta. Caput ut 
in afflnibus profonde excavatum, ore antennisque nigris, bisce re- 
lative tantisper brevioribus, articulis omnibus, duobus ultimis 
exceptis, plus minusve obconicis. Tborax fere ut in splendidula 
constructus atque exculptus, spatiis pellucidis anticis angustiori- 
bus, arcuatis, carinula media post disci lobum posticum, geminum, 
nitidissimum basin usque producta, distinctius granulato puncta- 
tus. Elytra ejusdem ac in illa structurae tantisper vero longiuscula, 
carinulis dorsalibus suturali et marginali tenuioribus, interiore 
dimidio antico abbreviata. Corpus infra nitidulum, cum pedibus 
atrum, abdomine immaculato, segmentis ventralibus ut in illa con- 
structis, dorsali penultimo utrinque longius acutiusque producto, 
ultimo elongatulo, apice medio profunde lateque exciso, excisuroe 
fundo transversim recto, lobis utrinque triangularibus acutisque, 
distinctius quam in L. Boieidieui productis. 



(1) V. Catal. Bertolini pag. 129. 
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CONTRIBUZIONE 
ALLA FAUNA ITALIANA DEGLI EMITTERI ETEROTTERI 

DBL 

DoU. STEFANO DE BERTOLINI di Trento 



Con questi cenni che offro agli amatori degli emitteri italiani io 
non intendo di dare un completo riassunto delle specie che 
albergano il Trentino e le valli limitrofe, ma solo di far co- 
noscere quelle che furono finora osservate in questa regione 
dai pochi entomologi che se ne occuparono. 

Non v'ha dubbio che il numero delle specie trentine degli 
emitteri dev' essere di gran lunga maggiore, se si considera la 
felice postura, la varietà del clima, e della vegetazione di questo 
paese alpino, ma sebbene scarse le nozioni qui raccolte, non sa- 
ranno, spero, prive d' interesse per chi attende alla compilazione 
di un catalogo sugli emitteri italiani, poiché appunto questo non 
può risultare che dal riassunto delle notizie sulle faune locali. 

Come il lettore osserverà, neir enumerazione delle specie ita- 
liane ho talvolta varcati i confini del Trentino, ma ogni entomo- 
logo che vuol fissare i confini di una fauna, fosse pur solo regio- 
nale, converrà meco che questi non sono da segnarsi al torrente, 
alla roccia, alla lapide, od al palo che marca il confine d' una 
provincia o circondario, ma sibbene fin dove esistono le medesime 
condizioni di suolo, di clima, di vegetazione, ed un medesimo si- 
stema di alpi, di terreni. 
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Perciò ho compreso in questo lavoro col Trentino 
territorio di Bolgiano, il quale forma in parte un encl^tv 
ritorio trentino, e del resto appartiene tutto al medes 
sante alpino, che puossi a buon diritto riguardare sotto 
entomologico come un sol paese. I dati mi vennero qua 
sivamente forniti dall'opuscolo del Prof. Gredler « R 
Tirolensia » inserito negli annali della Società zoologico 
di Vienna dell' anno 1870 (1), e dalla mia incipiente rac 

Né io avrei potuto pubblicare questi cenni se non fc 
potentemente coadiuvato dagli egregi signori cav. A. Ga 
di Torino, e dal capitano A. Hoffmann di Vienna, i qua 
starono gentilmente a classificarmi molte specie a m( 
Abbiansi perciò i miei più sinceri ringraziamenti. 

Trento, nel febbraio 1875. 



(1) Vegrgrasi pare « Nachlese zu den Wanzen Tirols. » Annali della S 
dì Vienna 1874 pag. 553. 
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MIPTERA HETEROPTERA 



Div. I. -^ GE^CEBES. 

Oymnocerata Fieber. 
Fam. I. — PENTATOMIDAE. 
Gen. CoPTOsoMA Lap. 
br. Riva raro (Bert.) Val di Sole (Salvadori). 

Gei}. CoREOMELAS WhUe, 
ìes. Lin. Val di Sole (Salvadori). 

Geli. Odontoscelis Lap, 

5 Lin. Rovereto (Zeni) Torcegno (Costesso). Una varietà del 

tatto nera fu da me trovata nei dintorni di Trento, 
lerm. Presso Bolgiano (Gredler). 

Gen. PsACASTA Crerm, 
%a Fabr. Val di Sole (Salvadori). 

Gen. Phimodera Germ, 
H. Sch. Castelbel nella Valle Venosta; presso Bolgiano (Gredl.) 
Gen. Odontotarsus Lap. 

iTilug. Monte Baldo (Pollini fide Strobel.) 
? Lin. Trento non raro (Bert.) 

Gen. Eurygaster Lap, 

br. Torcegno frequente (Costesso). 
ictus Fabr. Torcegno (Cost.) Merano e Bolgiano (Gredler.) 
iger Fieb. Torcegno (Costesso). 
Fabr. Nogarè (Bert.) Caldaro, Ulten (Gredler) Torcegno 
(Costesso) Val di Sole (Salvadori). 
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Gen. ViLPUNUs Stài. 
1. Gain Wolff. Trento (Beri) 

Gen. Anctbosoma Am, Si 
1. AlboUneaium Fabr. Non tanto raro a Trento 

Gen. ScuTELLEBA Lamh 
Graphosoma Lap. 
1. Lineata Lin. Rovereto (Zeni) Trento (Bert.) 

Gen. PoDOPS Lap. 
1. Inunctus Fabr. Torcegno (Costesso) Trento ed 

Gen. Cydnus Fabr, 

1. Fossor Mnls. et Rey. JJlten, Valsugana (Gredl 

2. Flavicornis Fabr. Boi giano (Gredler). 

3. NigrUa Fabr. Torcegno (Costesso) Giadicarie 

in luoghi sabbiosi. 

Gen. Macrosytus Fiéb 
1. Brunneus Fabr. Trento, un esemplare sotto m 

Gen. Brachypelta Am, 8 

1. Aterrima Forst. Trento (Bert) Val di Sole (Sa 

Gen. Sehirus Am, Seri 

1. Morio Lin. Dall. Rovereto (Zeni) Torcegno (C( 
Cornane. 

Gen. Tritomegas Am, 8e\ 

1. Bicolor Lin. Torcegno (Cost.) Trento (Bert.) M 

dicarie (Gobanz) Val di Sole 

Canthophorus Muls et R 

2. Dubius Scop. Rovereto (Zeni) Torcegno (Cosi) 

Adomerus Mnls et Rej 

3. Bìguttatus Lin. Torcegno (Cost) Giudicarle (G 
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(jen. Gnathoconus Fieb. 
r. Eovereto, molto raro salle Compositae (Zeni). 
Gen. SciocoRis Fall. 

Condino. (Gob.) 
igana (Costesso). 
lime (Gredler). 
mtino (Strobel), 
:H0 (Cosi) Trento (Beri)^ 

Gen. Aeua Fàbr. 

zolombardo (Gredler). 
olgiano e Merano nel loglio (Gredler). 
, Mori (Beri) Val di Sole (Salvadori). 
di Ulten' (Gredler). 

Gen. RuBicoNiA Dohrn. 

m 

ivis (Strobel) Bolgiano (Gredler). 

Gen. Staria Dohrn. 
rni di Bolgiano e IJovereto (Gredler). 

Gen. EnsABCORis Hahn. 

ir. Torcegno (Cost.) Bolgiano (Gredl.) Trento (Bert.) 

no (Cost.) e diverse altre località (Beri) 

rei Trentino (Strobel). 

n Fieb. Caldaro ed altri InogM (Gredl.) 

Gen. Dalleria Mule et liey. 

legno (Cosi) 

Gen. HoLCOGASTEB Fieb. 

mbra sul Corylus 4 luglio (GredL) 

Gen. Onylia Muls et Bey. 

3l Trentino (Strobel). 

G^n. Steachia Hahn. 

rie (Gob.) Torcegno (Cost.) Trento, Nogarè (Bert.) 
no (Strobel.) 
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3. Decorata H. Sch. Bolgiano, Passiria (Gredl.) 
4 Festiva Lin. Torcegno (Cost.) Bedolo (Bert.) 

5. fhminula Harr. Stenico (Gredl.) Torcegno (Cost) 

6. Oleracea Lin. Nel Trentino ovunque (Beri) 

gen. Cabpocobis KoìenatL 

1. Baccarum Lin. Frequente in tutto il Trentino (Bert.) 

2. Nigricornis Fab. Trento, Bedolo, ed altre località (Bert.) 

3. Lynx Fabr. Il Prof. Gredler trovò presso Bolgiano delle 

insetto. 

Gen. HoLCOSTETHUs Fieher. 
1. Sphacellaius Fabr. Trentino (Strobel) Trento (Bert.) 

Gen, Pentatobìa OUv. 
1. Juniperina Lin. Frequente ovunque (Bert) 

Gen. CiMEX lAn. 

1. Viridissima Poda, — prasina Lin. Comune nel Trentino. 

2. Dissimilis Fabr. In vario località del Trentino (Bert.) 

Var. Suhrubescens Gorsk. Bolgiano negli orti in febb 

Gen. Peribalus Muls et Bey. 

1. Vemalis Wolff. Trento (Bert) Torcegno (Cost.) e molte al 

comune. 

2. Distinctus Fieb. Raccolsi un esemplare sulle erbe d' un pn 

di Trento. (Bert) 

Gen. Nezaba Am. 8. 

L Prasina Lin. — smaragdula Fabr. Nel Trentino (Strobel) 
rara (Gredl.) 
Var. Torquata Fabr. Presso Bolgiano (Gredl.) 

Gen. PiEZODOBUS Fiéb. 
1. Incarnatus Germ. Lavis, Stenico (Strobel). 

<jren. Rhaphigasteb Lap. 
1. Grisetis Fabr, Comune sui eespugli in primavera (Bert) 

Gen. Sastbagala Am. 8. 
1. Ferrugatar Fabr. Trento, frequente su diversi vegetali (B( 
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Gen. Cyphostethus IHeb. 
s Pz. Bedolo, Trento (Bert.) 

Gen. Elasmostethus IHeb. 

De Geer. Ulten (Gredl.) Bedol (Bert.) 
otus Lin. — griseus Fieb. Comune nel Trentino (Bert.) 

Gen. Tropicoris Hahn, 

[jin. Bedolo (Bert.) Mezzano comune (Cost.) 

Gen. PiCROMEBUS Am. 8. 

Àn. Trento molto raro (Bert.) 

s Fabr. Dintorni di Rovereto nel giugno (Brascoli). 

Gen. Arma Hahn. 

abr. Presso Bolgiano (Cort.) Trento (Bert) 

Gen. PoDisus H. Beh. 

Fabr. Valle di Passiria (Gredl.) 

Gen. Asopus Burm. — (Rhacognathus Fiéb,) 

s Lin. Bedolo (Bert.) 

Gen, Ialla Hahn. 

Lin. Torcegno (Cost.) Roveredo (Zeni) Val di Sole (Salv.) 

Gen. ZicRONA Am. S. 

Lin. Torcegno, Mezzano (Cost.) Trento (Bert.) Condino (Gob.) 

Fam. IL — COREIDAE. 

Gen. Arenocoris Hahn. 

Fall. Dintorni di Bolgiano (Gredl.) 

Gen. Bathtsolen Fieb. 

Fall. Trento, Pine (Bert.) Condino (Gobanz.) 

Gen. PsEUDOPHLAEUS Burm. 

SchiU. Tengo un esemplare del Trentino, ma senza indicazione 
di località (Bert.) 
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Gen. Ceraleptus Cast. 
1. Gracilieomis R Sch. Trento (Bert.) 

Gen. CoREUS Fahr, 

1. Hirticornis Pabr. Trento, Bedolo (Bert.) Torcegno (i 
2 Pilicomis Burm. Nella pianura dell'Adige, raro (Gr 

Gen. Stenocephalus Latr, 

. 1. Agilis Scop. Torcegno (Cost.) Trento, Riva, Bedol (] 

2. Neglectus H. Sch. Trento piuttosto raro (Bert) 

Gen. MicRELYTBA Lap. 

1. Fosmlarum Eossi. Presso Bolgìano trovato dal D. I 

Gen Camptopus Germ. 

1. Lateralis Germ. Dintorni di Bolgiano (Gredl.) Db 
roveti (Bert) 

Gen. Megalatomus Fieb. 

1. Lmòatm King. Yìgalzano, sulle foglie di patata in 

Gen. Alydtjs Fàbr. 

1. Calcaratus Lin. Trento sui cespugli (Bert) 

2. Hìrsutus Kolen. Earissimo presso Bolgiano (Bert.) 

Gen. MiRMUs Hahn. 
1. Miriformis Fall Secondo il Prof. Graber trovasi nel 

Geg. Syromastes Latr. 
1. Marginaius Lin. Comune nel Trentino (Bert) 

Gen. Verlusia Sjpin. 
1. Rkombea Lin. Trento, Nogafè, comune (Bert) 
Gen. GoNOCEBUs Latr. 

1. luniperi Dahl. Trento, Mori, Riva ed altri luoghi si 

2. Venator Fabr. Bedolo (Bert) 

Gen. Enoplops Am. S. 
1. Scapha Fabr. Torcegno (Cost.) Fassa (Gredl.) 
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a. Terapha Atn. 8. 
)rt.) Torcegno (Cori) 

ren. CoMZUs Fall 

iber cita qaesta spedo come incola del Tirolo 
ile. 

Ehopalus Fieb. 

srt.) Torcegno (Cost.) 

Bert.) 

US Sign. Viene citato dal Prof. Graber come 

1 Tirolo meridionale. Io posseggo un esemplare 

). 

gè (Gredl.) 

)lgiano (Gredl.) 

(Cost.) Mori (Bert.) 

)lgiano (Gredl.) 

ano (Gredl.) 

in. — BERYTIDAE. 
[Jen. Neides Lair. 

ire di Trento (Bert) 

]!ost.) 

} meridionale (Graber.) 

en. Berytus Fàbr. 

Bolgiano (Gredl.) 
>pra. 

n. Metatrohs Fieb. 

into nelle case (Bert.) Lo ebbi classificato sotto 
ome dal capitano Hofmann. 

. Metacanthus Costa. 
:ìano (Gredl.) 

. IV. — LYGAEIDAE. 

n. Pyrrhocoris Fall, 

(Gredl.) Trento in aprile (Bert.) 
nel Trentino (Bert.) 
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Gen. iscHNODEMUs Fiéb. 
1. Sabuleti Fall. Tronto (Gredl.) 

Gen. Tetealaccus Fieb, 
1. Boeseli Schinl. Bolgiano (Gredl.) 

Gen. Lygaeus Fabr. 

1. Saxatilis Scop. Torcegno (Cost.) Trento, Civezzano (Bert.) 

2. Apucms Rossi. Torcegno Cori (1). 

3. Familiaris Fabr. Valsugana (Grodl.) 

4. Equestris Lin. Torcegno (Così) Bedol (Bert.) 

5. Miìitaris Fabr. Fu raccolto dal Prof. Gredler in diverse loca 

meridionale. 

Gen. Ltgàeosomà Spin. 

1. PundatogtUiatum Fabr. Castelbarco presso Rovereto (Gredl.) ^ 

2. Réticulatum H. Sch. Nel marzo presso Bolgiano (Gredl.) 

Gen. Nysius DalL 

1. Jacobeae Schill. Sulle alpi del Bolgianese (Gredl.) 

2. MaculcUus Fieb. Bolgiano (Gredl.) 

3. Thymi Wolff! Dos Trento (Bert.) 

4. FuUginosus Kunze. Trento (Bert.) 

5. Senecionis Schill. Val Venosta (Gredl.) 

6. Punctipennis H. Sch. Col precedente (Gredl.) 

Gen. Plociomertjs Say» 

1. Fradicollis Schill. Dintorni di Bolgiano (GredL) 

2. Sylvestris Lin. Nei dintorni di Innichen nella Pusteria e p 

none (Gredl.) 

Gen. Ophthalmicus Schill. 

1. Grylloides Lin. Presso Bolgiano (Gredl.) 

2. Siculus Fieb. Tengo due esemplari da me raccolti nei dinto; 

Gen. Plinthisus Latr, 

1. Pusillus Schlt. Condino (Gobanz.) 

2. Brevijpennis Latr. Salorno (Gredl.) Condino (Gob.) 



(1) Lo trovai comunissimo a Vasto d'Abruzzo. 
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Gen. Drymus Fieh, 

pes Fieb, Torcegno (Cort.) 

)aticus Fabr. Giudicarie (Gredl.) 

mneus Sahlb. Dintorni di Bolgìano (Gredl.) 

Gen. IscHNOcoBis Fieb, 

ìdulatus Fieb. Bolgiano (Gredl.) 

%ipterus Sahlb. — PalUdipennis H. Sch, Torcegno (Cost.) Val di Sole 
(Salv.) 

Gen. Megalonottjs Fieb. 

mnatus Schill. Bedolo (Bert.) 

ìutus Fieb. Condino (Gob.) 

etextatus H. Sch. Pine, Trento, Civezzano (Bert.) Condino (Gob.) 

ìitatus H. Sch. Valsogana ed altre località del Trentino (Gredl.) Val 

di Sole (Salv.) 
^agra Fabr. Presso Bolgiano (Gredl.) 

Gen. Peritrechus Fieh. 
dìus Fall. Valsngana e Giudicarie (Gredl.) Trento (Bert.) 

Gen. Tropistethus Fieb. 
osericeus Scholt. — Ochropterus Fieb. Bolgiano sotto i sassi (Gredl.) 

Gen. AcoMPUS Fieb, 
Ipes Wolff. Trento (Bert.) 

Gen. Stygnocoris Bougl, et Scotd. (Stygnus Fieb,) 

ticus Fall. Al piede della Mendola (Gredl.) Trento (Bert.) 

ulosus Schill. Nel Sarnthal (Gredl.) 

narius Hahn. Torcegno (Cost.) 

bricus Gredl. Nuova specie trovata nella Valle di Cembra presso Ante- 
riva sulla Calluna vulgaris dal Prof. Gredler e da esso 
descritta negli Annali della Società Zoologico-Botanica 
di Vienna 1870 pag. 84. 

Gen. Gastrodes Westw. (Homalodema Fieb,) 
mgineus Lin. Borgo di Valsugana (Gredl.) 

Gen. Eremocobis Fieb. 

fjUicus Fabr. Nei boschi di larice sotto i sassi (Graber.) 
>ejus Fall. Trento (Bert.) presso Bolgiano (Gredl.) 
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6en. ScoLOPOSTETHUs Fieb. 

1. CofUradus H. Sch. Condino (Gob.) 

2. Affinis Schill. Bolgiano, Valle di Ulten, Salerno (Gredl.) Trento (] 

3. Pidus Schill. Trento (Berfc.) Giadicarie (Gob.) 

Gen. NoTocHiLus Fieb. 
1. Ferrugineus Muls. et Rey. Condino nelle Giadicarie (Gobanz.) 
Gen. Tropezonotus Fieb. 

1. Nebulosus Presso Bressonone (Gredl.) Caldaro (Bert) 

2. Agrestis Fall. Torcegno (Cost.) Condino (Gob.) Pine (Bert.) 

3. Fsammobius G«rb. Val di Sole (Salvadori). 

Gen. DiEUCHEs Dohrn. (Ischnotaesus Fieb.) 
1. Luscus Fabr. Torcegno (Cost.) 

Gen. MicBOTOMÀ Lap. 
1. Carbonaria Bossi. Bedolo (Bert.) 

Gen. Rhtpabochromus Cuti. 

1. Rolandri Un. Val di Sole (Salv.) 

2. Adspersus Muls. et Bey. Valsagana (Gredl.) 

3. Lynceus Fabr. Torcegno (Cost.) 

4. Phoeniceus Rossi. Torcegno (Cost.) Mezzolombardo ed altre località I 

5. Pini Lin. Valle superiore del Sarca (Gredl.) 

6. Vulgaris Schill. Valsugana (Cost.) 

7. Pedestris Panz. Tonale (Gredl), Trento, Nagarè (Bert.). Freque: 

Trentino. 

Gen. Beosus Am. S. 
1. Quadratus Fabr. Torcegno (Cost.) Dintorni di Rovereto (Zeni). 

Gen. GoNiANOTUS Fieb. 
1. Margineptmdatus Wolff. Castelbello nella Valle Venosta (Gredl.) 

Gen. Emblethis Fieb. 

1. Piìifrons Zett. — Platychilus Fieb. Tronto Bedolo (Bert.) Torcegno 

2. Arenarius Lin. Trento (Bert.) 

Gen. IscHNOEHYNCHUS Fieb. 
l. Didymus Zett. Civezzano, Nagarè, Vigalzano (Beri) Torcegno (Cos 

Ann. Vìi. 
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loia. Vìto snl carpino e salla Lnznla albida 



Phygadicus Fieb. 


lolgiano sulle labiate (GredL) 


, Platyplax Fieb. 


ISt.) 


m. Cymus Hahn. 


ìrt.) 
rt.) 


. OxYCARENUS Fieb. 



ito sulle cortcccie dei tigli in masse enormi, 
ìhoris apterus (Bert.) Toblino (Gredl.) 
1 Prof. Graber nel Tirolo. 
1.), Pine (Bert.) 

V. — TINGIDAE. 

n. ZosMENUs Lap. 

ionale (Gredl.) 
robanz.) 

Agramma Westw. 

no (Gredl.) 

Laccometopus Fieb, 

zes nel Tirolo meridionale (GredL) 
io un esemplare presso Trento (Bert.) 

i. Monanthia Lap. 

l) Baguri (Bert.) 

?olgiano (GredL) 

ta Fieb. Bolgiano, Trento (Gredl.) 

ad oriente nei prati (Gredl.) 

^opidochila Fieb, 

lale sotto le foglie (Graber.) 

st.) Condino (Gob.) Trento (Bert.) 
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Physatochila Fieb. 

1. Maculata Wolfif. Presso Egna (Grodl.) 

2. Wolfi Fiob. Pine (Beri) 

8. Humuli Fabr. Presso Bolgiano sulla Myosotis 

4. Vesiculifera Fieb. Bolgiano e dintorni (Gredl. 

5. Echii Fabr. Vigalzano nelV agosto (Bert.) 

Gen. DicTYNOTA Curi, 

1. Crassicornis Fall. — Marginata Bnrm. Cond 

a Vasto d'Ammone. 

2. Strichnocera Fieb. Snl monte Senale (Gredl.) 

Gen. Derephysia Spir 
1. Foliacea Fall. Dintorni di Bolgiano (Gredl.) 

Gen. TiNGis Fabr. 

1. Pyri Geoffr. Bolgiano (Gredl.) 

2. Affinis H. Sch. Bolgiano (Gredl.) 

Gen. Orthostiba Fieh 

1. Pusilla Fall. Nei dintorni di Bolgiano (Gredl 

2. Cassidea Fall. Nella Val verde al monte Roei 

3. Nigrina. Nei dintorni della Chiosa sotto Bres 

Fam. VI. — ARADID^ 
Gen. Aradus Fabr. 

1. Yersicólor H. Sch. Trento (Bert.) Condino (G( 

2. Cìnnamomeus Panz. Trento, Vigalzano in ago 

3. Palìescens H. Sch. Nel Tirolo meridionale (G 

4. Bepressus Fabr. Borgo di Valsugana, Torcegr 

5. Betulinus Fall. Dintorni di Bolgiano (Gredl.) 

6. Bilatatus Lin. Duft. Condino nelle Giudicarle 

7. Crenaticollis Sahlb. Nella stessa località (Got 

8. Erosus Fall. Nel Tirolo meridionale (Gredl.) 

9. Lugubris Fall. Lienz nella Posteria. 

10. Eryngi Latr. Presso Bolgiano (Gredl.) 

11. Dumetorum H, S. Presso Egna (Gredl.) 

Gen. Aneurus Curt, 

1. Laevis Fabr. Presso Bolgiano fra la corteccia 
folla Gredl. 
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Pam. VIL — CAPSIDAE. 

Gen. MoNALOcoRis Dahlb. 

aie di Ulten (Gredl.) Pine (Bert) 

Gen. Beyocoris Fall. 

Nella regione alpina del Bolgianese (Gredl.) 

Gen. PiTHANUs Fieb. 

eh. Nel Sarnthal sópra Bolgiano (Gredl.) 

Gen. MiRis Fabr. 

1. Gomnne nei tagli recenti di legnami (Gredl.) 
Presso Bolgiano fino ai 6000 piedi. 
. Negare, Trento (Bert.) 

Gen. Brachytropis Fieb. 

I. Presso Bolgiano (Gredl.) 
Bedolo (Bert.), Valsugana. (Cost.) 

Gen. LoBOSTETHUs Fieb. 

ella Valle di Ulteu (Gredl.) 

Gen. Trygonotylus Fieb. 

II. Bolgiano e dintorni sui salici (Gredl.)* 

G^n. Leptopterna Fieb. 
i. Yalsugana (Gredl.) 

Gen. Cremnocephalus Fabr. 
ibr. Valle di Ulten sui pini (Gredier) Pine (Bert) 

Gen. Oncognathus Fieb. 
)r. Kiva (Bert.) 

Gen. Camptobrochis Fieb. 

, Civezzano (Bert.) I 

Mi. Trento (Bert.) ^ { 

\ 
Gen. Pantiuus Fabr. 'v^ 

br. Trento (Bert) 
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Gen. HoMODEMUS Fiéb. 
1. Marginellus Fabr. Bressanone (Dalla tosse). 

Gen. Beachycoleus Fieò. 

1. Scriptus Fabr. Vive snir Eryngìnm campestre. Il Prof. Graber cita < 
specie come tirolese senza citare la località. 

Gen. Deraeocoeis Kirschb. — (Calocoris Fiéb.) 

1. Lineolatus Costa. Giudicarie (Gob.) 

2. Pilicornis Panz. Tir. mer. (Graber.) 

3. Sexguttaius Fabr. Valle di Ulten sul Pinus, Campanula, Ranunculus (C 

4. Fulvomaculatus De Geer. Nella Pusteria (Gredl.) 

5. Affinis H. Sch. Torcegno (Cost.) 

6. Bipundatus Fabr. Torcegno (Cost.) 

7. Trivìalis Costa. Presso Mori (Bert.), Giudicarie (Gredl.) 

8. Chenopodii Fall. Trento (Bert), Giudicarie (Gob.) • 

9. Vandalicus Rossi. Tirolo meridionale (Gredl.) 

10. Detritus Fieb. Trovato dal Prof. Heller presso Merano (Gredl.) 

11. Seticornis Fabr. — Lateralis Fall. Borgo di Valsngana (Am 

Trento, Civezzano (Bert.) 

12. Beichel Fieb. Dos Trento (Bert.) 

Gen. Phytocoris Fall. 

1. Ulmi Lin. Nella Valsugana, Bolgiano sulle querele (Gredl.) 

2. Divergens Mey. Dintorni di Bolgiano (Gredl.) 

3. Crassipes Fior. Sulle alpi del Bolgianese (Gredl.) Vigalzano (Bert.) 

Gen. BoTHYNOTUS Fieb. 

1. MinM Fieb. Sebbene non osservato finora nel Trentino devesi però rit 
indigeno di questo paese essendo stato trovato neir^ 
cato d'Austria, nel Tirolo settentrionale e perfino a 

Gen. Closterotomus Fieb. 
1. Bifasciatus Fabr. Valsugana (Cosi), Bedolo (Beri) 

Gen. Allaeonotus Fieb. 

1. Egregius Fieb. Raccolsi un esemplare nel luglio sul Monte Baldo 
scuotere i fiori d' un prato col retino. 

Gen. Pycnopterna Fieb. 

1. Striata Lin. Caldaro, Proves nell'Anaunia (Gredl.) 

2. Pulchra H.. Sch. Presso Cavria sopra Salorno (Gredl.) 



k 
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Gen, Khopalotomus Fieh, 

le di Ulten, al lago di Caldaro (Gredl) 
nus Fabr. Presso Bolgiano (Gredl.) 
avus Lin. Come il precedente (Gredl.) 

Gen. Capsus Fdbr. (1). 

[iin. Torcegno (Cost.) 
Sch. Valle d' Ulten sulle conifere (Gredl.) 
eb. Torcegno (Cost.) Pine (Bert.) 
,br. Giudicarie (Gredl.) Trento (Bert.) 

Gen. Campyloneura Fiéb» 
eh. Presso Caldaro (Gredl.) Torcegno (Cost.) 

Gen. DiCHROSCYTUS Fiéb. 

ili. Nella Valle di Ulten sui pini (Gredl.) 

G^n. LiocoRis Fiéb. 

Fabr. Trento, Civezzano (Bert.) 

Gen. Chaeagochilus Fiéb. 

lU. Ronzo, Pine (Bert.) Giudicarie (Gob.) 

Gen. Lygus Hahn. 

)r. Frequente nel Trentino. 

abr. Al piede della Mendola (Gredl.) Condino (Gob.) 
j Fall. Morano (Heller). 
r. Tirolo meridionale (Graber). " 
Valle di Ulten (Gredl.) 

Gen. PoECiLoscYTUS Fiéb. 

Fabr. Bolgiano, Ulten ed altre località sulla Galleopsis ver- 
sicolor (Gredl.) 

Gen. Hadrodema Fiéb. 

ali. Trento, Bedolo (Bert.) 

, Presso Bolgiano sulle conifere (Gredl.) 



bellissimo Capsus Schach Fabr. al Vasto negli Abruzzi. 
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Gren, Oethops Fieb. 

1. Montanus Schill. Dintorni di Trento (Bert.) 

2. Pastinacae Fall. Torcegno (Cost.) 

3. Cervinus Mey. Tirolo (Graber). 

4. Flavovarius Fabr. Giudicano (Gob.) 

5. Kalmii Lin. Eppan al piede della Mendola in 

Var. Pauperatus H. Sch. In Tarie locai il 

Gen. Stiphrosoma Fiel 
1. Leucocephalum Lin. Fassa, Merano (Heller), 
Gen. Halticus Hahn. 
1. FalUcornis Fabr. In varie località del Bolgiai 

Gen. Cyllocoeis Hahf 
1. Mstrionicus Lin. Bolgiano negli orti (Gredl.) 

Gen. Globiceps Latr. 

1. Sphegiformis Bossi. Civizzano, Trento (Bert.) 

2. Flavonotatus Bob. S. Felice nell'Anaunia, Bor 

3. Sélectus Fieb. Dintorni di Bolgiano (Gredl.) 

Q[^ìì. Mecomma Fieb. 
1. Ambulans Fall. Nella Posteria (Gredl.) 

Gen. Hetebocordylus F\ 

1. Leptocerus Kbm. Presso Bolgiano (Gredl.) 

2. Unicolor Hahn. Tirolo (Graber). 

Gen. Oethocephalus Fu 

1. VUtipennis H. Sch. Nel giugno in Ulten (Gre 

2. Saltator Hahn. Tirolo meridionale (Gredler). 

3. Nitidus Mey. Monte Tonale (Salvadori). 

4. Fanzeri Fieb. Tirolo meridionale presso Bolgia 

5. Minor Costa. Sul Monzoni in Fassa (Gredl.) 

Gen. Criocoris Fieb, 
1. Crassicornis Habn. Prèsso Bressanone (Gredl. 

Gen. Platicranus Fieh 
1. Erberi Fieb. Sul Monte Roen sul Cytisus radi? 
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Gen. Plagiognathus Fieb. 

1. Arhustorum Fabr. Comune nella Valsugana (Gredl.), Bedol. (Bert.) 

Var. hrunnipennis Mey. Trentino (Bert.) 

2. Viridulus Fall. Valle di Ulten (Gredl.) 

(xen. Apocremnus Fieb. 

1. Ambiguus Fall. Valle di Ulten (Gredl.) 

2. Simillimus £bm. Nella stessa località e presso Bolgiano (Gredl.) 

3. Quercus Hbm. Presso Bressanone sui larici (Gredl.) 

Cren. PsALLUS Fieb, 
1. Varians Mey. Valle di Ulten (Gredl.) 

Gen. Sthenabus Fieb, 

1. Boseri H. Sch. Nei dintorni di Bressanone e Bolgiano (Gredl.) 

2. Rotermundi Scottz. Sui larici presso Bressanone (Gredl.) 

Gen. Agalliastes Fieb. 

1. Obscureìlus Fall. Ulten sull'ortica, frequente (Gredl.) 

2. Pulicarius Fall. Manzoni in Fassa (Gredl.) 

Gen. Bbysoptera Spin. 
1. Caricis Fall. Presso Castelrotto nella Valle di Gardena (Gredl.) 

G^n. PiLOPHOBXJS Hahn. 

1. Cinnamapterus Kbm. Bolgiano negli orti sul ciliegio. 

2. Clavatus Lin. Valle di Ulten nel luglio (Gredl.), Negare (Bert.) 

Gen. Phylus Hahn, 
1. Coryli Lin. Val di Sole (Salv.), Bedolo (Bert) 

Gen. HoPLOMACHUs Fieb. 
1. Thunbergi Fall. Ulten sui pini (Gredl.) 

Gen. Macrotylus Fieb. 
1. Luniger Fieb. Sulla Salvia glutinosa al lago di Caldaro (Gredl.) 

Gen. Maceocoleus Fieb. 
1. Bicolor Fieb. Secondo Graber nel Tirolo meridionale. 
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Gen. Bbachycàbaeà 2 

1. GlohuUfera Fall. Comune sulle Pteris, I 
Pejo (Beri) 

Gen. DiCYPHUS Fìe 

1. Errans Wolffl Bolgiano sulla Paulownia e 

autunno (Gredl.) 

2. Pallidus H. Sch. Presso Bolgiano in Settem 

Fam. Vili. - ANTHOCH 

Gen. Tetbaphleps I 

1. Vittatus Fieb. Monte Monzoni in Fassa sui 

Gen. Femnostethtjs J 

1. Pusillus H. Sch. Presso Bolgiano in autunn 

2. Lucorum Fall. loch. Grim, ad Oriente di E 

Gen. Antbocoris Fi 

1. Nemoralis Fabr. Sulle alpi a levante di Bo 

2. Nemorum Lin. Torcegno (Cosi) 

Gen. Lyctocoris Ha 
1. Domesticus Schill. Trento, Bedolo (Bert.) 

Gen. PlEZOSTETHUS i 

1. Bufipennis Duft. Presso Bolgiano fra le 
piedi (Gredl.) 

Gen. Triphleps Fi 

1. Niger Wolff. Torcegno (Cost.) 

2. MintUus Lin. Mori, Pine, Valsugana (Bert.) 

3. Luteólus Fieb. Dintorni di Bolgiano (Gredl. 

Gen. Xylocobis L\ 
1. ^^er Lin. Condino (Gob.) 

Fam. IX. — SALDI] 
Gen. Salda Fàbr 

1. Xanthochila Fieb. S. Felice nelFAnaunia (( 

2. Orthochila Fieb. Frequente nei dintorni di Bol§ 
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Lin. Merano (Heller) Trento (Beri.) 
Thoms. — Eiparia Stài. Presso Bolgiano (Gredl.) 
?ieb. Tirolo meridionale a 6000 piedi d' altezza (Gredl.) 
a Fieb. Bolgiano (Gredl.) 
ibr. Pine (Bert.) 

[jin. Sull'alpe Monzoni in Fassa (Gredl.), Trento (Bert.) 
Fior. Presso Bolgiano (Gredl.) 
[ahn. Come la precedente (Gredl.) 
Costa. Trento piuttosto rara (Bert.) Montagna di Cles (Gredl.) 

Giudicarle (Gob.) 
b'abr. Nella Pusteria (Gredl.) 

(jen. Leptopus Lair, 

ircr. Lungo le acque. Trento, Borg, o Condino ed altre loca- 
lità (Gredl.) 

Fam. X. — PHYMATIDAE. 

Gen. Phymata Lair, 

Fabr. Trento sui roveti in primavera, Ala, Civezzano (Bert.) 
Fabr. Presso Bolgiano (Gredl.) 

Fam. XI. — REDUVIDAE. 
Gen. Plocaru Scopoli. 
'ali. Dintorni di Bolgiano nelle case, ed all' aperto (Gredl.) 

Gen. Emesodema Spin, 
Yi Scop. Bolgiano e Merano nelle case (Gredl.) 

Gen. Pygolampis Geom. 
Lin. Trento (Bert.) Condino (Gob.) 

Gen. Harpactor Lap. 

Scop. Trento, Civezzano ed in genere nel Trentino sotto i sassi 

e sui cespugli non raro (Bert.) 
Lin. Valsugana (Ambrosi) Trentino (Beri) 

Gen. CoRANUS Curt. Colliocoris Hahn, 

, Nell'aprile presso Bolgiano (Gredl.) 
Volff. Nelle Giudicane (Hintervaldener). 
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Gen. Reduvius Lin, 
1. Personatus Lin. Torcegno (Cost.) Bedolo sotto i sassi (Beri) 

Gen. HoLOTEicHiTJS Burm, 
1. Maurus Fabr. Trento, Yigalzano, Civezzano nelle case sui mori ami< 

Gen. PiRATES Am. S, 
1. Stridulus Fabr. Torcegno (Cost.) Trento, Vigolo (Beri) 
Gèn. Metastemma Am. 8. 

1. AeneicoUe Stein. Bedolo (Beri) Torcegno (Cosi) Condino (Gob.) 

2. Sangulneum Rossi. Torcegno (Cosi) 

Gen. Nabis Latr. 

1. Subapterus de Geer. Caldaro, Bolgiano, Giudicarie (Gredl.) Tr 

galzano (Beri) 

2. Brevipennis Hahn. Borgo (Ambrosi). 

3. Brevis Scholtz. Giudicarie (Gredl.) Negare, Bedolo (Beri) 

4. Longipennis Costa. Valsngana (Gredl.) 

5. Myrmecodes Cori Borgo di Valsngana (Gredl.) 

Fara. XIL - HYDROMETRIDAE. 
Gen. Hydbometra Fabr. Gerris Fabr, 

1. Rufoscutellata Latr. Bolgiano (Gredl.), Torcegno (Cosi) 

2. Paludum Fabr. Trento, (Bert.), Vadena (Ferrari). 

3. Naius de Geer. — Aptera Wimm. — Canalium Lin. Presso Bolgianc 

4. Costae H. Sch. — Rufoscutellata Costa. Dintorni di Bolgiano (C 

5. Gibbifera Schm. Torcegno (Cosi),' Trento (Beri) 

6. Lacustris Lin. Frequente ovunque negli stagni e fossi. 

Gen. Velia Latr. 

1. Rivulorum Fabr. Mori (Beri) 

2. Currens Fabr. Bolgiano, Caldaro (Gredl.), Roveredo (Zeni). 

Gen. Micbovelia Westw. 

1. Pygmaea Lin. — Pulchella Westw. — Reticulata Burm. Bolgiai 
d'Adige sui terreni umidi (Gredl.) 

Gen. Hebrus Curi. 

1. Pusillus Pali. Trento (Beri), Loppio (Gradi.) 

2. Letzneri Schltz Bolgiano (Gredl.) 
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iBATES Burm. 
va (Gredl.) 

DB0C0BE8. 
n-cUa FiAb. 
NAUCORIDAE. 
3oms Geoffr. 
nelle acque stagnanti, frequente (Bert) 

. NEPIDAE. 

EPA Lin, 

stagnanti in tutto il Trentino (Bert.) 

ATBA Fàbr, 

mto (Bert.) meno frequente. 

NONfiCTTDAE. 

ONECTA Lin. 

imune nel Trentino anche sotto le va- 
Term., e Furcata Fabr. 

.EA Fàbr. 



- CORISIDAE. 
ISA Geoffr. 

)lgiano in primavera (Gredl.) 

1.) 

Bert.) 

Tentino dal signor Francesco Ambrosi. 

en nell'Anaunia superiore (Gredl.) 

iano (Gredl.) 
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ALTRE OSSERVAZIONI SUI RAF 

TSA 

OIOADELLE E FO] 

NOTA 
di FEDERIGO DELFINO 



Le osservazioni che facemmo nel 1872 a 
lombrosa sui rapporti di mutua beneficenza 
virescetìs e la Formica pubescens, pubblica 
questa Società, anno quarto, erano ben lungi 
riferendosi soltanto a pochi giorni d' attens 
pochi giorni nel successivo luglio. Durante 
località ripigliammo le osservazioni medesin 
lontane dall' essere complete perchè troppo s 
essendosi estese da maggio a settembre, pose 
che non mi sembrano privi d' interesse. 

Nel 1873 nell'orto di Paterno erano col 
bustissime di Presame {Cynara Cardunculus 
V altra forse un quaranta passi. Un poco più 1 
erano parecchie piante di Carciofo [Cynara 

Verso la metà di màggio visitai le due 
notai tanto nell' una quanto nell' altra una 
larve di Tettigometra a diversi gradi di svi 
ravano sotto la protezione non della Form 
un'altra specie più piccola. Mi venne in p( 
tali larve esistessero anche nelle piante di e 
le trovai^ ma sotto la protezione dì una ter 
del genere Myrmica. 
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In giugno rividi le piante di Presame. Le Tettigometre si 
erano moltiplicate assai, e questa volta erano invigilate dalla For- 
mica pubescens, la quale specie era riuscita a scacciare le for- 
miche più piccole dianzi accennate. Gì' individui delle Tettigometre 
offerivano anche in questa epoca diversi gradi di sviluppo. 

In luglio erano più che mai moltiplicate le larve di Tettigo- 
metra, sempre sotto la difesa della Formica pitbescens. GV indi- 
vidui protetti offerivano anco in questo mese diversi gradi di 
sviluppo. Questa circostanza mi aveva neir anno antecedente in- 
dotto a congetturare che le Tettigometre avessero come gli afidi 
la facoltà della pedogenesi; ma la congettura non era giusta perchè 
questa volta osservai sparsi qua e là sulle piante di Presame dei 
cumuli d'uova di Tettigometra. 

Verso la fine d' agosto rividi le mie piante e notai subito pa- 
recchi fenomeni inaspettati. Miste alle larve di Tettigometra, che 
come è noto sono di color verde, vi erano in profusione delle larve 
nere, diverse non solo di colore, ma anche di forma e oltreciò 
assai pigre e poco o punto saltatrici. Perfettamente mescolate 
colle Tettigometre, nella massima buona armonia con quelle, erano 
esse pure sotto la protezione della Formica pubescens, a cui por- 
gevano di quando in quando dall' ano una gocciola d' umore zuc- 
cherino. Da principio mi corse in pensiero di avere innanzi un 
mirabile fenomeno di dimorfismo larvale. Ma dopo più matura 
considerazione e dopo avere ben ponderata la grande diversità 
nella forma del corpo e nella sveltezza, conclusi che avevo sotto 
gli occhi larve di un'altra specie di cicadelline, anch'esse gaudenti 
dello stesso rapporto e consorzio colle formiche. Non ho con si- 
curezza assoluta potuto accertare a qual genere appartengono 
queste commensali e consorti delle Tettigometre, Per altro notai 
a più riprese, tanto nell' una quanto nell'altra pianta di Presame, 
la presenza di cicadelline adulte, di colore fosco, alate, di statura 
relativamente assai grossa. Avevano precisamente il portamento 
e i caratteri del genere Issiis, ed erano con tutta verisimìglianza 
le madri delle larve nere. 

Ecco dunque cresciuto l'armento di quelle formiche, e non 
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solo d' individui, ma eziandio di specie. Per altro ciò che i 
prese maggiormente si è che le formiche, ond' essere alla j 
di assistere e difendere meglio quelle loro vacche, avevano s 
in parecchi punti del caule e dei grossi rami veri corpi di ^ 
d'una struttura ingegnosa. Ciascuno aveva un'apertura 
tanto, che vi potea passare comodamente la più grossa 3 
metra. L'apertura conduceva ad una galleria scavata nel 
midollare, lunga un decimetro e più. Oltre quest'apertura v 
praticati due o tre fori piccolissimi, non so a qual uso dei 
ma probabilmente a quello di aereare quei domicilii, median 
corrente d'aria dall'apertura grande alle piccole. La maggio 
delle Te^^ome^re stava all' infuori di questi ricoveri; talui 
vi era penetrata, anzi vi aveva deposto delle uova. 

Le piante di Presame, strano a credersi, punte da pi 
continuamente da larve di Tettigometra e Issus, punzeccl 
succhiate anche dalle formiche, come più volte osservai, ì 
da parecchie gallerie lungo il canale midollare, non ostan 
vano una vegetazione delle più rigogliose e fruttificavano 
samente, mostrando cosi di poco o nulla soffrire dalla pi 
di tanti ospiti. 

L'affezione degl' individui di Formica pubescens per 
colonie di Tettigometra e Issus è veramente grande. Ev 
mente nello intento di meglio invigilare sovr'esse, avevac 
vato quelle abitazioni. La vita di siffatti loro armenti è ìd 
da molti nemici. Notai ragni, coccinelle e icneumoni. Un 
mone di proporzionata grandezza rinvenni morto coll'addi 
cerato, verisimilmente per opera di detti guardiani. L' insi 
tutti questi fenomeni mostra che nella Cynara Cardunc 
nella C. Scolymus, la quale non dovrebbe essere che un; 
varietà prodotta dalla coltura, abbiamo una vera specie fon 
europea, comparabile fino ad un certo punto ed analoga a 
mecodium e Hydnophytìium dell'Asia, oppure alle Tococa e . 
dell'America. È certo che in una pianta ove fermano loro 
le formiche non possono coesistere bruchi od altri esiziali 
dei vegetabili. Adunque abbiamo qui 1' esempio, unico a 
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Liadruplice consorzio od alleanza tra ben quattro 
ioè tra la Cynara Cardunculus, fra Tettigometre, 

Banza, ma questa volta triplice, viene riferita epi- 
Dott. Fritz Muller, dimorante nel Brasile meri- 
>sta al nostro precedente scritto sui rapporti tra 
tigometre, del quale gli abbiamo data comunica- 
essere tradotto il seguente estratto da una lettera 
Ermanno ci diresse da Lippstadt (Prussia) in data 

ilo Fritz mi partecipa epistolarmente una osser- 

to le riuscirà interessante. » 

ioli della Cassia multijiiga, ì quali hanno una se- 

dimorano, oltre parecchi altri insetti, colonie 
ve di un Membracis. Mio fratello mi ha spedito 
larva e V insetto perfetto, dei quali unisco qui un 
este larve si trovavano molti individui di una 
za (specie singolarissima, perchè giammai si trova 

spesso invece sui cadaveri). Questi individui si 
:a posa tutto il giorno fra dette larve, le quali, 
0, mandano dalla estremità dell' addome un umore 
risimilmente zuccherino, che è la causa per cui 
Ile Trigone. » 

ervazione di Fritz Mììller c' interessa invero 
i espone il terzo caso d* un genere di cicadelle 
)rotezione d' un imenottero, sia perchè espone una 
i consorzio fra un vegetale e due animali, cioè 
ssia, Trigona e Membracis. La Cassia dai suoi 
[ari e le larve di Membracis dalla estremità del- 
io alimento zuccherino alla Trigona, e questa di- 
Jai loro nemici. Singolare è sovratutto l'aberrante 
specie di Trigona. Le Trigone sono api che vi- 
na la specie di cui si ragiona ha cambiato abitu- 
i rapace e carnivora, e come tale è in condizione 
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di esercitare V uffizio di proteggere e difendere due essi 
posti sotto il suo patrocinio. 

Finalmente in ottobre del 1873 potemmo a Vallon 
prire un quarto caso di cicadella posta sotto la prote; 
formiche. Questa cicadella è il Centrotus {Oxyrrachis) 

È probabile che, oltre i generi Tettigometra e Issus 
dei Fulgoridi, Membracis e Centrotus del gruppo dei M 
si trovino in seguito altre cicadelle, le quali abbiano 
singolare spediente di mettersi sotto il patrocinio delle 

Ecco per tal modo stabilito un nuovo ed importante 
che collega le cicadelle cogli affini gruppi degli afidi e 
ciniglie, quantunque questo carattere come ognun vede 
tara psicologica. 

Vallombrosa, IZ maggio 1874. 



Ann. VII. 
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tNA ENTOMOLOGICA 



ioni della Società entomologica di Londra. — Annali 
Società entomologica del Belgio, voi. 16. — nrotiEle di 
. Phylloxera vastatrix — Leptinotarsa decemlineata. 



I 



msactions of the Entomological Society of London 

tiene : 

gli Stafilinidi e degli Pselafidi del Giappone, di David 

lei Papilio Merope con descrizione della sua larva e 

Weale. 

ilio Merope, con una notizia delle varie forme cono- 

, di Roland Trimen. 

3i specie nuove di Lepidotteri diurni dell'America me- 

ce. 

stesso giornale è occupata dai Genera dei Cossonidi, 

[nnales de la Société Entomologique de Belgigue tro- 

cidi, descritti da Rambur, seguita dalla Nota delle 
fin' ora osservate nel Belgio, di M. di Sólys-Long- 

alla Rivista generale dei Clivinidi di J. Putzeys. 
idi, dello stesso autore. 
li nuovi, di R. Desbrochers des Lages. 
ii, descritti da Rambur, di Mac Laclan con la descri- 
e di Echthromyrmex, 
e prime età del bruco di Oencis Aello, di Samuel H. 

L al Giappone da M. G. Lewis, di W. Roelofs. 

a prasina di Castelnau. 

oconti delle adunanze della Società Entomologica del 

> luogo si trova indicata la memoria letta dal Sig. de 

is limites de la Faune Europeenne, quella di M. Ro- 
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elofs, nella quale sono presi ad esame i lavori di due autori sopra la distri- 
buzione geografica degli insetti, uno di Gabriel Koch, Die Geographische Fer- 
breiiung der Europàischen Schmetterlinge in andere Welttheilen, Leipsig 
1854 — 2.*" Aufl. 1857 — id. Die IndO'Australische Lepidopteren-Fauna ec. 
Leipsig 1865 e 1866, ed un altro di M. A. Murray, On the geographical rela- 
tions of the Chief Coleopterous Faunae nel Linnean Soc. Journal Zoology 
Voi. XI. Altro lavoro pieno di interesse è quello di M. Preudhomme de Borre 
col titolo, Y a-t'il des faunes naturelles distinctes à la surface du globe^ 
et quelle méthode doit-on employer pour arriver à les definir et les limiter; 
nel legger le importanti considerazioni di questa memoria ci fu grato il veder 
preso in esame un lavoro tutt*ora in corso di pubblicazione nel nostro 
Bullettino, cioè il Catalogo dei Coleotteri d' Italia del Dott. • Stefano Bertolini. 
Viene quindi una memoria di M. Constant Bar col titolo Note controversive 
sur le sens de V ouxe et sur V organe de la voix chez les insectes, e quindi 
un'altra. De rin/?t*ence de V isolement dans la formation des espèces par 
le D.' Weismann, analyse par Louis Quaedvlieg. Non meno nuovo ed impor- 
tante è il sunto che il Sig. de Borre dava in una delle adunanze della sud- 
detta Società, di una memoria dal Sig. Kirby pubblicata nel N. 55 del Journal of 
the Linnean Society, Zoology, voi. XI. sulla distribuzione geografica dei Le- 
pidotteri diurni paragonata a quella degli uccelli, quale il dott. Sclater la sta- 
biliva pochi anni sono. Noi contiamo di riassumere a nostra volta più larga- 
mente questi lavori. P. B. 

Notizie di Entomologia agraria. 

Il R. Ministero di Agricoltura poneva all'ordine del giorno dell'ultima 
seduta del Consiglio di Agricoltura, tenuta in Roma sui primi del mese de- 
corso, la questione dei provvedimenti da prendere contro l'invasione possibile 
gli effetti successivi della Phylloxera vastatrix e della Leptinotarsa o Do- 
ryphora decemlineata, di cui tutti hanno presenti i nomi e la storia. La prima 
ormai, oltre la sua apparizione nelle stufe (graperies) dell'Inghilterra (1867-68), 
e dell' Irlanda (1871-72), o le devastazioni già considerevoli portate in Porto- 
gallo (1862-64) e le molto più gravi fatte in quasi tutta la Francia meridionale, 
dal Mediterraneo a Bordò per una parte, per l'altra dal Mediterraneo a Lione, 
(<865-74) con altrettante apparizioni perora isolate, ha fatto capo in Austria nelle 
vigne della Stazione enologica di Klosterfteuburg presso Vienna (1872), nei ter- 
reni delle Scuole di Arboricultura di Annaberg presso Bonn, sul Reno (4874), 
parlandosi anco di apparizioni ad £rf urt e a Potsdam (1874), ed è poi stata sco- 
perta nello scorso autunno, datando forse da uno a due anni addietro, in Isvizzera 
presso Ginevra. 

In Italia fin qui son rimasti senza conferma ì dubbi qua e là insorti 
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vanno accolte con riserva le voci che ancora si spargono 
in Sicilia o altrove, quando non sieno avvalorate dal- 
di essa sulle radici, unico mezzo di riscontro sicuro 
gione ultimamente passata e in quella che corre e cor- 
lispiegamento dei tralci e della vegetazione delle viti. 
,eptinotarsa 10 lineata, minaccia da lontano dalle coste 
IO, ma le gravissime notizie che appunto vengon d*America 
sssa alle coltivazioni delle patate, e gli avvertimenti sulla 
aportazione in Europa, con carichi e provvisioni di bordo 
e patate stesse, tanto più se mescolati con terra, foglie, 
ive, ha spinto quasi tutti i Governi europei a porre dei 
reo e alla comunicazione della mercanzia sospetta, 
to in particolare il R. Ministero di Agricoltura avendo 
erse associazioni agrarie del Regno, e a Società scien- 
ire onore alla Società entomologica, e il Comitato resi- 
Drrispondere con una sua relazione, essendosi per ur- 
(tìtuito in Commissione speciale. 

le del prof. A. Targioni Tozzetti (1) per le questioni sulla 
iltra del Comm. Carlo Siemoni per quelle sulla Leptino- 
lonsiglio di Agricoltura votò all'unanimità la proposta di 
la importazione di ogni sorta di piante e di parti viventi 
mi, dai paesi infetti dalla prima, e il sequestro a bordo 
mi di patate provenienti di America, non che altri prov- 
i previdenza, per verificare lo stato delle viti nei paesi 
acciati attesa la loro vicinanza alle regioni infette della 
ire i limiti di una invasione quando disgraziatamente 
perarsi a circoscriverla, non che per istruzioni da diffon- 
sia avvisato della natura del male, de' suoi effetti, e dei 
per provvedere ai rimedi, che vengono suggeriti dalla 
i, specialmente secondo gli studi fatti in Francia, con 
ghezza. S. E. il Ministero di Agricoltura accogliendo il 
sollecito a formulare un progetto di legge che ora pende 



nviato nell'ottobre decorso a Montpellier per assistere al con- 
cultori, e vedere da vicino ciò che concerne la Fillossera, non 
listerò di Agricoltura una relazione, la quale riassume tutto 
sto grave argomento. 11 Ministero ordinò la stampa della rela- 
;lrcostanze diverse trovasi in corso d'impressione, soltanto ora. 

A. T. T. 
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RAPPORTI 

TRA INSETTI E TRA NETTARII ESTRANUZIALI 

IN ALCUNE PIANTE 

di FEDERIGO DELFINO 



I Gli studìì sulla dicogamìa nel regno vegetale ossia sulla legge 

delle nozze incrociate presso le piante hanno disvelato mirabili e 

i complicate correlazioni tra gli organi florali delle piante stesse, 

i e tra insetti di più classi, per esempio imenotteri, lepidotteri, dit- 
teri e coleotteri. Di cosifatte correlazioni una delle più notevoli 

• è quella che passa tra diverse specie di api, di farfalle e di mosche 
e tra quegli organi florali di varia foggia che si dicono nettarli 
perchè secernono miele, avidamente ricercato e raccolto dagl* in- 
setti medesimi. 

Questa relazione tra i nettarli dei fiori da. un lato e tra 
gr insetti dall' altro è stata illustrata dagli studii e dalle osser- 
vazioni di tanti naturalisti, che appéna sente il bisogno di ulte- 
riori illustrazioni. 

Ma vi ha un* altra relazione estremamente analoga alla pre- 
cedente, la quale non. solo non è stata fin qui punto studiata o 
illustrata, ma neanco avvertita. Laonde forse non riescirà del tutto 
inutile questo nostro lavoro. . 

Gli organi nettariferi presso le piante non si trovano entro i 
fiori soltanto. Esistono nettarli in diverse specie di vegetabili 
anche nella regione della vegetazione, massime nelle formazioni 
fogliari, peziolari, stipolari, bratteali. Talvolta questi nettarli sono 
anche circumflorali, e si osservano allóra o suU' involucro o sul 

Ann. VII. 6 
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; ma in nessun caso per altro adempiono funzione dicoga- 
mesogamica, la quale invece ò senza eccezione adempiuta 
Bttarii florali propriamente detti. 

iuanti esempi si conoscono di cosifatti nettarli estranuziali ? 
luali insetti hanno relazione ? Qual' è la loro funzione ? Che 
danno pensato taluni autori sopra siffatti nettarli? Ecco 
tanti punti che ci proponiamo di risolvere e chiarire col 
ate scritto. 

'pecie cU piante fornite di nettarti estranuziali. Un elenco 
eto di queste specie, riuscirebbe, ne siamo persuasi, assai 
. Ma noi dobbiamo limitarci a quelle poche che poterono 
5 da noi osservate. 

licinus communis. Il picciuolo delle foglie di questa specie 
da due a quattro nettarli tubercoliformi, altri verso la base, 
verso l'apice. Che siffatti tubercoli siano veramente, anzi 
tevole grado melliflui, me ne sono accertato in maniera non 
a. 

)malanthus popìdifolius QbjlUkm., ed altre specie affini. In 
foglia là dove al lembo si annette il picciuolo scorgesi una 
5ua glandola melliflua, avente la forma d* una piccola coppa. 
Irozopìiora tinctoria. Si osservano due glandole, una per 
, alla base del lembo delle foglie. Sono con tutta probabilità 
lettarii, ma il mio esame si riferi soltanto ad esemplari 
i. 

[cacia. Molte specie a foglie bipinnate, di cui ora non potrei 
jare il nome, portano curiosissime glandole mellifere urceolari, 
el picciuolo, ora disposte in serie lungo il rachide pinnati- 
to. 

[cada celastrifolia ed altre acacie a fillodi verticali. Hanno 
) due glandole mellifere sulla parte superiore ossia sul ver- 
l'ogni fillodio. 

Irena repanda, HiMscus syriacus ed altre specie di Urena 
tbiscus. Hanno una cospicua glandola sulla pagina inferiore 
foglie lungo il nervo medio. Si tratta con tutta probabilità 
indole nettarifere, ma non esaminai che esemplari secchi. 
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Cassia occidentalis. Cassia chamaecrista ed altre specie dì 
Cassia. I. picciuoli poco al di sopra della loro inserzione portano 
ciascuno un tubercolo globuloso, sessile o più o meno pedic^llato, 
da cui irremittentemente fluisce del miele. 

Erythrina CristagaUt Le foglie di questa pianta somigliano 
quelle dei fagiuoli, é sono aji pari di esse pinnate unijughe con 
ìmpari. Alla base di ognuna delle due foglioline laterali esiste 
un tubercolo^ e due ne esistono alla base della fogliolina impari. 
Questi tubercoli sono evidentemente melliflui. 

Vicia sativa, Vicia Faba ed altre ma non tutte le specie di 
Vicia. Se si esaminano le stipole di queste piante si scorge in di 
sotto una mabchia nera con una leggera incavazione. Questa parte 
delle stipole macchiata e concava è un vero nettario, e trasuda 
irremittentemente goccioline di miele, come ho esperimentato più 
volte. 

Prunus avium. Nelle gemme che si svolgono se si esaminano 
le giovanissime foglie scorgonsi sul picciuolo due o tre tubercoli 
rossi, in posizione variabile. Ho esperimentato che questi sono 
melliferi ma per br^ve tempo, cioè soltanto quando le foglie sono 
giovanissime e ben lontane ancora dal loro completo sviluppo. 

Amygdaius persica. Esistono identiche glandolo sopra i pic- 
ciuoli di questa specie, ma in numero maggiore cioè da tre a 
cinque. Sono cospicuamente melliflue. 

Passiflora, Alcune specie hanno bellissimi nettari estranuziali 
sotto forma di tubercoletti cilindrici disposti elegantemente nei 
picciuoli delle foglie, e anche sui denti delle stipole e dei lobi 
fogliari; Secernono visibilmente non piccola quantità di miele. 

Vibumum OpiUus. Esistono sui picciuoli tubercoli molto si- 
mili d' aspetto a quelli del Prunus Avium. 

SambucìÀS racemosa. Le foglie pinnate di questa specie of- 
frono stipole e stipelle. Or bene, le une e le altre sono commutate 
in cospicui nettarli. Varia n' è la forma. Più spesso compariscono v> 

come protuberanze reniformi,, di colore fosco, con un solco mar- >^i 

ginale di color verde che trasuda miele. Talvolta rappresentano '-^ 

piccole coppe di color fosco, con cavità circolare verdastra e mei- ■''i 
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Perdono assai presto la loro funzione. Anche le specie 
wyus EbiUus e S. nigra offrono nettarii analoghi^ Ma nel 
icus Ehulus le stipole sono latissime, fogliacee, e le sole 
e sono commutate in organi nettariflui ; laddove nel 5^. rdgra 
tamorfosi in nettario si è avverata tanto nelle stipole quanto 
stipelle. 
Hgmaphyllum aristatum, S. bogotense e probabilmente altre 

di questo genere. Là dove la lamina fogliare si unisce al 
olo si veggono due grosse glandole senza verun dubbio mel- 

eteropteris chrysophylla. Nei picciuoli fogliari di quest* altra 
^hiacea si scorgono due areole depilate, dalle quali trasuda 
e. 

lerodendron fragrare. Le vistose infiorescenze di questa 
, sono fulcite da numerose brattee anguste, lanceolate, eia- 
delie quali nella pagina inferiore mostra cinque o sei fo- 
tinte in color fosco e nettari fere. Sovra un individuo di 
\ specie, ritirato in una stanza durante T inverno, LiEBia 
ò che il miele da dette glandole era trasudato in tanta 
che si converti in numerosi cristalli di zucchero candito. 
aeonia officimlis e qualche altra specie affine. I grossi e 
bottoni florali prima deir antesi sono perfettamente avvolti 
aumentati da cinque sepali foggiati a cucchiaio. I sepali più 
i air apice sono marginati 4a una striscia rossobruna, la 
trasuda miele in tanta copia e tanto puro, che si converte, 
abbiamo osservato, in cospicui cristalli di zucchero candito, 
izione di queste strisele nettarifere si esercita prima dei- 
si; quindi non può riferirsi punto alla dicogamia. 
mtaurea montana. Ogni calatide è involucrata da più filli, 
i terminano in una cresta arida, frangiata, di color nerastro, 
co al di sotto di questa cresta, come osservammo ripetuta- 
a Vallombrosa, vi è una zona o area crassa, verde, alquanto 
ata, la quale trasuda goccioline di miele alóuni giorni prima 
itesi fino a uno o due giorni dopo T antesi. La posizione di 
nettarii esclude che possano adempiere funzione dicogamlca. 
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Tecoma radicans. I crassi calici di questa specie sonc 
l'esterno cospersi da parecchie glandole mellifere. La posiz 
tutt' affatto esterna di queste glandole esclude . ogni possib 
d' influenza sull' attuazione della dicogamia. 

Questo elenco per verità non è molto numeroso. • Si est( 
approssimativamente a un'ottantina di specie, distribuite in 
ventina di generi. Ma per un lato crediamo che ulteriori rice: 
potrebbero ben decuplare tal numero, e per altro lato ci sec 
abbastattza significativo in quanto che dimostra che la ripetiz 
di tal fenomeno di secrezione mellea ha luogo in ben tredici 
miglie di dicotiledoni cioè nelle Euforbiacee, Malvacee, Passiflc 
Papilionacee, Cesalpineè, Mimosee, Rosacee, Caprifogliacee, C 
poste, Malpighiacee, Ranuncolacee, Bignoniacee, Verbehacee. 

Ora passiamo al secondo punto. Quali rapporti intercori 
tra questi organi nettariferi e tra determinati insetti ? 

Clerodendron fragrans. In gennaio del 1873 a Laranje 
presso Rio de Janeiro mi abbattei in due o tre individui di qu 
specie, e nell'atto di strappare le loro infiorescenze un vero e 
cito di. piccole formiche si riversò sulle mie mani, mordend 
con grande furia. Esse avevano preso possesso delle bratte 
dette infiorescenze, e il motivo che ivi le tratteneva è abbasts 
chiarito dalla osservazione sulla copiosa secrezione zucche: 
delle loro glandole. Il Dott. Edoardo Beccari in una sua i 
sulla Myrmecodia tuberosa (1), il cui tubero offre un singoh 
Simo domicilio alle formiche, dice: « non è sola la Myrmea 
che offre una abitazione alle formiche ; anche 1' Hydy%opìiytì 
genere affine delle medesime rubiacee, ha un tubero della st( 
natura e che serve allo stesso uso. Ho osservato pure una sp 
di Clerodendron che cresce a Siarawack (Borneo) che ha ì.j 
internodii rigonfii verso 1* apice e cavi nel centro con un fon 
una parte in alto per cui entrano ed escono formiche ». È ] 
sibile, che il Clerodendron a cui accenna il Dott. Beccari 



(1) Cabuel, lUusfrazhne iV una Rabiacea del genere rmjrmecodtay nel Nuovo Giorn 
ital. 187-2, p. no- 176. 
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affine al fragrans, e che le formiche per usufruire con più comodo 
r esplorazione dei nettarli, si abbiano scavato caserme nel canale 
midollare di detta pianta* Caserme analoghe e per un fine analogo 
noi vedemmo scavate dalla Formica pvìbescens nel canale inidol- 
lare della Cynara Cardunculus, con poco o punto danno della 
pianta, ma con grande vantaggio di dette formiche. 

Cassia occidentalis, C. chamaecrista ed altre specie di Cassia. 
Per più anni di seguito noi rivolgemmo V attenzione su parecchie 
piante di 'Cassia, coltivate nei nostri orti botanici e quasi sempre 
godemmo di un singolare spettacolo Individui di Polistes gallica, 
attratti dal miele delle glandole picciuolari, si erano distribuiti 
su dette piante, in numero di uno o due per ogni pianta, e cia- 
scuno con xxxìdk sveltezza meravigliosa, passava, ascendendo e di- 
scendendo, dalle glandole delle foglie inferiori a, quelle delle su- 
periori e viceversa. Cosi era un curioso andirivieni di Polistes 
su e giù per gì' intemodii di dette piante, da ricordare involon- 
tariamente il diportarsi delle sentinelle dinanzi ai posti di guardia. 
Qualche volta rinvenni su dette glandole anche delle formiche, 
ma non sempre. E anche .quando vi erano formiche non mancava 
la visita dei Polistes. Adatte a siffatte piante non sembranmi le 
formiche, in ispecie perchè gì' intemodii sono assai lisci ; per il 
che malagevolmente possono passare da un internodio ad un altro. 
Le Polistes invece, sostenute essendo dalle ali, non sono soggette 
a sdrucciolare. 

Ricinus communis. I nettarli picciuolari di Ricinus sono visi- 
tati con grande amore, .almeno nei nostri paesi, dalla Polistes 
gallica. Le formiche, quantunque avidissime del miele di detti 
nettarli, non sono preformate alla visita dei medesimi. Neil' orto 
botanico a Boboli in luglio 1870, assistei ad uno spettacolo assai 
curioso ed istruttivo che merita di essere qui riferito. Bravi una 
pianta di ricino affatto isolata se non che una delle sue foglie 
superiori era in contatto con un ramicello d'un arbusto adiacente. 
Da detto arbusto una formica era passata nella contigua foglia 
di ricino, e dalla lamina fogliare aveva fatto passaggio nel pic- 
ciuolo perr leccare la superficie dei nettarli ivi esistenti. Dopo ciò 



k. 



Digitized by LjOOQ IC 



-^^p 



— 75 — 

per passare alle glandole delle soprastanti foglie tentava di ar- 
rampicarsi sul fusto del ricino, ma il fusto è tanto lìscio e oltreciò 
tanto insaponato, per cosi dire, dalla glaucedìne, che ogni ten- 
tativo di arrampicarsi era vano e fatti pochi incerti passi sdruc- 
ciolava e cadeva a terra. Caduta a terra, dopo altri inani tentativi 
d'arrampicarsi pel fusto, con insigne reminiscenza, corse all'ar- 
busto vicino e senza punto errare passando dal fusto alle branche, 
da queste ai rami, di ramo in ramo difilata riesci di bel nuovo 
alla citata contigua foglia di ricino, e, dopo avere leccato le due 
tre glandole del picciuolo, ripèteva altri inutili tentativi dì pas- 
sare ai superiori internodii, sdrucciolando nuovamente e cadendo 
a terra. Non si tosto caduta, ricorreva lestamente all'arbusto, si 
riduceva al picciuolo della foglia di ricino contigua, ^ed appena 
occorre dire che sdrucciolava di nuovo. Or bene questa singolare 
manovra e questi inutili tentativi io li vidi ripetere da detta for- 
mica per ben cinque volte di seguito; finché, stanco, di là mi 
partii; ma non senza concludere che la emanazione zuccherina 
dei nettarli di ricino esercita una strana attrazione per le for- 
miche e che non ostante ciò i medesimi, anziché alle' formiche, 
SOrio predesignati a Polistes o ad altri generi affini di vesparii, 
i quali, sostenuti dalle ali, non hanno impedimento alcuno dalla 
natura, liscia e glauca del fusto. 

Paeonia officindlis. In più anni di seguito osservando le grosse 
boccie florali di questa specie alcuni giorni prima dell' antesi, ri- 
marcai da una a tre grosse formiche sopra ogni boccia,, sedentarie 
e dimoranti ivi da mane a sera, occupate a suggere la secrezione 
zuccherina emanante dai sepali. Avvicinando qualunque oggetto 
a dette boccie, le formiche si allarmavano, assumevano un'atti- 
tudine minacciosa e lo mordevano furiosamente, spiegando cosi il 
carattere d' intrepidi e accaniti difensori delle boccie medesime. 

Heteropteris. Sopra una specie di questo genere, coltivata 
nell'orto botanico di Boboli, le formiche dimorano delle giornate 
intiere, tenendo la bocca sopra i nettarli picciuolari e leccando 
quella poca secrezione zuccherina che di mano in mano ne tra- 
suda. Ho notato i vivi movimenti in tal tempo delle loro antenne, 
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affatto simili a quelli che fanno lambendo gli afidi, le cocciniglie 
e parecchie cicadelline. E forse una espressione del piacere che 
provano, nutrendosi di tal prezioso e ricercatissimo cibo. 

Centaurea montana. Le brattee esterne nettariflue dell'invo- 
lucro calatidiano di questa specie^ hanno tanta attrazione per più 
specie di formiche che, a Vallombrosa, come mi consta per os- 
servazioni seguite da più anni, è difficile trovare upa calatide, 
ove non stiano a guardia perenne una o due formiche, ben inteso 
ristrettivamente a tre e quattro giorni prima dell' antesi e ad una 
due dopo V antesi. In seguito la secrezione zuccherina cessa e 
i difensori se ne vanno. 

Vicia saepium ed altre specie affini di Vicia. E a Chiavari e 
a Vallombrosa osservai spessissimo la presenza di formiche se- 
dentarie occupate a lambire le aree nigricanti e melliflue delle 
stipole di siffatte piante. 

Prunus avium. In questa primavera a Vallombrosa osservai 
con attenzione le gemme di tale specie sbocciate da qualche giorno, 
e mi occorse quasi sempre di osservare qualche formica in ogni 
ramo occupata a lambire le glaiidole picciuolari. Passava lenta- 
mente da una gemma all' altra. 

SavnbiLCus racemosa. Sono coltivati a Vallombrosa alcuni in- 
dividui di questa specie. Le gemme sbocciano contemporaneamente 
con quelle del Prunus avium, e osservai qui pure la presenza di 
formiche che facevano ricerca delle stipole melliflue, e passavano 
lentamente da una gemma all'altra precisamente come nel sopra 
citato Prunus. 

Anche presso il Samibucus Elmlus a Vallombrosa, ove questa 
specie è comunissima, in ogni individuo giovanile costatai per so- 
lito la presenza di alquante formiche occupate a leccare i nettari! 
estranuziali che si veggono in buon numero sopra ciascuna foglia. 

Tali sono le osservazioni che potemmo sin qui fare intorno 
ai rapporti dei nettarli estranuziali delle piante cogl' insetti. Quan- 
tunque poco numerose, esse per altro sono concordanti al massimo 
grado, e mettono fuori di dubbio che i nettarli in discorso sono 
esclusivamente, almeno nei nostri paesi, in correlazione con insetti 
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formicarii e vesparii. Essi costantemente allettano e trattengono 
formiche in alcune specie ( ed è il maggior numero], vesparii in 
altre specie. In ciò i nettarli estranuziali delle piante si distinguono 
grandemente dai nettarli borali di funzione nuziale o dicogamica. 
Perocché, come consta dalle x)sservazioni di Darwin, di E. Mììller 
e nostre, i nettarli florali sono in rapporto ad insetti apiarii in 
primo luogo, poi a lepidotteri e a ditteri, da ultimo a coleotteri. 
Per contro sono rarissimaynente in rapporto con vesparii, giam' 
mai con formiche. Questi ultimi insetti per la lentezza della loro 
progressione, per le abitudini sedentarie che spiegano sugli organi 
melliferi, per Tabborrimento che inspirano ad altri insetti, non 
solo sono inutili afiatto per la esecuzione della legge dicogamica, 
ma anzi sono talvolta di grave ostacolo air adempimento della me- 
desima. I vesparii (generi Vespa, Polistes, Odynerus ecc.) forniti 
essendo di ali e però dotati della facoltà di raì)ida locomozione, 
sono stati pur essi utilizzati ad attuare le nozze incrociate delle 
piante, ma è un caso estremamente raro. Conosco soltanto tre ge- 
neri di piante, cioè Scrophularia, Simphoricarpìis, Epipactis, ì cui 
fiori sono designati si può dire quasi esclusivamente alla visita di 
vespe. Mi riesce inesplicabile questa preferenza, la cui cagione forse 
è riposta in qualità specifiche del miele di siflàtte piante, proba- 
bihnente grato alle vespe, ingrato o nocivo ad altri insetti. 

Constatato quest' importante punto che i nettarli estranuziali 
delle piante si riferiscono per alcune specie a formiche, per altre 
a vesparii, è tempo di discutere un altro punto non meno impor- 
tante. Quale utilità può provenire alle piante dalla visita delle 
formiche e delle vespe? In altre parole: qual'è la funzione dei net- 
tarli estranuziali? 

Partendo dal principio della dottrina darwiniana sulla trasfor- 
mazione degli organismi, sui lenti adattamenti* e sulle graduate 
correlazioni che nella incommensurabile serie dei secoli si sono 
Venute attuando tra un essere e l'altro, tra vegetali ed animali, 
none punto difllcile una netta e franca risoluzione del quesito 
propostoci. 

Quando un fenomeno appare isolato e singolo nella specie sua. 
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può essere e quasi sempre ò una mera casualità, destituita affatto 
da ogni significazione di fine o di scopo. Ma quando uno stesso 
fenomeno si ripete e si riproduce in esseri di afilnità remota e 
quando si perpetua nella serie di generazioni colà dove si è ma- 
nifestato, allora diventa un segno indubitabile della costanza e 
dell'importanza delle cause che lo hanno perpetuato, e presuppone 
una funzione, uno scopo ben definito. Questo principio della cui 
verità noi portiamo la più intima, la più radicata convinzione, è 
il filo ariàdneo che, nel labirinto dei fenomeni vitali, ci ha più volte 
condotti alla scoperta di non poche correlazioni reciproche tra un 
essere e l'altro, state poi confermate dalle ricerche, di altri osser- 
vatori. 

Or bene, qui a,bbiamo un fenomeno che si riproduce in una 
quantità non piccola di piante, appartenenti alle famiglie più sva- 
riate, 

Negli esempi sopra citati i nettarli estranuziali, mirabilmente 
congruenti tra loro nei caratteri morfologici esterni nonché nella 
interna attività di una uniforme secrezione mellea, grandemente 
appetita da formiche e vespe, deggiono avere uno scopo, una fun- 
zione che esclusivamente si riferisca ài servizii che essi insetti 
prestano alle piante. 

Ma quale sarà questa funzione e questo scopo ? Noi) si giunge 
ad afferrarlo, se non che mediante un processo rigorosamente lo- 
gico di esclusione; dopo avere cioè annoverato e ponderato tutte 
le utilità che possono immaginarsi in relazione a tal secrezione. 

Siffatta secrezione può giovare alle piante o come una natu- 
rale escrezione di umori superflui, o come un esca di speciali ani- 
malcoli. Discutiamo la prima ipotesi. Dapprima notiamo che iden- 
tica ipotesi era già stata fatta da Kurr, da Morren e da non 
pochi altri botanici, quanto ai nettarli florali; ma dopo le con- 
cordanti scoperte dei dicogamisti, essa oggidì non deve essere più 
sostenuta da nessuno; ed anche dal solo aspetto fisiologico appare 
veramente qual'è, cioè ridicola ed assurda. Morren ed altri as- 
similarono i nettarli ai reni degli animali, e il miele all' urina. 
Ma essi non rifletterono 1* che l' urina è un liquido inutile per 
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l'organismo, laddove lo zucchero rappresenta l'alimento idrocar- 
bonieo più importante della vita vegetabile; 2* che i reni o glan- 
dole analoghe e la secrezione urinosa negli ordini degli animali 
su cui si manifestarono (vertebrati, artropodi, molluschi ecc.) non 
mancano giammai in nessun rappresentante degli ordini stessi, 
laddove i nettarli nuziali ed estranuziali sono eminentemente sai- 
tuarii, mancando ed abolendosi ipso facto in alcuni rappresentanti 
di date famiglie, anzi perfino di dati ^generi, tuttavolta che per 
mutate condizioni di vita le piante si convertirono da entomofile 
(fecondate da insetti) in anemofile (fecondate dal vento) (1). 

Se la ipotesi che considera la secrezione melica come un es- 
cremento non regge quanto ai nettarli florali e nuziali, per iden- 
tiche ragioni non può reggere quanto ai nettarli estranuziali. Si 
manifesta anche qui sovranamente assurdo d'asserire che la na- 
tura abbia preformato organi istologicamente e morfologicamente 
tanto bene differenziati, e perchè? Par espellere dall' organismo 
una sostanza, la quale ben lungi dall'avere i caratteri d'un escre- j 

mento, è uno dei più puri e necessarii alimenti che si conoscono? i 

D'altronde se fosse una necessaria escrelzione, perché manca in Y 

tante piante? Perchè none un fenomeno generale? E sopra tutto j 

perchè manca assolutamente in tutte le piante di tipo primitivo, ;] 

ossia nelle Crittogame e nelle Gimnosperme? (2) ;^ 

■ ■ ■ ■ . ' ~'^ 



(1} Nella famiffUa delle Rosacee, quasi tutte entomofile e fornite di miele/ il genere ^>i 

Potfrium ha assunto caratteri morfologici anemoflli, ed ecco immediatamente soppresso i 

il nettario e la secrezione mellifera ne' suoi fiori. Quasi tutti gli aceri sono entomofili ed '^j 

lianno i fiori provvisti d' un disco mellifero sviluppatissimo. Ma VAcer Negundo è diveu- ^-■5 

tato anemofilo,ed ècco soppresso di pianta il disco e la produzione mellea. Molti generi *^'j 

di Poligonacee, p. es. Polygonum, Coccnloba ecc. hanno fiori entomofili e congruamente V* 

melliferi; ai\emofilÌ sono invece i generi Rumex, Acetosella e Oryria, ed ecco nei loro fiori /^^ 

soppresso ogni nettario. Ci limitiamo a questi esempi, ma potremmo citarne molti altri, "-^ 

lutti egualmente eloquenti e decisivi. '■'■' 

(2) Un mirabile accordo intercorre tra le vedute biologiche espiasse nei nostri scritti, V] 

e tra i dati della geologia. Le alghe, i funghi, le felci, i licopodii, le conifere, le cicadee, : '^l 

le gnetacee, ossia le crittogame e le gimnosperme, vale a dire tutte le piante di tipo pri- ^' ^ 

mitivo, mancano di organi nettariflui, siano nuziali od estranuziati. La ragione n* è pa- -'"J:^ 

tentissima. Esse si svilupparono e si costituirono in un tempo, ove, per essere la vita |: 
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la ipotesi d' una funzione escrementizia, rimane che 
are la tesi d' una funzione adescativa. 
luesta tesi, e trovandola confermata d^l fatto che i 
orso allettano quando formiche, quando vespe, re- 
, per via d'esclusione, la funzione finale ossia il he- 
derivare alle piante dalla visita di detti insetti. 
si contribuire alla fecondazione incrociata tra una 
a? No, perchè se si considera la posizione dei net- 
io, anche colà dove sono abbastanza vicini ài fiori 
citate specie di Clerodendron, Paeonia, Centaurea, 
considera il tempo quando la secrezione è nel 
ì, e infine se si pon mente alla lentezza delle for- 
3 abitudini sedentarie, resta del tutto esclusa questa 

ir avventura contribuire a fermare e trattenere le 
regione della vegetazione, per impedirne l'accesso 
3n disturbino altri insetti, meglio adatti ad eseguire 
late delle piante? No, perchè tra gli esempi suc- 
quello di una pianta ànemoflla [Ricinus), e perchè 
e vespe non sogliono frequentare i fiori delle piante, 
\ che sono sfornite di ogni nettario estranuziale. 
dei fiori torna ad esse ingrato o nocivo (1). 
on resta possibile altra tesi salvo quella che le 
respe siano i principali nemici dei principali nemici 

esi è confermata da tutti i dati. Fra i principali 
nte figurano le larve di molti insetti, massimamente 
E fra i principali nemici di dette larye figurano 
in grado sovrano le formiche. 



).ata, e di data relativamente recente, ancora non potevano essersi 
Sni scambievoli tra piante e insetti, che si sono tanto frequentemente 
ate di poi, presso vegetabili e animali di posteriore sviluppo, 
infestano i fiori di poche piante, per esempio del Ribet nigrum. Le ve- 
ti soli fiori di Scrophulariaf Simphoricarpun ed Ep%pa<}tit. Queste ec- 
■0 rarità, confermano la nostra sentenza. ' 
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Escludiamo per ora dalla nostra discussione le vespe; peroc- 
ché abbiamo veduto riferirsi unicamente ai generi esotici, Ricinus 
e Cassia. Ma quanto alle formiche, noi abbiamo. la più. intima 
persuasione della veracità della nostra conclusione. Se la natura (1) 
in tante piante nostrali ed anco esotiche ha saputo preformare e 
riprodurre organi fisiologicamente identici, secernenti una sostanza 
zuccherina estremamente appetita dalle formiche, è indubitabile 
che le formiche debbono rendere alle piante un servizio, ed un ser- 
vizio ben importante: altrimenti questi organi non avrebbero avuto 
nessuna ragione di riprodursi e di perpetuarsi nella serie delle ge- 
nerazioni. Questo servizio, ben ponderate le circostanze di luogo 
e di tempo, in altro non può consistere che nel liberare le piante 
da nemici esiziali, sovratutto dai bruchi di certe farfalle. 

Ecco come una speculazione d' indole puramente teoretica può 
tradursi in applicazioni pratiche di grande conseguenza. E la con- 
clusione pratica di queste nostre osservazioni consiste neir indi- 
care e neir inculcare agli agricoltori e ai forestali la grande im- 
portanza che hanno le formiche nella economia generale della 
natura» Se le formiche venissero, per una càusa qualunque, a 
scomparire da una data località, i bruchi potrebbero talmente mol- 
tiplicarsi da distruggere boschi intieri, e da compromettere la esi- 
stenza di un numero di specie vegetali. 

E ben singolare la parte che le formiche rappresentano nella 
natura. Esse sono la incarnazione vivente della guerra e della di- 
struzione. Intrepide e battagliere in sommo grado muovono guerra 
a quasi tutti gli animali di piccola mole, e guerreggiano perfino 
tra loro, quando sono troppo moltiplicate in confronto dei mezzi 



(1) Fummo, rimproverati da parecchi naturalisti di usare il vocabolo natura^ accor- 
dandole personalità, sapienza, previdenza. Questo rimprovero non ci tocca. Noi usiamo 
il vocabolo natura come tanto spesso l'usò Darwin ed altri suoi seguaci. Noi con tale 
vocabolo intendiamo il complesso di tutte le cause efficienti e precedenti che hanno determi- 
Mto un dato organismo in tutti i suoi caratteri intrinseci ed estrinseci da esso posseduti. E 
Be a questo complesso di cause noi conciliamo gli attributi di.sapiente, di previdente, di 
preformatore, si è perchè siamo da lunga pezza convinti che, tra queste cause prece- 
denti ed eflacienti, figura in prima linea un principio intelligente e previdente, infuso 
in ogni organismo; 



^*V^ 
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di sussistenza. Quantunque siano pìccole di mole^ non ostante gli 
effetti delle loro stragi sono estesissimi e rilevantissimi, perché 
la piccolezza della statura è compensata dallo immenso numero 
dei loro individui. Mancano dati per poter calcolar qual genere 
di animali consumi maggior quantità di materia animale; verisì; 
milmente le formiche figurano in prima linea. Fra gli esseri vi- 
venti noi non conosciamo che soli tre generi, i quali abbiano una 
casta d'individui speciali, dedicati unicamente alla guerra. Questi 
sono le formiche, le termiti, e sventuratamente il genere umano. 
Ma nelle sole formiche e nelle sole termiti gl'individui prescelti 
hanno una organizzazione differenziata per lo scopo della guerra. 
Si distinguono a prima vista dalla testa grossissima, atta a ri 
Gettare i muscoli potenti che movono le loro grosse mandibole. 

Se le formiche sono la più schietta incarnazione della guerra, 
non è maraviglia che alcuni esseri deboli ed inermi siansi messi 
sotto la loro protezione, porgendo loro un tributo. Alcuni insetti 
si trovano nei formicai soltanto. Afidi, Cocciniglie, Tettigometre, 
Issi, Membracidi, Centroti si gratificarono cosi valorosi e potenti 
difensori, porgendo loro un trihuto di sostanza zuccherina. Ed è 
un caso ben degno di considerazione che in talune specie di piante 
siasi realizzato un identico ripiego, mediante nettarli o glandole 
mellifere. Anzi si conoscono già non poche piante che nel loro 
corpo offrono vere caserme e corpi di guardia alle formiche. Al- 
ludo ai generi indiani Myrmecodium e Hydnophyfhum. Sotto questo 
riguardo l'America tropicale ha piante non meno mirabili. Nella 
famiglia delle Melastomacee i generi Tococa, Majeta ed afiSni 
hanno alla base di ogni lamina fogliare una coppia di organi sin- 
golari, designati esclusivamente alle formiche; hanno cioè due 
borse o follicoli, in cui per un foro praticatovi entrano ed escono 
formiche. In Europa abbiamo pure una pianta che potrebbe pas- 
sare per formicaria ed è il Presame {Cynara Cardunculus). 

Ma forse taluni mi moveranno la seguente obiezione. Ammet- 
tasi pure che i nettarli estranuziali delle Peonie, dei Clerodendri, 
del Ciliegi ecc., che le borse della Tococa e di altre Melastomacee, 
che infine i tuberi di Mirmecodia siano organi esclusivamente pre- 
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designati alle formiche; ammettasi pure che la produzione di sif- 
fatti organi in tante e cosi svariate famiglie di piante non 
suscettibile di altra spiegazione teoretica e ^scientifica eccetto 
le formiche debbano rendere segnalati servigi alle piante ste 
cotali servigii dovrebbero bene essere stati quandocchessia av^ 
titi e segnalati dagli uomini pratici, cioè dagli agricoltori e 
forestali. Or bene intorno agli utili o danni delle forniiche qu 
la opinione degli uomini pratici, e quali fatti hanno osservai 
sostegno della opinione che si sono formata? 

Anch'io mi sono proposto questa obiezione e questo ques 
E per scioglierlo convenientemente consultai gli autori più ac 
ditati e raccolsi informazioni in proposito. 

E sia detto qui subito che le informazioni raccolte diec 
una sicura e piena conferma delle vedute teoretiche. 

Veramente gli agricoltori e i forestali anteriori avevano 
nione poco favorevole alle formiche, riputandole più dannose 
utili alle piante; ma la loro of)inione, mediante decisivi fatti s 
recentemente osservati, ha subito una totale rivoluzione, e 
vedremo. 

Ratzeburg, il più autorevole entomologo forestale che al 
veduto la luce, e del quale deploriamo la recente perdita, ha ] 
blicato in tempi diversi tre opere, una verso il 1840 (Die Fors 
sehten); l'altra nel 1666-1868 {Waldverderbniss) ; la terza nel ] 
(Waldvef'derber und ihre Feinde). 

Nella prima òpera {Forstinsekten, III parte) a pag. 42, dis 
rendo sulle generalità delle formiche, dice: « l'utile che esse 
stano consiste in ciò che muovono guerra a una grande quan 
d'insetti nocivi. Un albero, al cui piede si trovi un formio 
dalle formiche che vanno su e giù viene certamente ripulite 
ogni altro insetto. E anche quando esse sono lontane dal loro d 
non ostante se trovano una larva di farfalla od altro insetto 
aggrediscono. » A pag. 45, a proposito della Formica erculei 
cita Bechstein, il quale ha osservato che questa specie distri 
1 bruchi delle , falene e delle geometre. 

Nella seconda opera ( Waldverderbniss) le affermazioni dei 
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apprestati dalle formiche, sono ben più esplicite. In una fe- 
di pini a Gliicksburg presso Lipsia nell'anno 1864 successe 
era catastrofe. Larve di Bombix pini avevano decalvato to- 
nte detti alberi per la estensione di circa 850 ettari. Ma in 
\ a questa desolazione si vedevano cinque o sei oasi di pini 
ggianti ed illesi, ciascuna oasi della estensione da mezzo et- 
i un ettaro circa. Ebbene^ si verificò che dette oasi dovevano 
esistenza alla protezione delle formiche, che avevano i loro 
n quei punti preservati. Dopo quest' istruttivo esempio Rat- 
,G (1. e. voi. L p. 143) dice: « ne' miei anteriori scritti aveva 
sprezzato l'opera delle formiche ma di gran lunga meno del 
o; » e dopo ciò propone che si facciano studii per vedere se 
)ssibile di moltiplicare artificialmente gli sciami ossia colonie 
brmiche per la preservazione dei boschi. A p. 242 (1. e. voi. I) 
posito d'antivenire i danni dei bruchi della Bombix Monacar, 
aa di bel nuovo alla tanto utile opera delle formiche e si la- 
i che siano poco protette. A pag. 429 (1. e. voi. II) riferisce 
i sempre più verificata l' utilità delle formiche per la preser- 
ie degli alberi. In altra invasione di bruchi si addimostrò 
chiaramente l'utilità delle formiche, che il governo prus- 
ordinò le più severe misure per la protezione delle formiche 
) quelli che fanno la caccia alle loro ova e larve. A questo 
sito è necessario spiegare che tale caccia in Germania si 
ì con grande attività, giacché le uova e le larve suddette 
iiiscono un articolo ricercato e che si vende a caro prezzo 
ducatori di usignuoli, di capinere e di altri simili uccelli. Il 
QO stesso avrebbe pure ingiunto agli ispettori forestali di 
sperienze in larga scala per la moltiplicazione artificiale delle 
e di Formica rufa; ma fin qui, come riferisce Ratzeburo, 
ativi fatti per propagare artificialmente tale specie di formi- 
on avrebbero approdato; per il che nello intento di mante- 
la razza e di favorirne lo sviluppo naturale, questo autore, 
:30 (1. e.) propone le seguenti prescrizioni e misure: T non 
eri in verun.modo la caccia alle formiche, alle loro larve 
ira, salvochè per usi medicinali; 2* neir abbattere gli alberi' 



Digitized by VjOOQIC 



— 85 — 

non si estirpino le radici^ vi si lasci un poco di pedale, e si faccia 
attenzione di non offendere i formicai che per avventura vi aves- 
sero stabilito la dimora; 3* nel caso che> sciamando i maschi e 
femmine, si veggano cadere a migliaia sul terreno, occorrerei 
tenere lontani gli uccelli con qualche spediente; 4* si dia la cao 
al picchio (Ficus virUHs)^ perchè esso guasta i formicai, esser 
avidissimo delle larve di formiche. 

Nella* sua postuma pubblicazione {Waldverderber und il 
Feinde, 6* ediz. 1869) Ratzeburg insiste sempre più sulla util 
delle formiche. A pag. 67 si legge quel che segue : « le formic 
sono nemiche dei bruchi, come già Kennert, Rollar ed altri hac 
ad esuberanza dimostrato; tocche non si può a bastanza ripe t( 
ed inculcare ai nostri contemporanei cosi avversi alle formici 
Veramente non mancano leggi che proteggono questi tanto ul 
ed operosi animali ; ma la osservanza di queste leggi è deplorev 
mente trasandata. » A pag. 18 si scatena contro i cacciatori 
formiche « AmeisenfSnger » e contro quelli che fanno articolo 
commercio delle loro uova e larve. A pag. 120 cita Hennert, 
tento e coscienzioso osservatore, asserente che quei pini, ne 
cui vicinanza si trovano formicai, rimangono costantemente ili 
in mezzo alle devastazioni causate dai bruchi. A p. 409 rivela 
astuzia con cui i cacciatori d' uova e di larve di formiche s' imp 
sessano con menoma fatica del prezioso articolo di loro commerc 
Quest'astuzia merita d'essere qui riferita. I cacciatori, trovi 
dei formicai, gettano tutto il materiale delle nidiate in un sac( 
poi vanno in un luogo possibilmente arenoso. Scavano pareccl 
buche nel terreno a guisa di trappole; coprono queste trapp( 
con ramicelli di pino e vi versano sopra il' materiale anzideti 
Le formiche, cessato il primo sbalordimento, si mettono in ope 
per salvare le uova e le . larve ; cercano, frugano, le afferrano e 
ripongono tutte quante nei buchi preparati, credendosi ivi al 
curo. Dopo breve tempo il cacciatore non ha che a scoprire 
trappole e a impossessarsi delle uova e delle larve che vi so 
radunate. Dopo ciò Ratzeburg soggiunge che le guardie foresi 
fanno finta di non vedere, e che sarebbe cento volte più utile e 

Ann. VIL 7 
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e quest'abuso, il quale avrà per effetto finale 
I formiche nei boschi, anziché correre dietro, 
Dto zelo, a chi ruba qualche stanga o qualche 
411 riferisce avere Rollar osservato, nel mese 
libero da frutta, invaso da larve di geometre, 
formiche, delle quali ciascuna portava discen- 
1 bocca. 

re, in altre località della Prussia invase da 
to che quegli alberi, al cui piede trovavansi 
pono esenti dal flagello (v. WaldverderìmisSy 

;orevoli dati raccolti dai forestali germanici 
imente alcune nozioni e informazioni avute nel 
il mio collega Prof. Savoja mi diede pagguaglio 
bacissima da lungo tempo in uso lielle campagne 
attono ogni anno in quei dintorni una data 
), e si conservano in disparte quelle ceppaje 
idiate di formiche. In primavera per preservare 
dei bruchi, si appoggia al piede di ogni àl- 
ceppaje. Spessissimo le formiche adottano a 
cui sono vicine, e allora quell'albero è as- 
annata da ogni danno di bruchi. Del pari la 
Berenger volendo tentare all' aperto, la colti- 
V Yama-May, accortasi della uccisione che le 
di detti bruchi, dovette pensare a far intona- 
edali degli arboscelli di quercia su cui si faceva 
impedire il passaggio alle formiche, 
ome le positive osservazioni dei pratici ven- 
a puntino le illazioni teoretiche sugi' inesti 
deggiono rendere le formiche al regno vege 
importantissimo che alle formiche sovra ogni 
fossato, di mantenere V equilibrio nelle classi 
,gi, massime neir ordine dei lepidotteri che di 
lacciano la esistenza in date località di date 
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Ma ora m'incombe di rispondere ad una objezione che può da 
taluni essermi fatta; i veri nemici delle uova, dei bruchi, < 
crisalidi delle farfalle essere gì* icneumoni; quindi per la dis 
zione dì siffatti insetti cadere nell' insignificanza V azione < 
formiche, a petto di quella degli icneumoni. 

Codesta obiezione ha un'apparenza di vero; eppure noi 
sapremmo concederle grande valore. Ecco le nostre ragioni. 

or icneumonidi sono parassiti che non lasciano vivere i 
ospiti. La vita di uno icneumonide implica generalmente il si 
Azio della vita di un bruco, quindi tuttavolta che un icneumo 
uccide un bruco, uccide la discendenza del bruco stesso, ep] 
diminuisce gli elementi di sviluppo della propria prosapia. Se 
si penetra addentro a questa considerazione rendesi eviden 
necessaria 1^ legge che la moltiplicazione dei parassiti che i 
dono gli ospiti deve essere in proporzione di gran lunga mi] 
della moltiplicazione degli ospiti stessi. Entrambi, i parassi 
gli ospiti^ si moltiplicano in una data proporzione geometr 
ma quella dei parassiti deve essere assai inferiore a quella d 
ospiti. Ammessa la evidenza di questa legge è chiaro che gì' io 
monidi, essendo totalmente vincolati alla vita dei bruchi, 
possono ostacolare la moltiplicazione dei bruchi di anno in a 
crescente. 

Si può fare anche quest'altra riflessione. Gli animali ca 
vori, ossia i naturali equilibratori e limitatori delle specie fitofa 
possono essere pantofagi se divorano animali di ogni specie, 
gofagi se sono portati a divorare soltanto poche e prestab 
specie, monofagi se sono indicati a divorare una specie solta 

É chiaro che fra detti equilibratori i monofagi e gli oligc 
hanno relativamente poca importanza ed efficacia; perocché 
vero che diminuiscono gì' individui delle specie di cui si nutr 
ma diminuendoli diminuiscono le proprie risorse, in una pa 
diminuiscono sé stessi. Invece gli animali pantofagi hanno 
altra efficacia. In un anno si ciberanno della specie A straord 
riamente moltiplicatasi ; nell'altra annata, poiché la specie A 
ridotta al giusto numero d'individui, aggrediranno poniam 
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B che a suo torno si sarà eccessivamente moltiplicata, e 
a discorrendo, ogni anno faranno sentire la loro azione 
ratrice su quelle specie che, moltiplicandosi soverchiamente, 
a rompere V equilibrio preesistente. Ma*è chiaro che, per 
esercitare questo ufficio, non bisogna essere, quanto al cibo, 
iti a ninna specie. Quindi è. che i veri equilibratori sono 
mali pantofagi; laddove gli oligofagi e per più forte ra- 
i monofagi non sono che equilibratori apparenti. 
)plicando questi evidenti principii al mondo degl'insetti, le 
tie sono insetti pantofagi per eccellenza ; gì' icneumonidi 
sono quasi tutti monofagi, pochi soltanto sono oligofagi, 
poi pantofago. Quindi parmi a priori provato che, nel 
ò a giusti limiti la soverchia moltiplicazione delle farfalle, 
le delle formiche superar deve in efficàcia V azione de- 
ìumonidi. 

lesta considerazione a priori venne testé confermata da os- 
ìoni pratiche, almeno in quei pochi casi dove cosiffatte os- 
ioni poterono fin qui dare risultati soddisfacenti, 
abbiamo anche qui interrogare V autorità di Ratzeburg e 
ci al caso speciale della BomUx Pini, che tanto spesso 
a rompere Y equilibrio e a moltiplicarsi straordinariamente, 
principali nemici specifici e monofagi di detta Bomì)ix sono 
)è Vlchneumon circumfleoous e Vlchneumon globatus. Quando 
)omblce si moltiplica eccessivamente è stato osservato che 
^an parte de' suoi individui subisce una specie di malattia 
juore, per cui vengono a morire, anche quando non siano 
mti punti dagl* icneumoni. Il numero di questi indivìdui 
è sempre maggiore di quelli punti dagl'icneumoni; e anzi 
rovato che gì' icneumoni limitino le loro punture agi' indi- 
aalati. Questa limitazione d' altronde sarebbe assai razionale 
[•eyole allo sviluppo degl' icneumoni medesimi, i quali, pun- 
gi' individui malati, non pregiudicano punto la propria pro- 
locché farebbero quando pungessero un individuo sano in 
i' un malato, 
test' importantissima osservazione mette in rilievo Y inef- 
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Acacia di detti icnèumoni nel delimitare la stirpe della Bornbix 
Pini, e dà un maggiore risalto alla efficacia delle formiche, le 
quali, nel famoso disastro di Glùcksburg, formarono le sei o sette 
oasi di pini verdeggianti, in mezzo a un vasto campo di pini 
sfrondati e distrutti. 

Infine debbesi fare un' altra considerazione. Le formiche, ucr. 
cidendo preferen temente le larve quando sono giovanissime, le 
uccidono prima che commettano i loro guasti. Invece gì* icneu- 
moni, eccètto quei pochi che vivono nelle uova, in ogni caso uc- 
ciderebbero i bruchi dopo che hanno commesso i guasti. 

Tutto questo cumulo di ragionamenti e di fatti viene in ap- 
poggio a questa importante verità, che le formiche sono i prin- 
cipali equilibratoti è moderatori degl'insetti fitofagi; e resta nello 
stesso tempo giustificato il concetto da cui pigliammo il nostro 
punto di partenza, cioè che la natura, ossia quella gran potenza 
la quale è tanto razionale in ogni sua manifestazione, provvide 
ad attirare, sopra non poche piante le formiche, medianta nettarli 
appositamente fabbricati, nello scopo di assicurare le piante stesse 
dalle invasioni dei bruchi. 

In qualche località della terra può credersi che V ufficio di 
equilibratore sia conferito anche alle vespe, se si considerano i 
nettarli estranuziali dei generi esotici Ricinus e Cassia; ma ci 
manca ogni elemento di osservazione reale per poter conflrmare 
infirmare sifflatta congettura. 

Ci rimane da ultimo a riferire quel che siasi pensato e scritto 
prima di noi circa siff'atti nettarii. La letteratura non potrebbe 
essere più povera al riguardo. Crediamo che tra gli autori non 
meritano d'essere rilevati eccettochè Linneo e Carlo Darwin. 
Linneo (Phil. hot.) vide benissimo questi organi e li classificò tra 
le glandolo. « Gianduia est papilla humorem secernens ; glandulatio 
vasa secretoria offert. > Ma con questa classificazione egli Venne 
ad amalgamare questi òrgani con altri che. hanno tut^ altra se- 
crezione e tutt' altra funzione. Egli che tanto bene distinse e de- 
nominò i nettarii florali, € nectarium est pars mellifera fiori 
propria » non si avvide che anche queste glandolo estraflorali 
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fere e che però esse pure devono essere chiamate net- 
viN (Ow the origin of species, 5* ediz, 1869, p. 166) ha 

interessante passo: « alcune piante secernono un umore 
[)abil mente per eliminare dai loro succhi qualche cosa 
ciò si fa per esempio da certe glandole alla base delle 
alcune leguminose e dal dorso delle foglie nell'alloro 
[uesf umore quantunque scarso è avidamente ricercato 

ma la loro visita non può menomamente giovare alla 
Su questo fatto Darwin fonda la sua teoria della for- 
ai nettarli florali mediante la elezione naturale. Siffatta 
* quanto ingegnosa, a noi non par vera, perchè parte 
che il miele trasudato dai nettarli estranuziali sia un 
) e dalla idea che la visita di questi nettarli per parte 
orni inutile alle piante; due idée alle quali noi crediamo 
) fondamento col presente scritto. Non ostante Darwin 
rande talento d'osservazione che lo distingue, è stato 
-notare la secrezione mellea di questi organi, e l'azione 
ite attrattiva che esercita sopra parecchi insetti. 

llombrosa, 11 maggio 1874. 
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COLEOTTERI TENEBRIONITI • 

DELLE COLLEZIONI ITALIANE 



ESAMINATI 



dti FLAMINIO BAIJDI 



Partb seconda 
ViGEsiMA Tribù PIMELIDI. (*) 

Sternodes caspicus Pallas. Turcomannia Museo di Torino ; isola 

Jschelekan del mare Caspio, coli. Emery. 
Platpope leucographa Fall. Russia mer., sponde del Volga, Steppe 

dei Kirghisi M. Torino, Genova, coli. Sella, Bertolini, Ragusa 

e mia : var. unicolor Zòubk. M. Torino. 
P. lineata Fabr. Tartaria, M. Torino, Siberia mia coli. 
P. gramUcUa Fisch. Tartaria, M. Torino. 
P. proctoleuca Fisch. Tartaria, M. Torino. 
P. mongolica Fald. Mongolia, M. Torino. 
Diesia sexdentata Fisch. Tartaria e Turcomannia, M. Torino. 
D. quadriden&ata Fisch. Bucharia e Tartaria, M. Torino. 
D. Fischeri Mèn. Siberia, M. Torino. 
Trigonoscelis grandis itr. Turcomannia, M. Torino. 
T. nodosa Fisch. Russia mer e Bucharia, M. Torino. 
T. anneniaca Fald. Armenia, M. Torino. 
T. afftnis Zoubk. Russia mer. e Turcomannia, M. Torino. 
T. deplanata Kryn. Russia mer. e Turcomannia, M. Torino. 
Var. óblitterata Mann. Turcomannia, M. Torino. 



(*) Vedi Bun. Soc. Ent. ec. 
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Lasiostola pubescens Pali. Steppe dei Kirghisi, M. Torino, Russia 

mer. or. coli. Sella e mia. 
L. flirta Tisch. Bucharià, M. Torino. 
L. minuta Kir. Turcomannia, M. Torino, spiaggie del Caspio, 

M. Genova. 
Pterocoma costata Pali., Sarpae Sol. Russia mer. e Turcomannia, 

M. Torino e coli, Sella, Siberia mia coli. 
P. gracUicoìmis Sol. Steppe dei Kirghisi, M. Torino. 
P. pUigera Gebl. Siberia, M. Torino. 
Prionotheca coronata 01. Egitto, M. Torino, Genova, coli. Gar- 

biglietti e mia. 
Ocnera Fisch. Le specie di questo genere a me cognite, vogliono 

esser classificate, a mio avviso, nel seguente ordine. 

A. Elitre con tre sottili costole rilevale sul dorso; loro margine inferiore 
ai lati del metasterno, non impresso^ orlo marginale ivi non rialzato. 

0. imibricaia Fisch. Turcomannia, M. Torino. 

0. pilicolli^ Fald. Russia mer. or., Turcomannia, M. Torino. 

3. Elitre senza costole ma co^perte di serie di piccoli tubercoli o grani Zt*- 
cidi, loro margine inferiore ai lati del metasterno più o meno com- 
presso, orlo marginale più o meno rilevalo a qy,isa di costola, 

a. Corpo più o meno attenuato anteriormente e largo verso V estremità 
posteriore. 

0. muHca Fisch., Turcomannia, M. Torino; 

0. periata Bandi Persia settentr. Boria (vedi la descr. in Belitsche 

Ent. Zeitschrift 1875), M. Geuova. 
O.Menetriesi Kr. Turcomannia» M. Torino. 
ì). Corpo più meno cilindrico ed allungato, torace più o meno 
quadrangolare. 
0. longicollis Bandi, Persia settentr. Boria e Schahrud (v. 1. cit.), 

M. Genova. 
0. setosa Fald. Russia mer. M, Torino, Persia mer. Boria M. Genova. 
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C. Elitre senza costole, coperte di serie più o meno forti di tubercoli acuti^ 
piliformi, frammezzati da punteggiatura più o meno visibile : corpo 
irto di lunghi peti, torace più o meno globuloso. 

fi. margine inferiore delle elitre compresso come sovra, orlo marginale più 
meno elevato, e sinuoso verso la base d'elV addome; prosterno non 
prolungato dietro le anche anteriori, ma curvato dietro di esse. 

0. Mspida Forsk. Egitto, (Russia raer. ?) (Siberia ?) Quasi tutte 
le collezioni ; in quelle dei Musei di Torino e Genova ed in 
quella del Sella la specie è notata di Sardegna : pure ho 
qualche dubbio sia incorso sbaglio. 

Varia talora, non solo in esemplari egiziani, ma in al- 
cuni di Siria e d'Algeria, per statura più forte, tubercoli del 
torace più densi, elitre pure più evidentemente punteggiate 
sui dorso ed a serie di tubercoli più densi, 
var. depressa m. Persia raer. Doria (v. loc. cit.) 

0. Latreillei Sol. Senegal, M. Torino: Solier la indica pure d'Egitto. 

aa. Margine inferiore delle elitre non compresso, orlo marginale retto ed 
uniformemente depresso sul margine : 1). prosterno leggermente cur- 
vato, non prominente alV indietro. 

0. pMlistinà Reiche Siria, M. Torino e Genova, Egitto coli. Emery, 

Cipro, Smirne ed As. min. mia coli. 
. var. ovcdipennis m. Persia mer. Doria, M. Genova (V, loc. cit.) 
0. parvicMis Baudi. Persia mer. Doria, M. Genova (V. loc, cit.) 
0. abbreviata Baudi. Senegambia, M. Torino (V. loc. cit.) 
bb. prosterno leggermente curvato, alquanto prominente ali* indietro. 

0. gomorrhana Reiche Siria, M. Torino e Genova, coli. Emery, 

Garbiglietti e mia. 
0. persea Baudi, Persia mer. Doria, M. Genova (V. loc. cit.) 

bbb. Prosterno assai prolungato posteriormente, coli' estremità più o meno 
ricurva. 

0. angustata Sol. Sardegna e Sicilia, M. Torino, anche di Cipro, 
M. Genova, Sardegna e Sicilia coli. Sella, Grecia (?) Garbi- 
glietti, Sardegna e Cipro, mia coli. 

0. Genei Sol. Egitto, coli. Emery. 
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bbbb. Prosterno mediocremente prolungato^ piano ^ elitre granuloso-substriute, 

0. pygmaea Mill. Persia mer. Dorìa, M. Genova. 

Thriptera asphaUidls Reiche, Siria e Palestina, M. Torino, Genova, 

(sponde del M^r Morto). e mia coli. 
T. McUltet Sol. (crtnitae var. sec. Kr.) Egitto, M. Torino, Genova, 

coli. Emery e mia. 
T. Varvasi Sol. Barberia, Tripoli, M. Torino e mia coli. 
Var. villosa Dej. Tripoli, M. Torino. 
Var. altemans m. Tripoli, mia coli. (V. loc. cit.) 
T. pilipes Kr. Egitto mia coli. 
Pachyscelis qmdricoUis Br. Grecia quasi tutte le collezioni. 

Si riconosce pel corpo allungato, quasi glabro sul dorso, 
granulazione press' a poco tutta minuta^ dènsa ed uniforme. 
Var. óbscvra Sol. Grecia, M. Torino, Genove, coli. Bertolini, 

Emery, Pirazzoli e mia. 
Var. porphyrea Sol. Grecia, M. Torino. 

A. Specie a corpo densamente villoso, 

P. granulosa Sol. Grecia quasi tutte le collezioni : indicata pure 
di Sardegna in quelle del M. di Torino e del S. ' Sella. Ha il 
corpo densamente ispido di lunga villosità, i piccoli tubercoli 
delle elitre sono d'ordinario lucidi. 
Var. tenebrosa Sol. Asia min. M. Tortno e mia coli. 

Varietà più grossa di statura, elitre quasi striate, (V. loco 
cit.) Kurdistan mia coli. 

P. crinita Sol, var. hirtella Sol. Grecia, M. Torino, fare solo 
distinta dalla granulosa per i tubercoli delle elitre meno ele- 
vati e distinti, riuniti lateralmente d^ Rugosità trasversali ; 
tibie anteriori coli' orlo esterno mutico; quelli che vidi sono 
esemplari logori. 

P. minor Baudi, Persia mer. Doria, M. Genova. (V. loc. cit) 

P. rotundata Kr. Siria e Palestina, M. Torino, Genova, coli. 
Emery e mia. 

P. chrysomeloides 01., Marseul M. Libano, M. Torino, Genova e 
mia coli. 
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P. Kraatzii Baudi, chrysomeloides Kr. (V. loc. cit. Siria, M. To- 
rino e mia coli.. Persia settentr. Doria, M. Genova. 

B. Specie a corpo superiormente quasi glabro, 

P. Ulineata Baudi, Russia mer. e Turcomannia, M. Torino. (V. 

loc. cit. 
P. ordinata Sol. e var. depressa Sol. Persia settentr. Doria, M. 

Genova. 
P. leprosa Fald.,, clavaria Sol., nec. clavaria Mèn. Kr. Russia 

mer., M. Torino. 
P. mamiUaia Fald. Persia mer. Doria, M. Genova. 
P. musiva Fald. Persia occid., M. T^orino. 
P. persica Redt., Persia settentr. Doria, M. Genova. 
P. gastridiUa Fisch. Turcomannia, M. Torino. 
P. gemmam Baudi, fàetopotapha. Mèn. var? Schahrud, M. Ge- 

;iova. (V. loco cit.) 
Leucoluephaes Perrisii Lue. Algeria, M. Genova e coli. Emery. 
L f zophosioides Baudi Persia sett. Doria, M. Genova. (V. loco cit.) 

OssBRVAZioRB. — Nei quattro precedenti generi i maschi distinguonsi 
dair orlo anteriore di sotto dei femori davanti che porta nelle Genere una co- 
stola più o meno completa, talvolta canalicolata nella sua lunghezza ; limitata 
nella 0. ap,gustata alla sola porzione apioale del femore stesso; nei seguenti 
ti*e generi questa costola è più o meno abbreviata, posta verso la metà, o verso 
la base del femore e prende soventi una forma ellittica più o meno allungata, 
tutta nitida, o solo sugli orli e punteggiata nel mezzo, o densamente pelosa 
a mp'di velluto, d'ordinario nero. 

6. Pimelia ; per facilitare la ricognizione delle specie e la loro 
disposizipne in ordine metodico credo utile il seguire la di- 
stinzione delle stesse tracciata dal Solier (in Ann. Soc. Fr. 
V. 1836), qui trascrivendo le divisioni del genere da lui adot- 
tate, ed intercalando in ciascuna divisione le specie da lui 
non conosciute secondo le loro affinità. 
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Prima Divisione. 

rimi artiooli dei quattro tarsi posterior eom pressi 
; il primo più o meno arcato superiormente presso il 
Uà tibia. 

Prima Suddivisione. 

Lerniti di sopra e di sotto di lunghi peli, disposti in 
)sta fra loro : nono articolo delle antenne in forma di 
o; tibie anteriori mediocremente larghe, & guisa di 
Dgato. 

Bucharia e Turcomannia, M. Torino; isola 

Caspio coli. Emery. 

gitio, M. Torino, Genoya e Pavia, coli. Gar- 

Bertolini, Meda e mia. In seguito all'asser- 

e Stierlin (Beri. Eot. Zeit. Vili p. 49;, che di 

isi trovato un es. in Sicilia, il Dott Kraatz. 

ecie italiane; d'Italia non ne vidi. 

Egitto, M. Torino, mia coli. 

gal, M. Torino, Algeria da Marseul, M. Genova. 

itto, M. Torino. 

Algeria, M. Torino, Genova, coli. Garbiglietti 
30ll. Ragusa. 
A.lgeria, M. Genova. 
Barberia, M. Torino e varietà minore di sta- 

Torino. ' 

. Algeria, M. Genova, 
tarocco, M. Torino, Genova e mia coli. 
)cco, M. Genova e mia coli, 
itto, M. Torino. 
0, M. Torino e mia coli. 
ioL Oriente coli. Dej. M. Torino, 
rabia, M. Torino, Siria mia coli, 
ito, M. Torino, coli. Emery, Bertolini, cui fu 
'aucaso e mia coli. 
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P. Barthelemyi Sol. Egitto e Siria, M. Torino, coli. Emery, 

Sella e mia. 
P. persica ì Fald. Persia occid., M. Torino. 

Seconda Suddivisione. 

Tarsi posteriori guerniti superiormente di corti peli, iHferiormente di 
peli corti quasi spinosi, di rado allungati ed allonr riuniti in pic- 
coli fesci ; in questo caso le antenne hanno i loro articoli, oltre il 
quinto, più brevi, le tibie anteriori corte -e larghe. 

P. arabica Kl. (nec §ol.) Arabia, M. Torino. 

P. obsoleta Sol. Barberia e Tunisia, M. Torino^ Algeria, M. Genova, 
Algeria e Tunisi mia coli. 

?. interstltialis Sol. Barberia, Tripoli ed Algeria, M. Torino, Ge- 
nova, mia coli. 

P. grandicoUis Kr. Marocco mia coli. 

P. gracilenta Kr. Marocco mia coli. 

P. dalearica Sol. Isole baleari, M. Tormo e mia coli. 
Var. asperata Sol. e var. pubifera Sol. Egitto, M. Torino. 

P. aspettata Kl. Egitto, M. Torino* 

P. amicta Baudi, latipes ? Sol. Tripoli e Tunisi, M. Torino. 

P. inflata Herbst, barbara Sol., sicula Dej. Cat. Sardegna, Sicilia, 
Algeria, Tunisi e Tripoli, tutte le collezioni : specie cono- 
sciuta fra le italiane per la sua grossa statura, le costole 
delle elitre ben marcate e liscie, i tubercoli degli intervalli 
piuttosto grossi, un tantino confusi fra loro, infine per la 
forma dei tarsi posteriori compressi, ed ornati inferiormente 
da lunghe ciglia di peli a fasci, che' però talora mancano 
negli es. logori. 

P, papulosa Sol. (sec. Cat. Har. et,Gem.), subquadrata Sol. (nome 
preocc.) Barberia, M. Torino e Genova. 
Var. Sérvillei Sol. Algeria, M. Torino, mia coli. 

P. arenacea Sol. Barberia, M. Torino. 

P granvZata Sol. Barberia, M. Torino. 

P. depressa Sol. Algeria, M. Torino, coli. Enjery e mia. 
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P. cribripennis SoK Algeria, M. Torino, Genova, Pavia e mia coli. 
P. cephalotes Pali. Russia mer.. Steppe dei Kirghisi, M. Torino. 
P. capito Kryn. Russia mer., Turcomannia, M. Torino, Genova e 

mia coli., sponde del mar Caspio coli. Sella e Ragusa. 
Var. Schonherri Sol. Persia occid. M Genova. 
P. dubia Fald. Persia occid. M. Torino, Russia mer. mia coli., 

patria forse erronea. 
P. tvJbercvlata Fald. Persia settentr. Shiraz e -baja d'Enzeli sul 

Caspio, Bòria, M Genova. 
Var. torguata m. Persia settentr. Ispahan, Boria, M. Genova. 
P. AtarnUes Bandi, Persia settentr. Boria, M. Genova (V. Beutsche 

Eni Zeit. 1875). 

Seconda Bivisionb. 

Primo artìcolo dei tarsi posteriori non compresso, trigono. 

Prima Suddivisione. 

Angoli omerali delle elitre arrotondati, od assai poco salienti anterior- 
mente; dorso del torace sensibilmente curvato trasversalmente; 
costola marginale delle elitre più o meno mancante od assottigliata 
verso gli angoli omerali. 

Primo Gruppo. 

Dorso delle elitre o nulla o poco curvato nel senso della loro lunghezza, 
meno all'estremità ove sono fortemente declivi; torace sensibilmente 
smarginato anteriormente. 

P. Simplex Sol. (Melanostola Bej.) Tripoli ed Algeria, M. Torino, 
Genova, coli. Emery e mia : variano alcuni es. di Tunisia pel 
corpo meno allungato, M. Torino. 

P: bc^'ula 01., cylindrica Sol. Siria ed Algeria, M. Torino e Pa- 
lestina, M. Genova, Siria e Palestina coli. Emery e mia ; 
varietà ad elitre più visibilmente punteggiate. Persia mer. 
Boria, M. Genova. 

P. Solieri Muls. Siria, M. Torino, Genova, ed Asia min. mia coli. 
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P. ventricosa Fald. Persia occid., M. Torìuo. 

P. echidna Kr. Marocco mia coli. 

P. cornata Sol.- Egitto, M. Torino, Genova, coli. Emery, Garbi- 
glietti, Pirazzoli, Ragusa e mìa. 
Var. ornata Mill. Egitto mia coli; dal D. Krnatz, un solo in- 
dividuo, il quale conserva la fascia biancastra attorno al 
dorso delle elitre come la disegna il Miller, però in essa 
e nella descrizione dell' autore non trovò caratteri d' im- 
portanza che la distinguano dalla cognata: questa nelle 
collezioni la trovai ora con 1* uno, ora con 1* altro nome. 

P. Bejeanii Sol. Algeria, M. Torino. 

P. derasa Kl. Egitto, M. Torino. 

P. grandis Sol. Egitto, M. Torino, Genova^ Pavia, coli. Emery, 
Bertolini, Sella e mia. Gli esemplari che vidi nelle collezioni 
sovente hanno perso la loro finissima, pubescenza. 

P. radula Sol. Barberia ed isola di Teneriflfa, M. Torino. 

P. prolongata Mill. Siria mia coli. 

P. Mittrei Sol. Siria e Palestina, M. Torino, Genova, coli. Berto- 
lini e mia. 

P. errans Mill. Siria mia coli. 

P. variolosa Sol. Spagna mer. quasi tutte le collezioni; soventi' 
confusa colle ruida e maura; pare trovisi anche in Algeria: 
più allungata, tubercoli. delle elitre più Ani che nella seguente. 

P. ruida Sol Spagna mer., M. Torino, Genova, coli. Pirazzoli, 
Sella e mia: meno oblunga per solito, torace più attenuato 
posteriormente che nella variolosa, granulazione delle elitre 
più forte. 

P. maura Sol. Spagna mer. e Tangeri, M. Torino, Genova, Pavia, 
coli. Bertolini, Ragusa e mia. Gli esemplari del Marocco talvolta 
superano di molto in grossezza quelli di Spagna. Più breve- 
mente ovale che la due precedenti, elitre f)iù arrotondate, torace 
più breve ; la granulazione delle elitre è d' alquanto più grosas, 
talvolta un po' confusa, le tibie anteriori son meno robuste. 

P. ryssos Herbst. Algeria, M. Torino, coli. Sella, e mia, l'ebbi 
confusa colla cribripennis. 
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P. Dùponti Sol. Algeria, M. Torino, Genova, coli. Emery» Meda e mia. 

P. granifera Sol. Egitto, M. Torino, Algeria mia coli. 

P. Boyeri Sol. Algeria e Tunisia, M. Torino, Genova, Pavia e quasi 
tutte le collezioni private. Specie che pare rappresenti sulla 
costa boreale d'Affrica la sardea italiana, egualmente diffusa 
dalle coste del Marocco a quelle d' Egitto, sommamente va- 
riabile per scoltura ed anche per statura. Alcuni es. di Tu- 
nisi hanno il torace é le elitre assai meno granulose e più 
liscie, M. Torino, coli. Meda e mia: uno d'Algeria nel M. di 
Torino ha le elitre affatto liscie e lucenti sul dorso, senza 
traccia di costole o di tubercoli, che solo appajono sui fianchi: 
a questa varietà, che ha un aspetto suo proprio, imposi il 
nome di asphaltina. 

P. sardea Sol. Sardegna, Sicilia e Corsica tutte le collezioni. 
Var. Goryi Sol. Sardegna, quasi tutte le collezioni: ne vidi 

una indicata d'Algeria. 
Var. siCbscaìyra Sol. Sardegna, Sicilia e Corsica, come sovra; 

questa var. pare più ovvia in Corsica. 
Far. sublaevigata Sol. Sardegna, come sovra : anche di Sicilia. 
Var. Corsica Sol. Sardegna, M. Genova. 

Carattere distintivo di questa specie, fra le affini italiane, 
s' è di avere la costola laterale, che, formando quasi il mar- 
gine superiore del dorso dell' eiitra, sorpiomba quella margi- 
nale, cosicché il qua'rtp intervallo è più perpendicolare, od ha 
maggior inclinazione che nelle seguenti. La var. Qoryi è co- 
stituita da quelli individui che hanno le costole più sporgenti 
e diramano d' ambo i lati delle rugosità trasversali più o meno 
forti sugli intervalli : nella var. subscabra le costole dorsali 
e laterale sono assai obliterate e tutta l'elitra è più sottil- 
mente scabra ed ineguale, con più visibile là punteggiatura: 
nella sublaevigata invece costole ed asperità sono più obsolete 
e le elitre sono tolvolta piuttosto levigate : la var. Corsica 
ha il corpo più breve, è più convessa, quasi globosa. 

P. undulata Sol. Sardegna, M. Torino, Genova, coli. Sella e mia: 
è la meno frequente e ne vidi solo di Sardegna : è piuttosto 
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depressa sulle elitre, con ondulazioni e rughe poco apparenti 
e qualche piccolo tubercolo sparso, non ha coste dorsali, solo 
quella laterale, che è più distante dalla marginale che in tutte 
le specie affini. 
\ Payraudii Sol. Sardegna e Corsica, meno frequente in Sicilia, 
tutte le collezioni ; suborbicolare, più o men convessa, elitre 
con tubercoli misti a rughe, sovente anche a punti assai im- 
pressi, costole dorsali poco visibili, laterale e marginale me- 
diocremente segnate; variano le elitre talora più fortemente 
tubercolate. 
VdiV.rugaiula Sol. Sardegna e Corsica quasi tutte le collezioni: in 
questa varietà le elitre hanno rughe e tubercoli più nume- 
rosi e meno distinti, meno sensibile la loro punteggiatura. 
\ angusticoUis Sol. Corsica e Sicilia: quasi tutte le collezioni, 
però meno frequente: si riconosce dalle elitre più depresse, 
larghe ed arrotondate, in cui le costole dorsali egualmente 
che la laterale sono ben distinte e vanno a congiungersi in- 
sieme air estremità, quasi come nella seguente, dalla quale 
diflerisce per maggior nitidezza del corpo, e pel torace più 
piccolo relativamente alle elitre, in cui la costa laterale è 
tutta situata sul dorso. 
\ rugulosa Gena. Sardegna, Sicilia, Napoletano, Bari, Agro ro- 
mano, tutte le collezioni : distinguesi per le elitre distinta- 
mente costolate e tubercolate negli intervalli, le due costole 
dorsali riunite all' estremità e prolungate in una sola. Varia- 
bile però ancor essa. 
Var. bifurcaia Sol. stesse località, però più frequente in terra- 
ferma distinta solo per le costole delle elitre più rilevate 
ed i tubercoli degli intervalli più distinti fra loro. Alcuni 
es. di Sicilia, massime poi alcuni di Malta, s' allontanano 
alquanto d' aspetto dalle forme tipiche, in esse le costole 
ed i tubercoli sono meno elevati e spiccanti, tuttavia si 
distingue sempre pel complesso di sue forme, meno con- 
vessa della sardea e Payraudi, meno appiattita sulle 
elitre e meno arrotondata sui fianchi che V angusttcóUis. 

Ann, VII. 8 
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P. bipunctata Fabr. Provenza, Liguria, tutta la cost^ 
terraneo sino alla Sicilia, s' interna pure in Tosca 
erro fu persino trovata nel Canavese in Piemont 
si rinvenga in Sardegna ed in Corsica; tutte le 
riconoscibile alla sua forma brevemente ovale, 
poco convesse, a costole sottili, intiere e lisci 
degli intervalli più minuti e più distinti fra loro : 
specie meno variabili, che conserva in ogni dove 1 
e struttura tipica. 

P. distincta Sol. Spagna, M. Torino, mia coli. 

P. castellana Perez. Spagna, M. Torino, Genova, e e 

P. Melica Sol. Spagna, M. Torino, Genova, coli. S 
l'ebbi, come le due precedenti dal D. Roseuh 
però col nome di incerta. 

P. costata Waltl, hesperica SqI. M. Torino, Genova, 
lini e mia. 
Var. gacùum Sol. Spagna, M. Torino e mia coli. 
Var. grapMca m. Spagna, M. Torino (V. loco cit.) 

P. incerta Sol. Carthagena coli. Sella e mia. 

P. integra Rosenh. Spagna mer., M. Torino e mia c( 

P. cribra Sol. Isole Baleari, M. Torino. Genova coli. 

P. punctata Sol. Spagna, M. Torino, Genova, coli. Ber 
Sella e mia: un es. di mia collezione ha le elitn 

P. monticela Rosenh. Spagna e più particolarment< 
della Sierra Nevada, M. Torino, Genova, Pavia, ] 
Bertolini, Ragusa, Sella e mia. 

P. brevicollis Sol. Spagna, M. Torino, Andalusia mif 

P. puberula ? Chevrolat Siria, mia coli, patria incerti 

Secondo Gruppo. 

Elitre sensibilmente convesse nel senso di loro lunghezz 
tamente declivi verso T estremità; torace poco smi 
riormente. 

P. polita Sol. Grecia, Smirne, Turchia asiatica e Siri 
Genova, colU Sella e mia. 
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P. subglohosa Lin. Russia mer., Grecia, Romelia e Caucaso M. To- 
rino, Genova, coli. Bertolini, Sella e mia. 
P. verruculifera Sol. Grecia, Turchia, Smirne, M. Torino, Genove, 
coli- Bertolini e mia. 
Var. Mongeneti Sol. Grecia coli. Sella e mia. 
Var. groeca Sol. Costantinopoli mia coli., Grecia, M. Torino. 
P. moniUfera Sol. Turchia, M. Torino, Costantinopoli M. Genova, 

id. e Kurdistan, mia coli. 
P. testudo Kr. Asia min. e Costantinopoli, M. Torino e mia coli. 
P. graeca Br. Grecia, M. Torino, Isola Milo, Boria, M. Genova, 
Grecia coli. Bertolini, Pirazzoli, Sella e mia. 
Var. calciUosa So!. Peloponneso, M. Torino, Grecia mia coli. 
Var. exanthematica Sol. Grecia, M. Torino, coli. • Bertolini, 

Morea mia coli. 
Var. trachyderma Sol. Grecia, M. Torino, eoli. Bertolini e mia. 
Var. phymatodes Sol. Cseta mia coli. 
P. cephalenica Kr. Cefalonia, M. Torino, Arcipelago greco^ M. Ge- 
nova, Pavia, coli. Bertolini, Emery, Ragusa, Sella e mia. 
P. timarcìioides Mèn. Anatolia mia coli. 
Var. timarchaides Hampe, Kraatz. Siria, M. Veneva. 

Seconda Suddivisione. 

Elitre cogli angoli omerali sporgenti anteriormente, di modo che la 
base delle elitre ne riesce assai sinuosa; torace appena convesso, 
quasi depresso : costola marginale delle elitre più o meno ingrossata 
agli angoli omerali. {Amhlyptera Sol.) 

P. insignis Fairm. Marocco, M. Genova e mia coli. 

P. scabrosa Sol. Andalusia e Tangeri, M. Torino, M. Genova, 

coli. Sella e mia. 
P. fornicata Herbst., obesa Sol. Spagna ed Algeria, M. Torino. 
Genova ; Gibilerra M. Firenze ; Spagna in quasi tutte le col- 
lezioni private. 
P. Fairmairei Kr. Marocco, M. Torino, Genova e mia coli. 
Var. curticoUis Kr. Marocco, M. Torino, Genova e mia coli. 
Var. Haroldi Kr. Marocco, M. Genova. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 104 — 

P. rotundipermis Kr. Marocco, M. Torino e mia eoli. 

Podhomala Ucarinata Gebl. Russia mer. or., M. Torino. 

P. sutvralis Sol. Turcomannia e Russia mer., M. Torino. 

P. nitida Bandi, Turcomannia, M. Torino (.V. Deutsche Ent. 
Zeit. 1875). 

Gedeon arabicus Sol, Arabia, M. Torino, Siria coli. Emery : va- 
rietà più larga, più ottusa, ad elitre meno tuberculose sul 
dorso, Siria, M. Genova. 

G. persicus Bandi Persia mer. Doria, M. Genova (V. loco cit.) 



VlGESIMA PRIMA TRIBÙ: GRUPPO SECONDO. SEPIDIDI. 

Sepìdium Udentatum Sol. Spagna mer., Andalusia, M. Torino, 
Genova, Pavia, coli. Bertolini, Sella, Ragusa e mia : distinto 
specialmente dal siculum pei tubercoli laterali del torace assai 
acuminati. 

S. uneinatum Er., Mittrei Sol. Algeria, M. .To;*ino e mia coli. 

S. aliferum Er., Douei Sol. Algeria, M. Torino e mia coli. 

S. siculum Sol e var. Genei Sol. Sicilia e raramente Sardegna, 
Quasi tutte le collezioni : la varietà Genel pare costituita su 
esemplari logori e molto ricoperti di materie terrose, nei quali 
le asperità, massime delle elitre, sono più smussate; il carat- 
tere sul quale fonda pure il Solier, tratto dalla forma della 
protuberanza media basale e dalla sinuosità laterali verso gli 
angoli posteriesi varia assai sia nel siculum che nella var. 
Genei. 

S. variegatum Fabr. Algeria ed anche Tunisi, M. Torino, Genova, 
coli. Emery (d'Egitto), Sella e mia. 
Var. Dufburii Sol. Barberia, M. Torino, Egitto mia coli. 

S. bardarum Sol. Tunisi ed Algeria, M. Torino e mia coli. 

S. Servillei Sol. Sicilia, M. Torino, Genova e mia coli. Distinguesi 
dal siculum pella costola longitudinale mediana del torace 
non solcata nella sua lunghezza ; la sua statura è minore, 
meno allungata. 
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S. tricuspldatum Fabr. Egitto, Algeria e Tunisi, M. Torino e 

mia coli. 
S. Wagneri Er , MaiUei Sol. Algeria, M. Torino e coli. Emery. 
S. tomentosum Er., mìUtispinosum Sol. Algeria ed anche Tunisi, 

M. Torino, Genova, coli. Bertolini, Sella e mia. 
S. laghoatense Baudi Algeria, M. Genova e mia coli. 
S. cristatum Fabr. Arabia, M. Torino. 
Vieta senegalensis Kl. Senegal, M. Torino. 
V. dongolensis Cast., Dufossei Sol. Senegal, Sennaar e Rodi, M. 

Torino, coli. Bertolini, cui fu data come di Tunisi. 
V. tuberculata Kl. Egitto, M. Torino e mia coli. 
Var. gibUcollis Sol. Arabia, M. Torino. 



ViaEsiMA QUARTA Tribù. CONIONTIDI. 

Secondo gruppo. Crypticidi. 

Crypticus óbesus Lucas Algeria, M. Torino, Genova e mia coli. 
C. gibbulus Quensel. Assai comune in tutto il bacino mediterraneo 
sia sulle coste europee, che dell'Affrica settentriofiale, d'Egitto 
e Siria. Riconoscibile fra gli europei per la sua statura mag- 
giore, pella forma allungata, le elitre striate con leggiera 
punteggiatura, breve e parca pubescenza: tutte le collezioni. 
C. viaticus Fairra. Spagna, M. Torino e mia coli. 
Var. castaneus Dej. coli. Egitto o Siria, M. Torino (V. Deutsche 
Ent. Zeit. 1875). 
C. nebulosUs Fairm. Egitto, M. Torino, Siria, M. Genova e mia coli. 
Varietà? minore di statura, elitre fulvo-pubescenti, macchiate 
in oscuro. Spagna, M. Torino. 
C. pruinosus Duf. Spagna, M. Torino, Andalusia, M. Genova e 

mia coli. 
C. Jielvolus Kùster. Sardegna mia coli., Bari, M. Pavia e coli. 
Bertolini e Sella; d'aspetto assai somigliante al precedente, 
però più convesso, torace alquanto più attenuato anterior- 
mente, pubescenza più fina, per solito uniforme : trovasi anche 
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— Varia un es. d'Algeria di mia coli, pel corpo 
ìiato e più convesso, pella pubescenza ancor più fina 
ono assai sensibili le lineette che tengon luogo di 

elitre. 

Lin., glaber Fabr. nelle collezioni : la specie più 
[ genere ia tutta Europa, estendesi pure con leg- 
ìficazioni nell'Asia occidentale, dalla Siria alla Si- 
te le collezioni, conosciuto pella sua piccola statura, 

alquanto opaco, pel corpo più acuminato posterior- 
il torace alquanto più largo che le elitre nei maschi, 
idrico nelle femmine; quelli hanno inoltre l'ultimo 
3i palpi mascellari più fortemente dilatato all' estre- 
angolare in forma di ascia: varia pella punteggia- 
orace talora meno fitta od alquanto più superficiale, 
re talora distintamente, leggermente però, striattj 
: ha d'ordinario le antenne ed i piedi rossigni, o 
alcune varietà asiatiche dessi son neri (v. laJticoUis). 
icus; Pirenei or. M. Torino; distinta pel corpo supe- 
ente lucido, torace men densamente, elitre alquanto 
ofondamente punteggiate, queste più distintamente 
3 sul dor^o. 

senh. Spagna, M. Torino, 
ns. Spagna, M. Torino e mia coli, 
molli Alpi, particolarmente Pennine, Leponzie e 
; quasi tutte le collezioni ; ne rinvenni parecchi es. 

presso Varallo, stacciando foglie di faggio ; uno mi 
e delle Alpi marittime: distinto fra i. congeneri 
dia sua statura minore ed il corpo assai lucente e 

color Lue. Sardegna, Sicilia, Algeria, Spagna e 
erid. quasi tutte le collezioni ; la sua vita è sot- 
d è privo d' occhi ; trovasi talora in più esemplari 
si sassi profondamente interrati in compagnie d'ai- 
e di formiche, come i Claviger. (continua) 
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SAGGIO DI DN CATALOGO 
DEI LEPIDOTTERI D'ITALIi^ 



COMPILATO 



daU^Ing. ANTONIO CURÒ 



[Contin. — V. voi. VI, pag. 106 e seg.) 

Alla bibliografia citata nella prima parte del mio lai 
vanno fatte le aggiunte seguenti: (^J 

Frey — u. Wullschlegel Die. Sphingiden u. Bombyciden der Sci 

Mittheil. d. scbweiz entomol. Gesell. 4874. 
Meyer^Dùr — Yerzeichniss. der Schmett. d. Schweiz. I Àbtbeil. Ta^ 

Ziiricb 1852. 
» BetrachtuDgen auf einer entomol. Reise durcb das Seegebiet 

TessÌD ec. Mitth. d. sch. ent. Ges. 4863. 

La Rarpe — Remarques sur les lépid. ec. recneillis par M. Meyer-D 

Id. 4864. , 
Lederer /. — Die Noctuinen Èoropa*s, Wien 4857. 
Pavesi P. — Materiali per una fauna del Ganton Ticino. Atti d. S( 

di scienze nat. Voi. XVI fase. 4 1873. 
Stainton — The Tineina of. Southern Europe London 4 869. 



(1) Ho inoltre ricevute recenti interessanti comunicazioni, dal mio pr 
amico Dott. O. Stauding^er, intorno ai lepidotteri siciliani [in ispecie Eterocer 
colti io questi ultimi anni dal Sìg. Kalchberg^; altri dati risguardanti la fai 
alcune parti della Lombardia e della Liguria, mi vennero forniti dai giovani ei 
logi, Sigg. Emilio e Francesco Turati di Milano. 
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shlegel — Noctuinen-Fauna d. Schweiz, Millh. d. schw. ent. Ges. <87i. 

elli — Calai, ili. ecc. Parte II. — Sfiiigidi — Bull. Soc. ent. it. 1874 — 
con aggiunte e correzioni ancora rnedite, dell'autore. 

Altre potranno seguire per cui, a suo tempo, tutta la riepilo- 
gherò. Nella stampa degli articoli precedenti, sono incorsi- poi si- 
lvani errori; mi limiterò a indicarne i più importanti: 

M verso ultimo, ov'è scritto Z. ins. 4. si legga Z. mer. 4. (Madonie). 

13 » 4 » Z. tett 5. » Z. cent, 5. (Cont. di Tenda). 

» » ultimo » ?Melanops » ? Melanops P. 

U » 44 »? Asteria » ? Asteria Frr. 

\ft » 35 » * Z. ins. 3. » Z. mer. 3. 

Il quadro riassuntivo dei Ropaloceri italiani (pag, 45) in seguito 
alle aggiunte e rettiGcazioni accennate nei numeri precedenti andrebbe 
a subire alcune varianti. Le specie d'Italia salgono oramai a 218; 
di queste, 6 non sono però bene accertate [Lyc. Melanops B. (Li- 
guria?, Sicilia?), Melit. D^one Hb. (Lombardia?, Liguria occid.?), 
Melan. Lachesis Hb. (Italia?), Melari. Larissa var. Merla Hb. (Istria?), 
Syricht Andromedae Wgr. (Alpi?) Syricht, TessellumEb, (1) (Tirolo 
mer.? Ual. mer.?)] Alla Zona settentrionale ne spetterebbero 495, 
fra le quali 6 incerte, alla centrale 466, di cui 8 incerte, alla n*«- 
ridionale 424, di cui 44 incerle e diWa insulare 70, fra le quali 4 o 
5 incerte. 

Può darsi che qualche altra specie accresca in seguito il nu- 
mero dei Ropaloceri italiani ; ulteriori esplorazioni aumenteranno 
al certo quello ora assegnato a parecchie Zone, e in ispecie alla 
meridionale e alla insulare. 



Sembra essere propria solo delle prov. più orientali deir £ur. mer. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 109 — 

HETEROCÉRA 0)- 

SPHINGES {2j. 

I. — SPHINGIDAE B.. 

Geo. Aehevoniin 0. 

Atropos L. — Prim. (rara),8ett. ott. ^ Ghiotto di miele. — P. A. (sino \ 800 m.) 
Z. sett, 2, Z, cent 2, Z. mer. 2, Z. ttw. 3. 
Bruco d'est, sulle patate, il gelsomino e m. a. 
T. Eur. (ecc. reg. bor.), Afr. seti, tropic. e mer. ; As. occ. ; 
Ind. orienL ? Amer. seti. 

Nota. — V Atropos s'introduce spesso nelle arnie per succhiarvi il 
miele e non di rado vi trova la morte. ~ La nota sua macchia dorsale, gli 
occhi fosforescenti e la gran mole, unite allo stridulo suono che emette, (3) 
la rendono talvolta ancora oggetto di ribrezzo e di terrore alle genti igno- 
ranti e superstiziose ~ 11 bellissimo bruco, che presenta qua e là una va- 
rietà scura (la farfalla che questo fornisce non differisce però dal tipo) fu 
incontrato anche su altre Solanee, eul Ligustro volgare^ le Pawlonie e 
e persino sul Quercus robur. 

Gen. Sphinaù 0. 

Gonyolirali L. — Estate — Siepi, giardini ; predilige i fiori delle petunie 
verbene, convolvuli ec. — P. A. (sino verso 2000 m.) 
Z. sett, 4, Z, cent. >!, Z' mer, 4, Z. ins, 2. 



(1) Meutre ì Ropaloceri sono costituiti da un assieme di tribù intimamente colle- 
legnate da pochi ma importanti tratti caratteristici, comprendono ^li Eteroceri gruppi 
diversissimi, che si possono bensì raccogliere in parecchie grandi famiglie, sen2a che 
però tali famiglie si trovino fra di loro strettamente unite. 

(2) Corrispondono ai Crepuscolari degli antichi classificatori; nome improprio, 
poiché solo i g-eneri Sphinre Deilephila volano ai crepuscoli mattutino e vespertino; 
V Atropos e gli 'Smerinthus, si mostrano piuttosto a notte fatta, mentre il genere Ma- 
crogiola e le trjbù (ricchissime di specie) delle Sesicidi^ Zigmidi ec, sono eminente- 
mente eliofile. 

(3) Credo non sia ancora ben chiarito con quali organi lo produce. 
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T. Eur. (ecc. reg. bor.^ Afr. selt. e Iropic, ; Asia, ? Amer. sett. 
Australia. 

Bruco in mag. poi in ott. s. Convolvulus arvensise C, canta- 
hrica, V Ipomea coccinea e a. 

DTA. — I maschi della S. Convolvuli, tramandano un forte odore di 
\ da due organi laterali esistenti nel primo anello addominale (V. Go~ 
3. pag. 28; Stefanelli, Bull. Voi. II, pag. 280). Essi fUrono illustrati 
*o struttura dal Prof. Targioni. V. Bull. cit. pag. 359. 

pi L. — Estate — Siepi, giardini ; predilige 1 fiori delle saponarie, 
caprifoglio, petunie ec. ^ P. ra. 

Z. sett 3, Z. cent. 3, Z. mer. 3, Z, ins, 3. 

Eur. cent, e or. raer. (ecc. Grecia], Svezia m. Fini.; As. occ; 
Amer, ? Afr. selt. 

Bruco in ag. e selt, sul Ligustrum vulgare, il frassino e a. 
ri Z.. — Mag. poi seti, — Come le precedenti. — P. m. A. 

Z. sett. 3, Z. cent. 3, ? Z. mer. 

Eur. sett. e cent. ; Spagna selt. e cent. ; Caucaso. 

Bruco in apr. poi in oli. su varie specie di pino. 

Gen. neiiepMia 0. 

ptilio Esp. — Estale — Predilige i fiori delle saponarie ec. — P. 
V. (sino 1500 m.) 

Z. sett. 3, Z, cent. 3 (Ligur. Tose.) 

Valli alpine mer. ; Monti d. Frane, mer.; ? Afr. seti. ? As. min. 
Bruco in luglio sul Epilobium rosfnarinifolium. 

OTA. — I Sigg, fratelli Villa citano anche VEpilobii R. fra le specie 
)mbardia ;• questa forma rarissima sarebbe, secondo gli autori, un 
Iella D. Vespertilio e D. Euphorbiae. 

pha6s Esp. — Giù. sett. — Come la preced. — C. v. 

Z. sett. 5, (Piera. Tirolo), Z. cent, 5 (Dint. di Pisa, Lucca, Pra- 
tovecchio). 

Valli alpine mer. e mer. occ. ? Moldavia, ? Persia. . j 

Bruco in lug. sul Hippophae rhamnoides. 
S. V. — Lug. ag. — Siepi, giardini. — P. A. (sino 1800 m.) 

Z. sett. 3, Z. cent. 3, Z. mer, 3. 
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Eur. e. e seti. (ecc. reg. poi.) Eur. m. or. (ecc. Gn 
occ, Araur. ? Afr. seti. 

Bruco sol Galium verum e a. 
Eaphorbiae L. — Giù. lug. poi sett. ^ Comelapreced. — P. A. (sino 
Z. sett. 2, Z, cent, % Z. mer. 2. 
Eur. e. e in., Asia min. ; Armenia ec. ? Afr. sett. 
Bruco su diverse Euforbie, 

Nota, — Si vuole che le D. Esulae B., state spacciate per var 
D. ^uphorhiae da alcuni negozianti d* insetti, come provenienti dalla ' 
dalla Calabria, altro non fossero che esemplari della D. EuphorUae < 
pophaes adulterati con tinte artificiali. 

Nicaea Prun, — Cyparissae Hb, — • Lug. poi, sett. ^ Sii 
dini. — C. m. 

Z. sett, 5, (Certosa di Pesio), Z. cent, 4 (Liguria). 

Frane, mer. — Bruco in ag. poi, olt. suU. jBwp^. mca( 
Dahlii Hb, — Fine marzo, apr. (Contorni di Cagliari), estate (i 
Sard. e Corsica). — P. m. 

Z, ins. 2, (Propria della Zona insulare). 

Bruco sul Euph. paralias e Euph. mirsinites, 
Liyornica Esp. — Lineata F. — Estate. — Caprifoglio, verbene ei 

Z, sett. 3, Z. cent. % Z. mer. 2, Z. ins. 3. 

Eur. m. e parte 'della e; Africa sett e mer., As. occ. 

Bruco sul Galium verum^ vite e a. 
Gelerio L. — Eslate. — Giardini, vigneti. — P.. v. 

Z. sett. 5, Z. cent. L Z. mer. i, Z, ins. 5. 

Eur. cent. occ. e mer. occ; Afr. sett. e tropicale, A 
oentr.; Jud. or.; Australia. 

Bruco d'est, sulla vite. 

Nota. — La D. Celerio è assai più rara in Italia, di quanto p 
argomentare dalla frequenza della vite, che serve di alimento al si 
Il Ghiliani crede che, in parte, ciò possa attribuirsi al modo general 
uso fra noi,' di sostenerne le frondi ad un altezza relativamente e 
vola, circostanza poco favorevole alle abitudini di quel bruco (che 
campo di studiare ripetutamente nei dintorni di Malaga), il quale i 
pararsi dal forte calore del giorno, nascondendosi sotte le foglie e f 
posano aul terreno. — Secondo il prof. Stefanelli, sarebbe frequenta 
annate nei dint. di Lucca. 
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Specie propria della Grecia, Asia occid. e T Ind. orieni. — 

i ne vide an esemplare nella raccolta del Sig. Piazza di 

, che sarebbe stafo preso in Sicilia. 

Da mag. a t. sett. — Siepi, giardini. — P. v. m. 

seti. 4, Z. cent, 4, Z. mer. «, Z. ins. 2. 

r. quasi tutta (? ecc. Grecia e Sp. mer.) As. occ; Aitai, 

f Giappone. 

itaudinger, a torto, eiclude la X). Elpenor dairital. mer. 

Da mag. a t. sett. — Praterie giardini (petunie ecc.) — P. v. m. 

sett. 3, Z. cent. 4, (Freq. in certi anni, in altri rara). 

asi t. TEur.; Asia min.; Arm.; Siberia. 

dco sul Galium verum, gii Epilohium e a.; sMncootra solo 

tramonto. 
L. pr. d' aut. — Giardini. — P. v. 

sett. 3, Z. cent. 3, ? Z. mer., ? Z. ins. 

r. mer. (ecc. Spagnai) talvolta anche nelFEur. cent.; Afr. 

Isia min.; Siria, Indie orient. 

uco in giù. e lug. sul Nerium Oleander^ Vinca major e (?) altre. 

Questa magnifica farfalla, che tali anni è abbondantissima, 
©talmente. Secondo l'opinione di parecchi entomologi, non 
nente specie europea, ma solo avventizia sul nostro conti- 
constatato il fatto, che le crisalidi della seconda apparizione 
itan temente periscono, anche nel mitissimo clima della Liguria 
ì poi veramente strano, che non siasi ancora rinvenuta in 
la e Sicilia, ove in molte parti cresce spontaneo e abbonda 
i ruscelli, il Nerium oleander. — Il bruco, negli ultimi 
dei fiori di queir arbusto. Siccome presso alcune apecie di 
ìtura deir alimento sembra avere una qualche influenza sul- 
olorito, onde verificare se ciò succede anche alla D. Nerii, 
levarne le larve, ora esclusivamente con la foglie, ora solo 
e unicamente con quelli delle varietà bianca, ma non ho mai 
dififerenze apprezzabili nelle tinte, fra i varii esemplari ot- 



Gen. Snnefinihus 0. 

rim. est. — Giardini ec; di giorno sul caule dei tigli, olmi 
. P. v. 
sett, 2, Z. cent, 2, Z, mer, 3. 
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Quasi t. Eur. ; Siberia — Bruco d' est. s. tiglio, olmo e a. 

Nota. — Varia molto pel colorito e per la grandezza e forma delle 
macchie nelle ali anteriori. — Staudinger a torto T esclude dair Italia mer. 

Qnercus Schif, S. V. — Mag. già. ? sett. — Sul caulo delle quercie. — P. e. 
Z. sett, 5, Z, cent. 5, (Lignr., Lucchese), Z. mer. 5 (? Prov. 
napolitane, dint. Catania [Ghiliani] ) 

Eur. mer.; Germ. m. or.; Ungh.; Armenia. 
Bruco da lug. e sett. su varie specie di Quercus. 

Nota. ~ Se la memoria non m* inganna, ho presa questa specie, molti 
anni or sono, anche in sett.; ciò accennerebbe ad una seconda apparizione 
(autunnale). 

Ocellata L» — Àpr. mag. poi selt. ^ Al pie dei salici ec. — P. m. 
Z. sett. 2, Z. cent. 2, Z. mer. 3, Z. iVw. 4. 
Quasi l. Eur.- Asia min.; Sib. ; ? Afr. sett. 
Bruco in giù. poi agosto, sui Sa/tct, meli e pioppi. 

Nota. — Staudinger, a torto, V esclude dall' Ital. mer. 

Populi L. — Mag. poi.ag. sett. — Sul caule dei pioppi ec. — P. m: 
Z. sett. 2, Z. cent. 2, Z. mer. 4, Z. ins. 4. 
Quasi t. Eur.; Armenia, Aitai. 
Bruco sui pioppiy betulle e salici. 

Nota. — Questa specie va spesso soggetta a notevoli modificazioni di 
colorito; anch'essa venne, a torto esclusa dall'Ital. mer. nel catalogo di 
Staudinger. — I Sigg. fratelli Villa citano anche la congenere S. Tremulae Tr., 
fra le specie lombarde, forma (se non erro) propria solo della Russia sett. 
e centr. 

i Geo. J*irr*o^fOft B. 



i 



j PposerpinaPaW. — OnotheraeS. F. — Giù. lug. — Siepi, pratejie—P.ra. 

Z. sett. 3, Z. cent. 3, Z. mer. 3. 

Germ. e Frane, cent, e mer.; Spag. cent.; Uug.; Dalm.; Russ. 
mer.; ? Afr. selt. 

Bruco in agosto e sett. sull' Oenoth. biennis e varii Epilobium 
(specialmente V E. angusti folium). 
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Geo. Macw*ogMo»sa 0. 

i L, — Tutto Tanno — Interno della abitaz.; giardini. — P. A. 
olire 2000 m.) 

Z, sett. 4, Z. cent. 1, Z. mer. 1, Z. ins. 1. 

T. TEur. (ecc. reg. bor.) Amar, sett.; Afr. sett.; As. occ. ec. 

Bruco su varii Galium, Rubia peregrina e a. 

Esp, — Fu preso da Mann presso Fiume, è quindi probabile 

possa rinvenirsi anche in Istria. 

Eur. mer. or.; Asia minor.; Arra. 

Bruco sulle Scabiose. 
nls 0. — Prira. poi in lug. — Boschetti, prater. agresti, — P. m. 

Z. sett, 3, Z. cent. 3, Z. mer, k, ' 

T. r Eur. (ecc. reg. poi. e Andai.) Asia occ, Aitai, ? Afr. sett. 

Bruco sulle Lonicere Galium verum e a. 
ilesiformis Tr. — Mann ne prese un* esempi, in giù. nel 
20 di S. Martino, presso Palermo, (Questa varietà, più piccola 
)mpagna scarsamente il tipo in varie parti d' Europa). 
L — Prim. est. aut. — Giard. prater. boschetti. — P. e. m. 

Z. sett, 2, Z, cent, 3, Z. mer, 4, ? Z. ins. 4 (Corsica). 

T. Europa (ecc. reg. poi., Spag. e Grecia) Asia occ, ^Uai. 

Bruco sulle Scabiose, Galium verum e a. 

Escluso a torto dell' Ital. mer. nel Calai, di Staudinger. 

II. — SESIIDAE H. S. (4). 
Gen. irwochyMiun% Scop, 

L, — Mag. giù. lug. -— Giardini, praterie; di mattino sui cauli 

pioppi, salici e tigli. — P. m. 

Z. sett, 3, Z. cent. 3, ? Z. mer. Z. ins. 2. 

ertezza che ancora regina intorno ad alcune specie di questa interessan- 
è dovuta alla difficoltà colla quale si raccolgono (facilmente si scam- 
menotteri), e alle abitudini delle larve che si celano nelle radici, 
i delle piante che servono loro di alimento. — In Italia abbiamo gran 
lateriali, in ispecie del genere Sesia e certamente ulteriori indagini po- 
:ere di molto il numero delle specie sin qui notate. 
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Quasi t. Eur.; Asia idìd. Aliai. 

Bruco nei tronchi dei pioppi ec. talvolta dannoso. Vive quasi 
due anni allo stato di larva e solo sei settimane in quello di crisalide. 

Nota. — Ignoro se siano state prese in Italia le due varietà: Sireci^ 
forme Esp. (più scura coir addome bruno) e Tenebrionifonne Esp. (addome 
nero) proprie della Germ. mer. e Ungh. 

Gral>ronilbrme (is) Leto. — Bembeciformìs Hb, •— Un solo esemplare 
(chMo mi sappia) ne fu preso nel bosco dalla Mandria,, dal Ghiliani. 
Inghilterra, Olanda, Germ. centr. 
Bruco nei salici; sverna due volte. 
Laphriaelbrmls Hb. •— Sarebbe slata presa dal Ghiliani alla Mandria sulle 
giovani querce in due esempi. ?$, (Passarono nella raccolta del 
Sig. Ferrier che sgraziatamente, andò interamente perduta). 

Propria della Svezia e Germ. seti, e centr. — Il bruco sverna 
due volte nei rami e tronchi dei Tremolo 



Gen. Scinpietron Stgr. 

Tabaniibrme (is) Rott. — Asili formis S. F. — Mag. gin. ^ Sul ligustro, 
Paino ec. — P. v. 

Z. sett. 3, Z, cent, 4 (Liguria, ? Toscana). 
Eur. cent, e mer.; Scand. mer.; Livonia. 
Bruco nei pioppi e tremoli (? quercie); sverna due volte« 
t;. Rhingiae forme (is)fl6. — Estate. — Sui fiori del sambuco e a. — C. m. 
Forma propria dell' Eur. mer. occ, non rarissima nelP Hai. sett. 
Liguria e Toscana. — Antenne giallognole; i segmenti addominali 
orlali di giallo. 

Gen. Se9ia F. 

A. a. . 

Scoliaelbrmis BM. — Mag. giù. — Sui tronchi ec. — C. v. 
Z. sett, i (Colli di Pinerolo ec. Valle Bregaglia). 
Eur. cent, e sett. (ecc. reg. bor.), Russia mer. 
Bruco sotto la corteccia delle betulle; sverna due volte. 
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Sphecilbrmls S, V, — Mag. giù. — Sui tronchi ec. — P. e. 

Z. sctL 4, (Colle di Torino, Lonìbard.) Z, cent, 5 (Dint. Firenze). 
Eur. selt. e cent.; Russ. roer.; Ànour. 
Bruco neWAlnus glutinosa e a. (?); sverna due volte. 
Tipuliformis L. — iMag. giù. — Sui fiori d. Syringa persica m. a. — C a. 
Z: seti. 3, Z, cent. 3, Z. ins, 3, ('Sicilia). 
Eur. cent, e sett.; Dalm.; Bulgar. ; Russ. mer.; Armenia, 
"^'uco nei ramoscelli dei Ribes e Corylus; sverna una sol volta. 

Esp — Nomadeformis Lasp. — Mag. giù. — Sili incolli, 

, sui fiori del Sambuco e a. — C. v. 

. sett. 2, Z. cent, 3, Z. mer, (dicit. Napoli Costa). 

Brm. ; Belg.; Francia, Dalra. ? Russ. mer. 

uco nei tronchi delle Quercie, 

)tt, — Cynipiforrais Esp, — Estale. — Come la pre- 
e. — C. m. 

. sett, 3, Z. cent, 3, Z, mer, 3, (Sicilia) Z, ins, 2. 
jr. mer. e cent. (ecc. Soand. e Livon.); Asia min. 
bruco sverna due volte sotto la corteccia dei quercus. 
formi s Lasp, — Sec. Bertoloni rara nell'agro bolognese. 
ì ? è piccola, e la fascia media appena di color d'oro. 

\ Bkh. — Mutillaeformis Lasp. — Eslate. — Siti sterposi, 
)schi. — C. m. 

. sett, 3, Z. cent, (?), Z. mer. 4 (Sicilia, Ghil.) 
ij. cent., Livon.; Dalm. ; Grecia ; Russ. mer. occ. ? As. min. 
bruco sverna due volte sotto la coteccia dei meli e peri, 
ì Bkh, — Cuiiciformis Rossi — Estate. — Sui fiori del 
co e a. — C. m. 
eced. 

. sett, 4 (Pinerolo) Z, cent. 4 (Monti liguri, dint. Firenze), 
srm. mer.; Frane; Dalmazie. — ? Bruco ignoto. 
n. — Scop. da Mann, in Sicilia (valle, di Palla-Gutta) e ivi 
la pure dal sig. Kalchberg — Va probabilmente ascritta alla 
leformis Bkh. (sec. Stgr.) 

. -^ Fine mag. — Boschi; sulle scabiose e a. — C. v. 
sett, 3, Z. cent. (?) 
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Ear. aeU« e cent.; Ungb:; Dalm.; Russ. mer.; Arm.; Si 
Bruco nei tronchi delle betulle ed ontani, sverna una so 
Stomoxsrfòrmis Hb. — (? Culiciformis Scop.) ^ Estate. — Siti 
s. Gorì del sambuco, scabiose e a. — C. m. 
Z. setL i [Lomb. ec; Gamia), Z. cent, (?) 
Germ., Frane, mer.; Spagna, Ungh.; Russ. mer.; Arme 
? Bruco ignoto. 
Formicaefbrmis Esp, — Estate. — Siti sterposi, boschetti. — C. v 
Z, sett. 4, Z, cent. 4, (Toscana Mann.) probabilmente ai 
altre parti d'Italia. 

Eur. sett. e cent. (ecc. reg. bor.) Dalm.; Grecia, Russ. 
Bruco nei rami e tronchi dei salici, ove sverna due voi 
B. a. a. 
Ichneamonifòrmis F. — ? Scopigera Scop. — Estate. — Sul 
biose a. — P. m. 
Ophionìformis Hh. 

Z. sett, ,3 Z. cent. 3, Z, mer, 4, 

Quasi t. Eur.; Afr. seCt.; Asia occ. ; Sìria, Siberia. 

Bruco sotto la corteccia dei Faggi, 

Nota. — In Sicilia, il sig. Kalcherg ne raccolse una var. scura 

Hjrmenopteriflbnnis ite//. — ^ug. — Scoperta da Bellier n. dint. 

lermo. — Sili aridi ; rare. 
Uroceiilbrmis Tr, — 'Odyneriformis Ghil, — (Elenco p. 84) Er 
Luoghi aridi. — C. m. 

Z. mer, i, (Sicilia), Z, ine. 4, (Monti della Sardegna). 
Ungheria, Frane, mer.; Spagna, Balean, Siria. 



! ? Bruco ignoto. 

' ab, {(f) Mamerlina Z. — Lug. — Scop. da Zeller n. monti d 

di Messina. — Rara. È pìii piccola, più pallida, e ha V 
più scuro, 
b. 
Masarlfbmiis 0. — Loewii Z. Isis. 4847. — Mag gin. — Siti cald. 
Z. sett, 6, (Tir. mer.) Z, mer, 4, (Dint. Napoli e Sirac 
Grerm. mer. or.; Eur. mer. or., As. min.; Siria. 
? Bruco ignoto. 
Ann, VII. 
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Annellata Z. (Is. 4874). — Giugno. -^ Trovata da Mann presso Antìgnano 
in Toscana, sopra delle Umbellifere. — Baviera, Eur. or. m.; Asia 
min. — Bruco ignoto. 
6. a. aa. 
Empiformis Esp. — Tentbrediforinis Lasp, — Mag. giù. lug. — Sui 
fiori, tronchi ec. — P. m. 
Z, seH. 2, Z. cent. 3. 
Eur. ceni, e parte d. merid.; Asia min. 
Bruco nelle radici delle Euphorbie e EpUohium; sverna una 
sol volta. 

bb. 
? Trìannalifbnnls Frr, — Braconiformis K S. — Fu presa da Mann 
u. dint. di Fiume. 

Oltre che air Istria, é prob. da ascriversi anche ad altre parli 
d'Italia, — Germ.sett. e or.; Eur. mar. or. (ecc. Russ. m. ?) As. min. 
Bruco nelle radici del Rumex acetosa, 
ce. 
Stelidiformis Frr. — Secondo Stavdinger in Piemonte e Carnia, — Moravia, 
Ungb.; Dalmazia, As. min.; ? Bruco ignoto, 
b. 
Muscaefbrmis Vw. Philanthiformis Lasp. — Secondo Ghil. non rara 
d'estate sul Colle di Torino ec. — Bruco n. radici della Statice 
armeria. 
Germ. set e e. (? m.); Ingh.; Frane; Sviz., ? Russ. mer. ? Dalm. 

Leucomelana Z. .■— Presa da Mann alla fine di mag. s. fiori della Cala- 
mintha nepeta n. dint. di Siracusa (pochi esempi.) — Isis 1847 
p. 413. — Staudinger le assegna per patria il Balcan e TAs. min. 

Corsica Stgr. — Philantiformis Rbr. — Estate. — Sili aridi. — Sin 
qui solo in Corsica presso Livorno, da Mann, e nei dint. di Fi- 
renze dal Prof. Stefanelli. — Piuttosto frequente. — Certi esemplari 
mostrano uno spazietto bianco verso T apice delle antenne altri no, 
presso taluni poi mancano in lutto o in parte gli anelli chiari al- 
l' addome. 

AfOnis Stgr. — Leucospidif. Led. 1852. — Estate. — Cespugli di 
querce. — C. v. 
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Z* sett 4 (Piemonte, Stgr. ; non infreq, presso Bolzano) — Un- 
gheria, Turchia selt. Dalm., Francia m., Spagna. 
Bruco n. radici àeW Euphorbia cyparissias (?) 
Aerifi*ons Z. Meriiformis ftftr. (prò parte) — Giù. — Sili aridi ec. — P. e. 
? Z. cent. (? Liguria), Z. mer. 3 (Sicil.) Z. ins. i (Sard. Sldg.) 
Francia mer. e cent. ; Spagna. — ? Bruco ignoto. 
V, Sardo a Stdg. — Meriaef GM, (Elenco p. SIO). — Forma frequente 
in Sardegna nel giugno. — P. e. 
Lencospidilbnnls Esj», — Mann ne raccolse un esemplare fra Livorno e 
Pisa sopra una ombrellata. — Germania or.; Ungheria. 
Bruco nelle radici d. Euphorbie. ^ 

C. 
Osmiaeformis H. S. — Stelidif Z. (Isis 4847) — Fine maggio, giù. — 
Sulle erbe. 

Z. mer, 4. (Dint. di Siracusa e Palermo). 
Sin qni rinvenuta solo in Sicilia. 
Anthraciformis Rhr. ^ Estate. — Fiori d. praterie, siti aridi. — P. c« 
Z. ins, 3 (Propria della Sard. e Cors.) 
Bruco nelle radici dell* Euphorbia ynyrsinites ? 
d. 
Doryliformis 0. Braconiformis Ghil. (Elenco p. 85).— Est. — Boschi — M. 
? Z. setL 5, (Tir. mer. ?), Z. mer. 4, (Sicil.) Z. ins. 4 (Sard.), 
Spagna, Portogallo, Afr. sett. 
Bruco ignoto. 

Nota. — Sec. Staudinger il (f corrisponderebbe alla Icteropus Z. (Isis 
1847 p. 405) e la ? alla Schmidtii Z. (1. e. p. 408). 

? Oryssiformis H. S. (press, della seguente). — ? Corsica, sec. Stavd. 
Ghrysidilbrmis Esp. — Haemorrhoidalis Cyr, — Est. — Sui fiori, 
contro le mura e rupi. — P. m, 

Z. sett, 2, Z. cent. 2, Z. mer, t, Z. ins, 2. 
Germ. cent, e mer. oc; Frane, Belg.; Ingh. mer.; Spagna. 
Bruco n. radici del Rumex crispus e a. 
ah. ^ Chalcocnemis Stgr, — Si distingue peli' addome e i piedi neri, 
e le ali anter. più scure. — Assieme al tipo in Corsica* 
Francia (Uer.; Andalusia mer, 
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GhalddUbniito Hh. — Prosopif. O.^Est. -^ Sai fiorì in luoghi selvosi. 
Z.sett, iy (Torino, Lomb., Bologna), ? Z. cent,, Z, mer, i (Sic 
Ungh. Balcan, Rass. mer.; As. occ; Siria, Armenia. 
? Braco ignoto. 
Ab, Scbroidtiiformis Frr. — (Distinta per Fanello addominale bianc 
Incontrata in Sicilia, Dalmazia, As. minore. 

xT^». '"^osta cita una sua Ses, nephrotomaeformis, presa in 1 
fé; secondo Zeller sarà da ascriversi probabilmente a qu 
essendone insufficente la descrizione. 



Gen. JBe»nbeeia Eh. 

isp. — A pi f or m i 8 Hb, — Estate. — Sui troncbi ec. — C 
sett. 4 (Torino, Tir. mer.), Z. cent, (t Toscana), 
r. e. fece. Ingh. e Olanda), alpi Dalmaz. sett. 
jco nelle radici del Ruhus idaeus ; sverna una volta. 

Gen. M^ara§èihrene Hb, 

- Esp. Aselliformis Rossi, — Mag. giù. — Siti ai 

- C. 

is Dup. II. 9-6 

S6U, i (Torino), Z. cent, 5, (Tose.) Z. mer. 3 (Sicilia) 

anc. mer; Spagna, Dalm.; Bulg.; Grecia. 

aco ignoto. 

<a var. Brotiformis Hb. 116. 0. IV 173 è proprio dell 
sett. or. e Asia minore. 



III. — THYRIDAE H. S. 
Gen. Thyw^ UL 

op. — (Ma fica Cyr.) — Fine mag. gin. — Luoghi s 
ni fiori del sambuco, vitalba, e a. — P. e. 
seU. 3, Z. c$nt. 3, Z. mer, (?), Z. ins, 3, 
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Eur. ceut.-mer. e mer. (ecc. Spagua?) As. occ. ; Amur. 
Bruco (a modo diBlle toriricine) sulle foglie d. C/r^"'-- -"*'•""• 
Diaphana Stg. ^ Vi trina H, S. — Rinvenuta sin qui sole 
Alquanto rara. 



IV. - HETEROGYNIDAE H. S. 
Gen. HeierogynÌ9 Hbr. 

Pennella Hh, — ? A f finis Rbr, — Estate. — Il ^/^ vola i 
spugli nei sentieri. (Q aptera e vermiforme). — M. 

Z, $eU, 3, (Alpi or. e occ. ; a Susa freq.) Z. i 
d. Ligwr. ; Tose. ?) 

Frane, mer., Spagna mer. ec. 

Bruco sulla Genista pUosa. 
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RICORDI 
U ESCURSIONE ENTOMOLOGICA AL MONTE AMIATA 

DI 

P. BARGAGLI 



amo ad altri Y investigare e discutere se le origini del nome annun- 
confondano nei vocaboli Mons Tunii^ Mons Tuniatus, Monsad Meata, 
ire le più antiche stazioni deir uomo preistorico in quelle vicinanze, 
alle di Castiglione d' Orcia e di Vignone, il riandare sulle più antiche 
dei paesi che ora vi si trovano, come della già ricca e potente Ab- 
Monte Amiata all'epoca della dominazione longobarda, ora Abbadia 
tore. 

imo pure delle imprese di guerra e delle fazioni partigianesche che si 
irono nel medio evo per le castella di Piancastagnaio, di Santa Fiora, 
)sso, di Castel del Piano e di Campiglia per opera dei Visconti di Cam- 
si Conti Aldobrandeschi di Soana e di Santa Fiora, succeduti per linea 
la dai Conti Sforza Attendolo di Cotignola ancora Signori di Santa 
taceremo pure del dominio che vi esercitarono gli Imperatori e le 
:he di Orvieto e di Siena, e come a quest* ultima rimanesse il defini- 
lesso di quei luoghi dopo la battaglia di Montapertf, 

« che fece V Arbia colorata in rosso ». 

li dilungherò a parlare della fertilità del suolo, delle copiose raccolte 
triodi triennali si fanno sugli olivi colossali di Seggiano, di quella più 
e più considerevole delle castagne, delle industrie montanare che si 
1 legname del faggio e della cultura di piante erbacee come del grano, 
^1e ec, e segnatamente dei legumi i quali, per la freschezza e per 
\ sìliceo-alcklina del suolo su cui crescono, sono assai rinomati per 
ipore. E richiederebbe pure assai lunga. digressione il notare le sin- 
geologiche e mineralogiche del monte Amiata, dovendosi allora parlare 
ìriti perle silicee^ dei giacimenti delle terre bolari o.terre gialle di 
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Siena^ di quelli dei banchi di candidissimi gusci silicei di diatomee che for- 
mano la farina fossile o latte di luna^ del' cinabro di Piancastagnaio e del 
Siale, del solfo dell' Aj ole e di molte altre ricchezze minerarie. 

Tali specialità che rendono ciascuna per la lor parte tanto importante 
r Amìata, ritengo doversi ricercare altrove che in queste pagine e che sieno 
degne di penna più erudita e più dotta, come già lo furono per non pochi scrit- 
tori che ricordano quei luoghi, fra i quali non tacerò : 

Enea Silvio Piccolomini, che fu il dottissimo Papa Pio II il quale risiedè 
nel 1462 air Abbadia S. Salvatore e parlò assai dell' Amiata nei suoi commen- 
tari!, e poi il botanico Pier Antonio Micheli (4), Giorgio Santi (2), Giovanni 
Targioni'Tosizetti (3), il iJ^p^^t (4), oltre al Pro/". Bartalini, al Pilla, al Savi, 
al Meneghini, al Parlatore, al Carnei ed al Campani che vi diresse ed ac- 
compagnò' nel 1872 i naturalisti d'Italia quando nel settembre dì quell'anno 
eransi radunati ih Siena. 

Il mio compito sarà solo di render noto, come meglio potrò, ma certo di 
gran lunga inferiormente al vero, quanto furono amene e fruttuose le pere- 
grinazioni fatte in quei luoghi da quattro entomologi, il sig. Piccioli di Fi- 
renze, il sig. Dei di Siena, ed il sig. Luigi Verdiani- Bandi di Rocca 
d'Orcia, i quali insieme allo scrivente pieni di buon umore e di belle speranze 
si dirigevano colà il di 11 giugno 1874, affidando V itinerario al sig. Bandi che 
primo ne fece gustare le delizie entomologiche di quei luoghi in una relazione 
pubblicata nel Bullettino della Società entomologica. 

Egli ci fu compagno fin da quando, lasciata la via ferrata alla stazione di 
Torrenieri, oì condusse in sua casa nel prossimo paese di S. Quirico. 

Di là, dopo molte gentilezze da lui ricevute, andammo al luogo di sua abi- 
tuale dimora a Rocca d'Orcia, dove, cjopo le cordialità prodigateci dalla 
sua famiglia, fu sua gran cura appagare il nostro desiderio di vedere la sua 
collezione di coleotteri in gran parte raccolti sul monte Amiata e ci fu dav- 
vero ben gradito V osservare VApotomus rufus, il Gynandromorphus etruscus, 
i Ditomus dama e D. Chalydonius, il Percus Papkulli, la Siagona ewopaea, 
var. Oberleitneri, VAchenium tenellum, lo Scotonomus Raymondi, il Paronus 
clavicornis, con altri bellissimi Pselafidi e Scydmenidi, VHedohia regalis, 
molti Rincofori, VAmorphocephalus coronatus, il Brachypteroma ottomanum, 



(1) Viaggio fatto nel 1733 per diversi luoghi dello Stato senese, con annotazioni del 
Doti. Giovanni Targioni-Tozzetti. 

(2) Vi9gf$;io al Monte Amiata. 

(3) Viaggi ]wr ìa Toscana. 

(4) Dizionario ji^eografico-fisico-storico della Toscana, e Memorie sul Monte Amiata 
QeirÀDtologia di Firenze, novembre 1890, voi. xl. 
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US coriarius, V Aegasoma scabricorne, il Saphanus piceui, il Crypto^ 
ì Loreyi, e tanti e tanti altri. 

avamo ancora della singolarità di trovare non pochi rapporti tra la 
[eir Isola di Sardegna e quella del Monte Amiata, quali nella Siagona 
?a, neir Achenium tenellum, nella Brycucis Sardoa nello Scotonomus 
^di ed in altri, e si osseryaYa come quest' ultimo stafllinide anoftalmo 
in Sardegna in luoghi poco elevati sotto le pietre, nell' Amiata tra. i 
di querele, di cerro, e nella montagna di Cetona, solo tm quelli della 
del faggio, quando 1* ora che già declinava verso sera ci fece rimettere 
QÌno. 

sammo per Castiglion d' Orcia e per le annose olivete di Seggiano, allor 
mignola, e per i folti castagneti, non meno ricchi di trama, di Castel 
lO, e giungemmo ad Arcidosso, nostra prima stazione e centro di escur- 
ad* è che qui credo opportuno un cenno sommario delle condizioni Ba- 
sir Amiata. 

je il monte Amiata tra 29», 10/ e 29«>,22/ long.occ. e 42o,49' e 42«»,58' lat. sett. 
ra fino a 1721>» sul livello del mare, occupando in pianta circa 108 mi- 
gr. quadrate secondo il Repetti. 

ituato nelle parti più meridionali della Toscana, più in vicinanza del 
rreno che della catena Appenninica e da questa e dai suoi contrafforti 
ndipendente. 

altezza e per posizione potrebbe dirsi il maggior fratello dei due minori 
cofani e di Cetona, che sono più a levante, sebbene per natura del suolo 
liversi, essendo la montagna di Cetona formata da roccie sedimentarie 
I, un cono basaltico il monte di Radicofani ed un sollevamento essen- 
te trachitico il monte Amiata che, rompendo gli strati del miocene e del 
r, si è inalzato fino a queir altezza. 

; sasso di Maremma che ne forma la sommità e gli sottostanno altri 
linori, dei quali il Pinzo o Poggio Pinzo è dopo quello il più elevato, 
ttro contrafforti partono dal monte ; due quasi dal medesimo punto a 
[vergenti uno verso E. al monte di Radicofani, l'altro verso N. a Ca- 
d' Orcia. Oli altri due con direzione uno di S. 0., Taltro di N. E., vanno 
[ monte Labbro, Taltro ai monti di Castellazzara. 
rapido è il sollevamento del versante S. E., trovandovisi una cinta di alti 
scoscendimenti, corrispondendo a questi il limite inferiore della trachite. 
IO inclinato il versante N. 0., è solcato da ruscelli e torrenti quasi 
i come r Ansidonia, il Vivo, V Ormiana, il Bugnone, la Verna, il Fosso 
^ le Melacce, la Chiara e V Ente, che nato' da alte rupi in un luogo presso 
so detto V Acqua d'Alto^ raccoglie nel suo corso T acqua di molti di 
(he sono poi tutti affluenti dell' Orcia. 
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• Tra i contrafforti dì N. E. e di S. 0. apresi il bacino piuttosto regolare 
al quale fanno quasi semicerchio in principio i monti di Casteir Ottieri, Monte 
Cairi da un lato e Macereto e Monte Labbro di Roccalbenga dair altro. In esso 
nasce la Fiora (Pantico Armino), le cui copiosissime e fresche acque, come 
quelle di molte sorgenti del monte, hanno origine presso la base della tra- 
chite, trovandosi di ciò facil ragione nella disposizione e nella diversa natura 
degli strati del suolo. La Fiora si apre il varco fra dirupi sotto al paese dello 
stesso nome e riceve vari afBuenti, come il Cadone, la Scabbia, il Rigo ed 
altri, e volgendosi poi quasi dirèttamente al mezzodì sbocca in mare presso 
Montalto. 

Varcando ancora il contrafforte di S. E. si entra nella valle del torrente 
Senna che, nato presso il Pigelleto, va con altri originari del monte Amiata 
come il Minestrone e TAlbineta nella Paglia, la quale nasce pure dall'Amiata, 
e prende da prima il nome di Faglinola, poi si fa grossa per tiiolte altre acque 
e le versa nel Tevere. 

Due altre vallate ohe si riuniscono in una, si aprono tra il monte Amiata 
e la montagna di Cetona, separate nella loro origine dalla pendenza del monte 
basaltico di Radicofani. Solcando le argille e le marne plioceniche per quelle 
valli, corre TOrcia più a levante, ed il Formone che si versa in quella dopo 
aver raccolte le acque che come esso scaturiscono dal versante N. E. L'Orcia 
poi riceve altri corsi dell' Amiata, come il Vellora e TOnzoIa, e diretta poi 
Terso ponente passa per la stretta gola tra Vignone e Rocca d'Orcia, trova 
come abbiam visto le acque del versante di ponente, e poco dopo immette nel- 
rOmbrone. 

Sicché possiamo conchiudere che le acque dei versanti di levante, di tra- 
montana e di ponente vanno neir Orcia, quelle del mezzogiorno nella Fiora 
che va diretta al mare, e quelle di libeccio^ per mezzo della Paglia, nel 
Tevere. 

La differente direzione di queste vallate, la loro direzione e la predomi- 
nanza in ciascuna di esse dei venti di uno o di altro quadrante fanno essere 
alquanto diverso il clima di ognuna, e conseguentemente la Flora e la Fauna. 

L* inverno però è quasi uniformemente rigido a causa delle grandi masse 
di neve che si raccolgono per considerevoli estensioni nelle superiori regioni del 
monte. 

Fra tutte le valli fu da noi pure riscontrata la più calda quella della Fiora, 
che come abbian^o visto si apre direttamente a mezzodì, riparata dai venti di 
tramontana, non ne accoglie altri che quelli tepidi, sebben malsani, della Ma- 
remma. 

La vegetazione del monte presenta ben marcate le zone o regioni delPulivo, 
del castagno, dell'abete e del faggio, benché, laddove sembrerebbe dovere esser 

9* 
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foreste di abeti, esiste tutt' all' intorno del monte bassa vegetazione, che veduta 
a' distanza compariva in queir epoca come fascia di un bel colore giallo che 
nella nostra ascensione riconoscemmo esser dovuto alla piena fioritura delle 
ginestre. 

Del resto, eccettuato presso il Vivo, Tabete sembra escluso dal monte e 
confinato nei contrafforti, come si vede al Pigelleto (dove scende fino ad un 
livello assai basso) ed al bosco del convento di Santa Trinità. 

ssenza delFabeto nella propria zona sul monte sia cagionato dalla 
l suolo poco favorevole ad esso, o dovuta all'opera di antichi deva- 
m saprei definire. 

nostra prima stazione di Arcidosso avemmo agio di fare Tasceneione 
percorrendo un sentiero abbastanza facile e comodo per le cavai ca- 
ldo quello destinato alla discesa dei legnami. 

ido adunque dalla regione del castagno trovammo da prima copiosa 
e dove tra le moltissime piante primeggiavan per numero le Felci, 
glutinosa, e VAsphodelus albus, che già spogliato de' suoi fiori mo- 
rerdi frutti abbastanza ingrossati; terminato il castagno, ed entrati 
riore zona della bassa vegetazione l'Asfodelo divenne più oltre co- 
, portava ancora alcuni de' suoi fiori all'apice del racemo e si alter- 
jstesissimi tratti ricoperti dal Sarrothamnus scoparius in pieno fiore, 
imo lasciato già in frutto nelle basse regioni del castagno. Stupenda 
ta dei fiori delle viole, le quali alternavano con bel contrasto i colori 
nco, turchino e violetto secondo che appartenevano alla specie F. tri^ 
le moltissime sue varietà od alla V. calcarata. Qui pure il Cynoglos- 
naie faceva mostra de' suoi fiori rossastri che ci accompagnarono fino 
levazione ed il celeste chiaro dei fiori di ffeliotropium europaeum ci 
ano alla cima dove lo vedemmo ridotto a misera statui'a e con tenuis- 
Anche la Bellevalia carnosa compariva in flore ed in frutto fino alla 
ì\ faggio, dove pure faceva di se bella mostra allora il Vincetoxicum 

?io già aveva ricoperto il terreno dei suoi amenti da poco caduti, e 
Lia ombra nascondeva i primi fiori dell' Aquilegia vulgaris popolati 
.afilinide^ di più eletti appetiti degli altri, VAnthobium clavipes. In- 
phodelus albus^ reso più raro, si mostrava non ancora in fiore ma 
ma apicale ricoperta dàlie oscure sue brattee. Più in su, presso un 
damato la Valle dell'Inferno^ sotto i più giganteschi faggi, cogliemmo 
dognoli del Polygonatum multiftorum, e presso il Prato della Con- 
Hi più singolari del Paris quadri f olia. Solo qualche palmo era alta 
Selladona che ancora non lasciava apparire nemmeno uno . de' suoi 
iù in alto si vedevano come bianchi tappeti dei fiori di Anemone 
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nemorosa^ fra i quali, guardando un po' più attentamente, si riconosceva 
facilità il frutto di altro Anemone, forse dellM. hepatica. 

Presso la più alta cima, o Sasso di Maremma^ la vegetazione dei fa 
faceva più stentata, sia per l'elevatezza del luogo, sia per Timpeto dei ^ 
Immediatamente al disotto del Sasso di Maremma è un ristagno d'acqi 
quale facevan corona in gran copia i Giunchi ed i Rumex che non ai 
vano colle lor giovani foglie a nascondere i vecchi steli dell' anno precec 
Arrampicarsi ancora su poche rupi di trachite e poi null'altro manca per 
giungere la cima. È in questi pochi passi che ci cadono sottocchio i 
della Rosa canina ornata di tutti i suoi fiori, e poi terminata V ascensi( 
nostro sguardo, non più limitato dalle foltissime faggete, spazia in una in 
rabile estensione della quale il velo delle nebbie c'impedì di comprendere 
r immensità. 

Lasciate le incomode rupi e discesi un poco più in basso in un prat 
detto la Crocina dove numerose erano le Orchidee fiorite di varie specie 
cemmo breve riposo e trovammo che era ben saporita la provvigione che 
vamo portato. 

In quanto ad insetti poco avevamo avuto da osservare per buon trat 
salita, se non che numerosi erano gli Imenotteri che volavano speciali 
alla ricerca di fiori di Timo ed i Bombus e la Xplocopa su quelli di Aspho 
sui quali si riposavano, e rari erano i Lepidotteri. Alla valle dell'Inferno inc< 
ciarono a vedersi in copia straordinaria gli Omophlus lepturoides e 0. cur 
che dalle piante basse levavano il volo agli altissimi faggi, e questo fat 
scontrammo pure sulla cima del moùte dove era insieme al tipo anche 
varietà minore dell' 0. lepturoides col torace più leggermente punteggiate 

Sulle erbe e sotto le pietre eran comuni molti agilissimi Caratici e 
chelitri come i Calatus glahricollis e C. cisteloides, VAnchomenus ali 
varie specie di Leptusa^ VOxypoda opaca, diversi Quedius, Philonthus, Si 
e sotto le scorze dei faggi caduti trovaronsi i Cerylon deplanatum, il ( 
tophagus cellaris, il Cis hispidus, il Mycetophagus i~pustulatus* 

Scotendo le fronde dei faggi cadevano frequentemente il Luperus betul 
il Rhynchites tristis, V Othiorhynchus subdentatus, lo Strophosomus ce 
il Sitones lineatus, i Polydrosus micanSy marginatus e aurulentus, i J 
loòius argentatus, e cinereus. Ciò che ci sorprese più di tutto fu il tr< 
circa una ventina di individui del Lixus hicolor sui bassi cespugli del 
gio; tal pianta mal si presterebbe a nutrire le larve di quel curculic 
sapendosi che quelle de' suoi congeneri vivono nei gambi di piante ai 
Esso era stato indicato da Olivier come proprio dei cardi; da Goureau 
proprio del Senecio Jacobaei, o del S. aquaticus, da Grenier, come vi'^ 
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oa gerani€tcea ia luoghi sabbiosi, e da Jacquelin du Val come abitatore 

ginestre in riva del mare. A noi non fu possibile vedere alcuna dì queste 
te ne altra che ci desse indizio avere ospitato il L. bicolor e la sua pre- 
si nei cespugli del faggio accenna a dei fatti da spiegare ancora nella 
già di questi insetti. 

)i non minore importanza ci sembrò pure Tosservazione che facemmo pa- 
tite suir alto del monte presso la Crocina dove tra le fessure di alcuni 
i trovammo un numero straordinario di individui della Idalia ìl^notata 

fitti ed ammassati l*uno contro V altro in uno stato di perfetta immobi- 
Ciò era stato pure osservato dal Ghiliani sulle Alpi e tale osservazione 
a io pure ripetuta sulla cima della mcmtagna di Cetona ed altra volta col 
oli sulla cima di Monte Morello. Le ragioni per le quali tale specie si ra- 

suUa cima dei monti restano ancora da spiegare, 
folti e molti altri insetti raccogliemmo nella nostra ascensione ed i loro 

vedonsi notati nelle liste che seguono. 

A discesa fu egualmente lieta e felice e le tortuose strisce che si erano 
nate sulla polvere del sentiero che percorrevamo ci indicarono che il 
) doveva essere ben popolato di serpi, pifatti in appresso poco mancò che 
li noi non posasse il piede sopra una bella Vipera Aspìs che divenne poi 
a preda. 

lei quattro seguenti giorni di nostra dimora ad Arcidosso esplorammo 
torni di questo paese, quelli di Castel del Piano e di Monte Laterone. 
Li sono dalla parte dell* Ente ed i loro territori sono bagnati dai suoi 
rosi affluenti. Sono questi paesi situati nella bassa regione del castagno; 
itti mentre rigogliosi e vegeti castagneti risalgono le pendici del monte, 
arisce qualche querce o cerro presso Monte Laterone; non manca pure 
;e coltivata nei luoghi più favorevolmente esposti, mentre i grani si veg- 
alternare coi campi di patate e di fagiuoli. 

e più umide vallate allora si mostravano verdi di canape ancora giovane 
3ola ed i lupini cominciavano a biancheggiare per i loro fiori. Nelle acque 
nente scorrenti spuntavano miriadi di candidi fiorellini di Nasturiium, 
izzo ai quali, più scarsi, sorgevano quelli della Veronica. 
prati naturali che spontanei forniscono considerevoli raccolte di fieni 
sissimi si vedevano smaltati di mille colori che spiccavano sul verde delle 
inacee, associate colle mille specie di Medicago e di Trifoglio^ i Gallium, 
nex, il Sonchus asper in ùore^T Euphrasia viscosa^ ii Rhinanthus ert- 
ili quasi sfiorito, e nei luoghi più aridi il Carduus nutans ancor nano, 
'sium eryophorum più sviluppato, le Scrophularia canina e nodosa che 
aturavano i primi frutti, mentre lungo le strade e nei greppi erano co- 
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mimi gli Echium, VAnchusa Italica che già lasciava con facilità cadere i primi 
«emi e da per tutto comparivano le campanelle del raponzolo, il Cynoglossum 
pictwn e r unica urens. Vari 8edum nascevano su dì un muro sotto Castel 
del Piano, e tante e tante altre piante che assai lungo sarebbe il voler ri- 
cordare. 

Come Aroidosso fu la piii lunga nostra stazione cosi fu anche proporziona- 
tamente la più fruttuosa. Qui infatti trovammo in un fosso, detto delle Guardie, 
il vero Tachypus nebiUosus del Rossi, V Onthophilus a/Jinis, il Deleaster, 
dichrous^ r Aphodius praecox; presso Monte Laterone distinto per le elitre 
più depresse e per la punteggiatura obsoleta, V Oxyomus porcatus^ il Geotrupes 
Typhoeus, il Rhizotrogus ater di piccola statura, VAgrilus viridis var. Fagi^ 
il Cardiophorus equiseti nel fosso delle Guardie e nei prati di S. Mustiola, 
gli ffelodes minuta e sericea, delle singolari varietà della Cantharis livida 
e fulvicollis, la Ragonycha Sicula, la Danacaea denticolHs Bandi, VAsida loti' 
picollis, Vlsomira semiflava con alcune sue varietà, VApion seriato-setulosum, 
VA. Carduorum sulle gemme terminali del Cardus nutans e di altri cardi, 
la Lema i.O'punctata e tanti e tanti altri insetti e di diversi ordini che ve- 
dremo in seguito. 

La strada che da Arcidosso ci condusse a S. Fioi*a, sempre ombreggiata dai 
maestosi castagni, rimonta da prima uno dei torrenti che scendono verso TEnte, 
sale poi fino ad un luogo detto l'Aiole dove traversa il contrafforte che va 
verso il monte Labbro poi riscende verso alcuni affluenti della Fiora. Lungo 
essa trovasi una sorgente d'acqua acidulo- ferruginosa che chiamano acqua- v ^ 

forte ed alla quale accorrono con gran fiducia nelP estate i Maremmani mal- hq 

conci dalle febbri. Un casolare chiamato le Bagnare ò il luogo di loro sta- /x^J 

zione e là vicine sono pure alcune scaturigini di acque solforose che al nostro o.;^i 

passaggio erano affatto essiccate e non presentavano che il triste aspetto di 1^ 

un suolo ingiallito dalle emanazioni solforose e denudato di vegetazione. 'IM 

Santa Fiora, paesello che sta a cavaliere di un* ampia valle a semicerchio, ^^ 

dove sboccano altre ininori vallate percorse dai primi affluenti della Fiora, h 
costruita su rupi trachitiche malamente accessibili da ogni lato, eccetto dalla j'^ 

parte del monte al quale son riunite da una strada elevata che accenna essere '^ 

stata quella che non senza un ponte levatoio dava accesso al forte a cui ri- 
chiama, più che una semplice memoria, il maestoso palazzo dei Duchi Sforza ^j 
che ora ivi torreggia. 

La vegetazione nei dintorni di questo paese fu quella che ci manifestò il 
clima più caldo di questo lato meridionale della montagna, e più di tutto poi 
tn. r eccessiva forza dei raggi solari che esperimentammo noi stessi per tra- 
versare la vallata della Fiora recandoci al bosco del Convento di S. Trinità. 
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Là trovammo il duolo calcare da prima molto sterile e coperto di eardi h 
d' Inula viscosa ancora giovane e di Eryngium campestre e dì magri pa- 
scoli, mentre poi incominciarono cespugli ed arbusti di Spartiuh Junceum^ 
di Prunus spinosa^ che aveva i suoi frutti ancor verdi, di Crataegus da poco 
sfiorito e di Carpinus hetulus^ di Cornus sanguinea^ di Ulmus campestris^ 
di Praxinus ornus, intrecciati coi Rovi dai fiori rosei o bianchi, colle Vitalbe 
il Tamnus communis, già sfiorito e le Lonicera in frutto. Comparivano poi 
i nocciuoli gli aceri, i bossoli^ e gli Abeti dei quali un solo vedemmo di di- 
mensioni veramente grandiose, ed i Tigli che appunto fiorivano, ed i Faggi 
che già porta van gi*ossi i loro frutti, e che facevano singolarissimo contrasto 
coi sempre verdi agrifogli parimente in frutto. 

A tale e si ammirabile varietà di piante di differenti regioni e di tutte le 
altezze, se Topera degli antichi Abati del Convento di S. Trinità avesse 
concorso, per render si ameno quel bosco non saprei dirlo. Certo che era assai 
bello trovarsi là dentro in una quiete non turbata che dalle melodiose voci 
dei moltissimi uccelli. Vedemmo tra le più umili piante, la Daphne laureola 
in frutto, la Cephalantera fallens non ancora in flore, comunissimi i bei fiori 
della Gymnadenia conopsea, dell' Orchis maculata, VOphrys Bertolonii, e quelli 
pure dell" Orobus vernus che vedemmo poi in molti altri luoghi; parimente 
in fiore vi erano il Linum angustifolium, la Scutellaria Columnae, VAllium 
pendulinum, VEuphorbia dulds, e quasi sfiorito vi era il Melittis melissophil- 
lum, in frutto il Poligonatum multiflorum, che tre giorni innanzi avevamo 
veduto in flore tra i faggi dell'alta cima, ed in eguale stato vedemmo la Den- 
taria bulbifera, e forse fu l'ultimo della stagione in quei luoghi, il flore che 
cogliemmo del bellissimo Cyclamen repandum. Tale e tanta ricchezza di ve- 
getazione poco doveva procurarci d'insetti e solo possiamo notare tra i più 
importanti il Gnorimus nobilis, nei fiori di Sambucus ebulus, VAntaxia nitida 
Rossi, r Agrilus aurichalceus, la Pygidia Stenla, il Mecinus janthinus, ed 
il bel Trichodes leucopsideus pei fiori di Spirea filipendula nuovo per la fauna 
Italiana, od almeno indicato solo come di Sicilia. Di non minore importanza 
fu il ritrovare qui un altro tra i già notati legami colla fauna Sarda nel Pa- 
chybrachys scriptus. 

Il secondo giorno passato a Santa Fiora fu speso nel l'esplorare i dinto^ni. 
I campi di grano, che insieme a qualche olivo coprivano i terreni sottostanti 
al paese, erano assai più vicini a maturità che quelli d'Arcidosso e fra di essi 
vedevasi in pieno flore la Specularla, il Gladiolus segetum, il Lychnis 
githago, VAdonis aestivalis, VAnagalUs arvensis, che in questo come in 
ogni altro luogo della montagna vidi sempre a flore rosso ne giammai celeste, 
mentre la Nigella damascena faceva mostra di un numero maggiore di fiori 
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celesti che di bianchi. Nei pascoli e lungo la via era comune il Dipsacus e 
V Inula squarrosa^ la Carlina corymbosa ma ancor giovani, YOrnithogalwn 
umhellatum, VEuphorbia cyparissias, V Achillea millefolium che incominciava 
la sua fioritura, VArctium lappa^ che mostrava i suoi primi bocci, ed in flore 
poi erano la Digitalis luteà^ la Galega offlcinaliSy col fiore più spesso d* un 
bel colore violetto, la Crepis, VHypericum perforatum, le Malva^ i Sambucus 
niger, e S. Ebulus, la Reseda lutea ed in frutto V ^elleborus, 

Le rupi sotto il paese, spruzzate e rese umide dalle ricche e precipitose 
acque della Fiora eran tappezzate di muschi, di Sedum^ e vi cresceva abbon- 
dantemente il Conium maculatum che aveva fiori e frutti, ed il Chelidonium 
majus che non aveva più fiori, ma le sue piccole silique ancora verdi. Nei 
castagneti poi qui come altrove si mostrava eccessivamente comune la Salvia 
glutinosa e vidi poi in fiore e frutto la Bryonia dioica^ la Cardamine impa-- 
tiens dalle lunghe silique, la bellissima Stachys sylvatica dal fiore sanguigno, 
le Aristolochia rotunda e pallida^ fiorite contemporaneamente allo Smyrnium 
perfoliatum^ a,\V Epilobium parviflorum^ al Lithospermum officinale, al Po^ 
terium sanguisorba^ alla Vaillantia cruciata, ed alcuni ffelianthemum. 

Il Simphytum tuberosum era sfiorito mentre era in fiore altrove, come 
qui lo erano anche la bella Cephalantera rubray la solita Scrophularia nodosa 
ed il Verbascum thapsus che mi sembrò essere Tunica specie del genere che ^ ,^ 

vegetasse in quelle località e che aveva ancora tutta chiusa e raccolta tra le 
foglie minori la sua gemma terminale. Qui di notevole trovammo un altro ;| 

insetto isolano, lo Sphaeroderma rubidum proprio solo della Sardegna e della ;^ 

Sicilia, ed anche il Luperus Biraghii che però non è proprio della sola Sicilia \-^ 

^ avendolo ritrovato il Cav. Bandi anche a Cagliari, a Subiaco, alla Porretta sul- , i^ 

[ l'Appennino, e perfino nei monti Lesini nel Tirolo meridionale. 'yjm 

Da S. Fiora a Piancastagnaio non si ebbe che ad altra versare uno del so* xm 

liti contrafforti e precisamente quello che va verso i monti di Castellazzara. » ^^l| 

Giungemmo nelle ore tarde del mattino a Piano Castagnaio, dove agli erranti t| 

entomologi furono ben grate le cordiali accoglienze che ci vollero usare alcune ;a 

famiglie, di quel paese per le quali avevamo qualche commendatizia, ed io in v^ 

particolar modo ricorderò sempre quanto piena di conforti mi fosse la ospita^ 
lità della famiglia Barbini e con quanta cortesia il Prof. Barzellotti ne facesse 
conoscere le singolarità e le istituzioni del paese, fra le quali non è da tacere '\^ 

di un asilo infantile dalla sua famiglia, per la maggior parte, impiantato, e poi '^^.n 

come dalla sua abitazione ci mostrasse un estesissimo orizzonte dove egli dal ^^ 

levante 9I mezzodì ci additava tra i monti che separano la valle delFOrcia da *^^% 

quella della Chiana, la montagna di Cotona da noi distante una dozzina di miglia, 
l'ampia valle della Paglia coi monti di Viterbo al mezzodì, e quelli prossimi 
di Castellazzara a ponente, mentre alle nostre spalle sorgeva il monte Amiata. 
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Vollero accompagnarci in persona alcuni di quei signori nei luoghi che noi 
loro designammo come i più opportuni alle nostre ricerche d'insetti, ed infetti 
non mancarono alle nostre indagini, prati asciutti ed irrigati da copiosissime 
acque, luoghi ove poter sollevar pietre, e siepi, e cespugli e macchie da battere. 

Qui pure, essendo nella regione del castagno, la Yegetazione rassomigliava 
assai a quella dei luoghi già yisitatL Le abbondantissime sorgenti d'acqua che 
danno moto a molti molini, ed in altri tempi anche a yarie e rinomate foblnridie 
di polyere pirica ora abbandonate, rendono quivi opportunissima la coltivazione 
degli orti. Non manca pure qualche bel pomario che disgraziatamente ci si 
presentò Infestato da innumerevoli nidi di Yponomeuta malinella. 

Altro fatto che ci fu facile avvertire si era che moltissimi insetti da noi 
raccolti, più che altro Coleotteri, ma anche qualche Libellula, e perfino una 
Lepisma erane attaccati da Un piccolo acaro di un bel colore ranciato del 
quale erano due o tre individui sopra ogni insetto. 

Air indomani di buon'eoa ci facemmo accompagnare in vettura fino ad un 
punto delle via di S. Fiora dal quale a piedi ci dirigemmo ai Pigelletto xhe 
dal nome di Pigelli che si dà in quei luoghi agli abeti e ci prometteva prede 
speciali. Passammo da primo per una pendice di natura calcare dove era sempre 
in fiore il Sarothamnus scoparius, in frutto il Ginepro dove non comuni vede- 
vansi le Eriche e si elevavano un poco più gli sparsi arbusti di querce e di 
Cerro alternandosi con pascoli, dove oltre alle solite Spirea filipendula^ Bhi- 
nanthus cristagalli, Euphrasia viscosa, Cerastium vulgatum, Gymnademia 
eonoposea, era comune assai la Veronica spicata in fiore, il Phalangium li- 
liago che già era per finire e molte altre ancora. 

Quasi improvvisamente incominciano ^li abeti, che folti e di considerevole 
altezza coprono il versante di ponente é di levante di quei monti che nelle loro 
principali elevazioni portano i nomi di Boccone e. della Boccaccia da avanzi 
di antichissime fortificazioni delle quali ora non rimangono che i ruderi. 

Sotto agli abeti adunque cresceva VHesperis matronalis dai bei fiori vio- 
letti, V Atropa belladona le cui foglie eran tutte crivellate dalla Crepidodera 
Atropae ed il Melittis melissophyllum^ la Sanicula europaea^ V Orobus vemuSf 
ed erano in frutto la Dentaria pinnata e V Aquilegia vulgaris, gli Helléborus 
e mille altri ancora, nonché il Itanuculus trychophyllum che nasceva nelle 
acque della fonte del Pescinone. Facemmo in quei boschi abbondanti prede di 
Rhyzophagidi e di insetti fungicoli ed abitatori di legni morti e fra di essi non 
è da tacere della ottima specie del Rysodes sulcatus. 

Un* altra preda degna di essere nominata, sebbene fuori del campo deirBn- 
tomologia, facemmo in quei boschi nel raro Coluber austriacus che trovammo 
sotto uua grossa pietra presso alle proprie uova. 

Fu rapido il nostro ritomo costeggiando il versante orientale che, sebbene 
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percorso in yettura, pure ci diede agio di visitare presso l'Abbadia di S. Sal- 
vatore il laogo doye visse e dove ancora lo ricorda apposito monumento, nn 
enorme castagno detto di Pio li, perchè le sue ombre erano predilette da quel 
Pontefice. 

Poco dopo lasciammo affatto la regione del castagno e scesi da primo per 
pendici calcaree e seminate a grano o tenute a pascoli arrivammo poi alle ar- 
gille al fondo delle quali scorre il torrente Formone. 

Non trascurammo di visitare le acque sulfuree termali dei Bagni di San 
Filippo dotate di proprietà incrostanti singolari e tali da ottenere finissimi 
bassorilievi dirigendo gli spruzzi d'acqua in apposite forme, e poi andammo 
pure al Bagni di Vignone. 

In qualche salita, nella quale, sebben leggera, non ci era permesso restare 
in legno a cagione della fiacchezza del nostro equipaggio, visitai i numerosis- 
simi Cirsium ferox, e Cardutts nutans che vegetavano assai bene in quelle 
caldissime ed aride argille, e vi trovai i Larinus Cynarae e Scolymù 

A S. Quirico nuovamente ospitati dal sig. Verdiani Bandi, passammo la 
notte e sul far del giorno raggiungemmo a Torrenieri la via ferrata che fu il 
' termine definitivo delle nostre peregrinazioni durate undici giorni. 
j Devesi al Cav. Flaminio Bandi de Selve l'accurata denominazione di tutti 
I i coleotteri raccolti durante l'escursione e che figurano per la massima parte 
r nelle collezioni del R. Museo di Storia Naturale di Firenze, dove ora si ordi- 
[ nano nelle nuove collezioni italiane. 

E II sig. Dei ci forni i nomi delle specie di alcuni Coleotteri e degli Imenot- 
: terij Ortotteri, Nevrotteri e Ditteri da lui riportati a Siena dall' Amiata. 
^ Il sig. Vismara parimente determinò e classò nelle collezioni entomológi- 
\ che del R. Museo di Firenze tutti gli Emitteri^ e nel Gabinetto di Botanica 
del Museo stesso furon dati i nomi della maggior parte di piante che in questo 
lavoro vedonsi ricordate. 
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A. ENTOMOLOGICA E NOTIZIE 



a RECENTI DI ENTOMOLOGIA PATTE IN ITALU. 



ìer der Saisondimorphismus der Schmetterlioge. 

3 civico di storia naturale di Genova Voi. VI. pag. 209-302.) 

MINIO. 

lebrioniti della Fauna europea e circummediterranea ap- 
Le collezioni del Museo civico di Genova, (ibid. p. 89 a 115.) 
rizione di tre nuove specie di Cicindelidi dell'Isola di 

pag. 304-307.) 

[emiptera agri ligustici hucusque lecta — (ib. p. 116-208.) 
)oryphora detemlineata. 

Accad. di agricoltura di Torino — Voi. xviii. 1875). 
n, 

etidi ed Opilionldi della Calabria, 
tà veneto trentina di scienze naturali residente in Padova. 

1.) 
te nella Calabria dai Dott. Filippo Fanzago e Guelfo Ca- 

s, L. K. 

. K. 

Leach. 

L. K. 

tamii, Canest. (V. Canestrini n. sp. ital. di Aracindi. Atti 

in. trent. di se. nat. Voi. 2, pag. 50.) 

ipalpe, Ausser. 

L. K. 

ae, Canest. (V. Opilionidi ital. Ann. del Mus. civ. di st. 

VB.. Voi. 2, p. 16.) 

Canest. (Atti della Soc. ven. trent. Voi. 3« pag. 163.) 
ispidtts, Herbst. 
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Platylophtts alpestris, C. K. 
Cerastoma Savignygi, Oery. 
Opiiio saxatilis, S. K. 

— parietinus, De Geer. 

-- graniferns, Canest. (Diagnosi complementare della precedente data negli 
Opilion. ital. op. cit.) 

— argentatus — Canest. Opil. ital. op. cit. 

— luridus, C. Koch. 
Trogulus Coriziformis, C. K. 

— asperatUB, C. K. 

— sinuosus, Sorens. 
Dicranalasma scabrum, Herbst. 
Amopaum spinipalpe, Soresn. 

Canestrini O. ^ Notizie bibliografiche intorno alla Fauna del trentino. 

(Atti della Soc. yen. trent. 1. cit.) 

Le considerazioni fatte in fine della rassegna bibliografica di opere sopra 
ogni tipo e classe di animali della Fauna trentina, conducono TAutòre 
a osseryare che meno i coleotteri, raccolti e studiati da Bertolini, 
Zeni, Gredier, gli insetti degli altri ordini, specialmente gli imenot- 
terì, i lepidotteri, i ditteri sono appena esaminati ; malgrado i saggi 
di Gredier sulle Formiche, sui Ditteri e sugli Emitteri; di Graber 
sugli emitteri stessi, e di Koch sui ditteri. 

Fra il yersante meridionale della catena centrale delle Alpi e i confini me- 
ridionali del Trentino poi ayyerte l'Autore lodato come si ritroyino 
molte forme italiche dMnsetti. 

Gli aracnidi, più specialmente studiati dall'Autore stesso e dal Prof. Payesi, 
dannno fin qui 

Araneidi sp. N. 243. 
' Opilionidi sp. N. 15 

Pseudoscorpioni 6. 

1 Chilopodi, studiati dal Dott Fanzago e dal G. Giacinto Fedrizzi danno al 
Trentino N. 14 specie ; 16 ne danno i Chilognati ; pochissimo si sa fin 
qui dei crostacei. 



' NOTIZIE DI ENTOMOLOGIA AGRARIA. 

U CcUliptamnus itàlicus ha preso, con qualche danno sensibile, un incre- 
mento non ordinario nella proyincia di Verona e nella provincia di 
Roma. 

Nella proyincia di Roma si ò pure moltiplicata la 

Lytta Bassa Gasteln. {L, verticalis Illig., L. erythrocephala Panz.), 
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a che altra yolta attaccò le barbebietole, e si è diffusa con 
sio sai prati di erba medica della provincia di Roma; non 
berà che se in Europa i danni di questa specie e altre 
In qui poco noti, la stessa famiglia a cui essa appartiene 
ica la 

ta — cui attribuiscono gli americani la malattia del Potato- 
tati occidentali; 

Oliv. che distrugge le foglie della ClemaHs virginiana^ CI. 
crispa. 
[*., {Lytta fabricii Harr,) che distrugge i piselli (engiis bean] 

ta dannosa ai campi di patate; 

nuime la moltiplicazione nelle generazioni successire, di 
insetti con reti di mussolina passate sopra le piante, scot- 
i insetti stessi con acqua bollente. 



i Firenze è apparsa quest' anno, verso i primi di giugno, 
in copia straordinaria una Ppylloxera {Ph. coccineaf) sul 
quale le foglie rimanevano macchiate di giallo dove T in- 
praticato le sue punture. Al momento in cui si è osservato 
gli individui erano alati. 

isibile di ritrovarne sulle Querci ordinarie, sulle quali negli 
i si è pur talvolta veduta una forma consimile, 
rizione, osservata pel primo dal sig. Ferdinando Piccioli, e 
mto della Phylloxera vastatrix, il Prof. Targioni ha tenuto 
érenze alla R. Accademia dei Georgofili. A. T. T. 

PE Bertoloni descrive una specie di fungo sviluppato sulla 
Tettigonia sanguinea da esso creduta nuova e diversa dalle 
genere Isaria e ne ha costituito un genere e una specie 
igorhyza apos. 
Ile se. e dell' Ist. di Bologna, febbraio 1875.) 

A. T. T. 
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COLEOTTERI TENEBRIONITI 

DELLE COLLEZIONI ITALIANE 



ESAMINATI 



da FLAMINIO BAUDI 



(Continuazione. — V. anno VII, pag. 91 e segf.). 
VlGESIMA QUINTA TrIBÙ PEDINITI. 

G. Platyscelis hypolithos Pallas Russia mer. e Kirghisia M. To- 
rino, coli. Emery e mia. 

Questo genere poco numeroso di specie appartenenti quasi 
tutte alla Russia meridionale ed asiatica, facilmente distinguesi 
dai seguenti gruppi di questa tribù pell'epistoma non smarginato 
triangolarmente nella sua parte anteriore, troncato quasi in 
retta linea; tutte le specie hanno il corpo assai convesso, di 
forma globulosa e tegumenti d'un nero intenso, che le fa ras- 
somigliare alle Timarca nonché ad alcune Chrysomela. Solier 
le distribuisce primieramente secondo la forma dei femori an- 
teriori, mutici nelle tre prime, dentati nelle due seguenti; la 
picipes Gebl. che Solier non cita, li ha pure mutici, ma ha 
il corpo alquanto allungato. 

La P. hypolithos in particolare si riconosce pella maggiore 
sua statura e pei margini laterali del torace piuttosto largamente 
spianati, alquanto rivolti in su verso la base : il maschio ha 
le tibie anteriori assai dilatate verso l'estremità, esteriormente 
prolungate in guisa di forte dente angustamente arrotondato 
all'apice. , 

P. rugifrons Fisch. Siberia; M. Torino e coli. Ragusa; di statura 

Ann. VÌL 10 
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ninore che la precedente, torace nella sua 
nasi paralello, quindi attenuato verso Tapice, 
ithos lo è gradatamente dalla base stessa; 
nte esterno delle tibie anteriori è meno prò- 
) all'apice ed alquanto smarginato, 
berla e Monti Aitai, M. Torino : somigliante 
?, ma alquanto più allungata, meno arroton- 
la metà anteriore delle elitre, torace più ri- 
cogli angoli posteriori meno prolungati e 
men spianato; nel maschio il dente esterno 
►ri è assai meno sporgente e termina ad an- 
oaussato. 

'isch. Russia mer. e centrale. Mosca, Voli- 
trovasi pure in Austria : un es. dell'antica 
M. di Genova è indicato di Piemonte, ma 
e errata. Dalle precedenti distinguesi pel- 
lati del torace, dalla seguente per statura 
Qen nitido, più densamente punteggiato, an- 
l torace più prolungati sulla base delle eli- 
eguente i femori anteriori verso l'estremità 
nterna hanno una forte smarginatura od in- 
viene in forma di dente ; tibie anteriori nel 
iirve e dilatate all^estremità. 
ia mer. Ungheria. Caucaso e Siberia ; M. To. 
1. Ragusa e mia. Minore dei precedenti: di- 
are dalla polita pel torace più regolarmente 
3nte tagliato ad arco alla base cogli angoli 
prolungati: le tibie anteriori nel maschio 
aaggiormente dilatate all'estremità che nella 
lale si riconosce, del pari che tutte le conge- 
:ione dei tarsi ai quattro piedi anteriori, 
ia; M. Torino: distinta pel corpo allungato, 
bruni; femori anteriori nel maschio sem- 
bri alquanto triangolarmente dilatate dalla 
, senza prolungamento esterno. 
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G. Opatrinus corvinus Muls. Egitto; M. Torino e mia coli. Vive an- 
che al Senegal, senegalensis Dej. coli. 

O. moestus Muls. Un es. nella coli. Dejean del Museo di Torino 
fu mandato dallo Steven come del Caucaso ed è VoUongus 
del Cat. Dej.; non parmi differisca dal moestus del Brasile; 
può darsi che T indicazione di patria sia sbagliata. 

0. nothus Say. Egitto, mia coli., Mulsant cita anche questa regione 
come patria della specie. 

G. Dendarus Stev. Genere distinto fra i Pediniti particolarmente, 
oltre all'aspetto suo particolare nella maggior parte delle 
specie, pel mento formato apparentemente d'un solo lobo piut- 
tosto largo od arrotondato ai lati, leggermente smarginato 
all'apice, soventi depresso nel centro, pell'epistoma e labbro 
triangolarmente smarginati od intagliati, pegli occhi non com- 
pletamente divisi dal prolungamento dei lati del corpo dietro 
le antenne; questo carattere però nelle due ultime suddivi- 
sioni del genere in alcune specie riesce difficile a riconoscersi 
dacché in esse non rimane che esilissimo il tratto degli occhi 
che ne congiunge la porzione superiore alla inferiore. 

Mulsant suddivide il genere in tre gruppi: nel primo com- 
prende i veri Dendarus, ossia Pandarus nome da lui adottato 
ne' quali il capo sporge quasi per intiero dal torace, gli occhi 
son liberi e poco divisi, le antenne eccedono gli angoli poste- 
riori del torace; questo comprende il maggior numero delle 
specie: nel secondo gruppo, denominato Pandannus^ il capo 
è pure libero, ma gli occhi sono più profondamente assotti- 
gliati nel mezzo dal canthus laterale del capo; le specie in 
esso comprese o sono assai piccole, o di forma allungata, col 
torace meno profondamente smarginato anteriormente: nel 
terzo che denomina Bioplanes il capo è più addentrato nel to- 
race, gli occhi sono come nel precedente gruppo, il corpo è 
d'ordinario più convesso e più tozzo posteriormente. 
D. carincUus Muls. Sardegna e Corsica; M. Torino, coli. Emery, 
Ragusa, Sella e mia: oltre all'antico nome di Philax por- 
catus Dej. cat. lo riscontrai nelle collezioni con quello di 
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PandatHnus corsicus Perris per gli esemplari di Corsica, che 
non differiscono dai sardi che per statura d'ordinario minore. 
Suo carattere distintivo, che ha comune colla seguente sjtó- 
eie di cui è assai più piccolo e relativamente più stretto, si 
è l'avere il settimo intervallo delle elitre elevato a costola 
per tutta la sua lunghezza, gli altri intervalli piuttosto con- 
vessi, il torace a punteggiatura intricata, senza solco mediano; 
Il maschio ha le quattro tibie anteriori gracili ed arcate mas- 
sime verso l'estremità, le intermedie non hanno dente verso 
l'estremità inferiore; i tre primi articoli dei tarsi anteriori 
ed un po'meno quelli degli intermedi! dilatati ed inferiomente 
coperti di densa pubescenza o villosità. 

D. trìstis Rossi, coarcticollis Muls. Ovvio in tutta l'Italia conti- 
nentale, e Francia mer. meno frequente in Sardegna e Cor- 
sica; tutte le collezioni; specie conosciuta pella sua forma de- 
pressa, poco nitido, densamente punteggiato, col torace a 
punteggiatura intricata, segnato d'una linea longitudinale nel 
mezzo, settimo intervallo delle elitre elevato a costa per tutta 
la sua lunghezza; questi due ultimi caratteri servono princi- 
palmente a distinguerlo àdXVemargirhatus Germ. che s' incontra 
in alcune regioni dell'Italia meridionale. Il maschio ha le ti- 
bie e tarsi quasi come nel precedente, però le tibie anteriori 
sono alquanto dilatate verso l'estremità e canalicolate sul loro 
lato inferiore, le intermedie con un piccolo dente o punta 
presso l'estremità del loro lato interno. 

D. pectorcdis Muls. Spagna; M. Torino e mia coli. Assai somigliante 
al tristis, ma più stretto anteriormente, torace men brusca- 
mente ristretto prima della base, egualmente però segnato di 
una leggera linea longitudinale nel mezzo; interstizii delle 
elitre meno convessi, il settimo non in forma di costola; più 
particolarmente si distingue dalle specie congeneri pel pros- 
terno solcato trasversalmente nella sua parte anteriore. Carat- 
teri del maschio come nei precedenti, però le tibie anteriori 
solo leggermente arcate, non solcate sulla parte inferiore, le 
intermedie rette senza la piccola punta presso l'apice. 
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Var. coriaceus Dej. Cat. Tangeri; M. Torino: più convesso, to- 
race più piccolo relativamente all'ampiezza delle elitre, 
più arrotondato ai lati; punteggiatura delle strie sulle 
elitre più grossa e men profonda, intervalli .più rugosa- 
mente punteggianti. 
D. cctsUlianus Piochard. Portogallo e Spagna; M. Torino, coli. Sella, 
Bertolini e mia: alquanto più paralello di corpo e men con- 
vesso del precedente, strie delle elitre più impresse cogli in- 
tervalli più convessi; desso ha pure il prosterno solcato tras- 
versalmente come il pectoralis, ciò che basta a distinguerlo 
da tutte le seguenti specie. Identici al precedente sono i ca- 
ratteri distintivi del maschio, però sulla parte inferiore delle 
tibie intermedie scorgesi una piccola punta prima dell'estremità. 
D. fnsicUosics Muls. Spagna mer. Andalusia, e Tangeri ; M. Torino, 
Genova e mia coli. Ha molta affinità col pectoraMs dal quale 
differisce, come pure dal castilianus, in prima per la man- 
canza del solco trasversale sul prosterno, pel corpo più largo, 
massime nel torace che è più arrotondato ai lati, più forte- 
mente e brevemente ristretto alla ba^e, pelle elitre ad inter- 
valli meno convessi: pel margine superiore dell'orlo esterno 
delle stesse visibile al di sopra per un certo tratto presso gli 
omeri distinguesi dalle seguenti specie. Si riconosce il ma- 
schio pegli stessi caratteri del pecloralis, ha però i tarsi in- 
termedii assai poco o nulla dilatati. 
D. sirmatics Muls. Grecia; coli. Bertolini e mia. Alquanto più al- 
lungato ed appena più stretto del precedente, ben distinto 
pella forma del torace più regolarmente arrotondato ai lati 
e brevemente sinuato posteriormente, ove è appena di poco 
più largo che alla sua parte anteriore, assai men fortemente 
sinuato ai lati della base, la sua punteggiatura é pur anco 
più forte: alle elitre si é quasi unicamente l'estremità ante- 
riore del settimo intervallo che ne costituisce il tubercolo 
omerale: il maschio ha i femori anteriori glabri, i quattro 
posteriori ornati nel loro lato interno d'una sottile striscia 
di pubescenza rossigna : le tibie anteriori esternamente rette^ 
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interiormente gracili alla base, quindi alquanto rigonfie e si- 
nuosamente più grosse sino all'estremità; le intermedie hanno 
una piccola punta inferiormente prima dell'estremità: tarsi 
anteriori e men fortemente i medii coi loro tre primi arti- 
coli dilatati e sotto densamente villosi. 

D. graecus Br. Grecia; M. Torino: ha il torace meno sensibil- 
mente marginato ai lati che il precedente, più brevemente 
sinuato presso gli angoli posteriori; il terzo e quinto inter- 
vallo delle elitre alquanto rilevati anche verso la base, il set- 
timo più costiforme: nel maschio la dilatazione interna delle 
tibie anteriori è più prossima alla loro base, i femori poste- 
riori maggiormente pubescenti. 

D. stigius Waltl. Oriente, M. Torino; Morea e Turchia mia coli*: 
assai prossimo ai due precedenti dai quali differisce pel to- 
race meno arrotondato ai lati, a punteggiatura meno in- 
tricata, pegli intervalli delle elitre più convessi all'estremità 
posteriore: il maschio si distingue inoltre pei femori an- 
teriori densamente ornati di pubescenza giallognola nel loro 
lato interno, i posteriori son glabri. 

D. simius Muls. Grecia, M. Torino : di statura un po' più forte 
del precedente, torace nella metà dei lati meno apparente- 
mente marginato, men densamente e più sottilmente punteg- 
giato, più stretto anteriormente che alla base; punteggiatura 
delle strie delle elitre più forte. Il maschio oltre ai caratteri 
comuni ai precedenti, ha pure i femori anteriori pubescenti 
internamente, i posteriori glabri, ma le tibie anteriori sono 
• fortemente smarginate nel loro lato interno un po' prima deh 
r estremità e sensibilmente attenuate sino alla base : le in- 
termedie non hanno punta nel loro estremo lato interno, le 
posteriori invece, nel!' unico maschio che esaminai, sono al- 
quanto compresse verso l'estremità ed interiormente armate 
verso il quinto apicale d' un dente piuttosto forte : di que- 
st' ultimo carattere il S. Mulsant non fa menzione. 

D. lugens Muls., italicus Sol. in litt. Toscana, Italia centrale e 
merid., Sicilia, Dalmazia, Corfù, Siria e Barberia; quasi tutte 
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le collezioni : assai vicino al seguente, dal quale differisce per 
statura minore, corpo men largo, più fortemente e più bre- 
vemente sinuato agli angoli posteriori, pelle strie delle elitre 
più impresse, infine peli' intervallo settimo più rilevato, mas- 
sime verso gli omeri, ciò che lo distingue pure dai due pre- 
cedenti; ha pure gli orli laterali del torace più sottili e più 
rilevati. Il maschio ha i femori anteriori internamente glabri 
e le tibie non smarginate, quasi cilindriche e solo legger- 
mente arcate; le quattro tibie posteriori hanno pure interna- 
mente la sottile striscia di pubescenza rossigna; i tarsi an- 
teriori assai dilatati, poco gli intermedia 
D. emarglnatus Germ., dalmatirms Germ. Muls. Dalmazia e Grecia, 
Italia mer.. Napolitano, Abruzzo, Calabria, Taranto, Ascoli 
(M. Pavia), Sicilia e Sardegna; tutte le collezioni. A primo 
aspetto pella sua grossa statura e corpo alquanto depresso 
lo si confonderebbe col tristis, dal quale anzi tutto si riconosce 
pel torace non lineato longitudinalmente, men fortemente ri- 
stretto alla base, pelle elitre a strie meno impresse, intervalli, 
massime il settimo, men convessi. Il maschio ha le tibie an- 
teriori assai profondamente smarginate, quasi semicircolar- 
mente intagliate nel loro margine interno presso l'estremità, 
le quattro posteriori come nel lugens internamente villose, 
le intermedie portano un piccolo dente presso l' estremità ec. 

D. torpidus Muls. Grecia, M. Torino: dalle precedenti specie di- 
stinguesi pelle elitre in linea retta e quasi paralelle ai lati 
per un certo tratto partendo dalla base, il margine superiore 
del lembo laterale visibile dal disopra per breve spazio alla 
base. Il maschio ha pure le tibie anteriori come il precedente 
intagliate, le quattro posteriori cogli stessi connotati ec. i 
femori son tutti glabri. 

D. moesiacus Muls. Romelia, Turchia, Grecia, Smirne; M. Torino, 
coli. Bertolini e mia. Torace meno arrotondato ai lati, leg- 
germente sinuato presso gli angoli posteriori, margine late- 
rale alquanto rilevato : elitre a strie poco profonde con punti 
più forti e meno numerosi che nei precedenti, ad intervalli 
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inte piani e rugosamente punteggiati^ Torlo laterale 
e dal di sopra; tibie medie e posteriori solcate 
;e sul loro dorso. Nel maschio i connotati sono pres- 
)me neir emarginatiLS. 

Taltl. Servia, Turchia, Grecia, Russia mer., Asia 
ria e Persia occid.; M. Torino, Genova, coli. Sella, 
Pirazzoli, Ragusa e mia. Facilmente riconoscibile 
con serie di grossi punti profondamente impressi, 
oblunghi, intervalli dorsali piani, i laterali alquanto 
unteggiati, nitidi : tibie solcate sul dorso come nel 

shio ha gli stessi distintivi dell' emarginatus, coi 
ledi anteriori ancor più dilatati, 
talora nei maggiori esemplari per maggior ampiezza 
ì più fina punteggiatura su questo e sulle elitre, 
ìerv. Russia mer. M. Torino, Amasia coli. Sella, 
a coli. Meno nitido del precedente, punteggiatura 

sulle elitre per lo più oblunga, men forte, soventi 
lineette oblunghe men numerose; nei miei esemplari 
lUì alterni delle elitre sono alquanto più elevati e 
, cosicché le strie paiono geminate. I distintivi 
io consimili al precedente, però le tibie anteriori 
;o meno le intermedie sono leggermente arcate, le 
neno intagliate nel loro lato interno, le interme- 
anno la piccola punta sporgente al disotto presso 
i: i tarsi anteriori ed assai meno gli intermedii 
)ro secondo e terzo articolo dilatati ma senza che 

vi appaia quella densa villosità giallognola, che 
utte le precedenti specie gli articoli che son dilatati, 
ald. Persia occid. M. Torino, Georgia ed Armenia 
Genova. Minore dei precedenti, torace quasi lungo 
>, poco sinuato verso la base; elitre nitide, consperse 
uttosto grossi, poco numerosi e non molto profondi, 
al precedente sono i caratteri distintivi del maschio. 
Br. Grecia, Attica M. Torino, Genova, coli. Sella, 
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Bertolini, Pirazzoli, Ragusa e mia. Di statura mezzana, to- 
race quasi più lungo che largo, arrotondato anteriormente ai 
lati, poco sinuoso verso la base, quasi senza margine, sinuato 
alla base verso gli angoli, col lobo medio più avanzato, sot- 
tilmente punteggiato; elitre con serie di punti mediocri ed 
alquanto più numerosi die nelle tre precedenti specie, inter- 
valli piani, sottilmente punteggiati : il suo corpo è al di sopra 
d'ordinario poco lucente, I piedi nel maschio sono conformati 
ed ornati di villosità quasi come néìVemarginatus. 

La varietà ottomamis Muls. ha il torace più largo, tras- 
versalmente quadrato. 

D. foraminosus Kùst. Creta, mia coli. : più allungato dei precedenti 
e più convesso sulle elitre; torace opaco, arrotondato ai lati, 
ristretto verso la base ed ivi assai leggermente sinuato, col 
mezzo della base assai arrotondato e più sporgente che gli an- 
goli posteriori che sono piccoli ed acuti, tutto punteggiato, 
appena visibilmente: elitre sparse di grossi punti quasi co- 
me nel GribratuSy intervalli più o meno convessi, angoli ome- 
rali minuti e lateralmente sporgenti. Il maschio ha le tibie an- 
teriori poco arcate e lineari, le posteriori alquanto sinuose, le 
quattro posteriori portano una sottile striscia di villosità nel 
loro lato interno, i soli due articoli intermedii dei tarsi an- 
teriori son dilatati, però i tre primi d'essi e dei tarsi inter- 
medii sono al di sotto densamente villosi. 

D. rhodius n. sp. Isola di Candia, mia coli. (V. Deutsche Ent. 
Zeit. 1875). 

D. cyprtus n. sp. Isola di Cipro, M. Torino, Genova e mia coli. 
(V. ibid). 

D. (Pandarinus Muls). pioeus 01. Egitto, M. Torino, coli. Emery '| 

e mia; Siria e Palestina, M. Genova: d'ordinario bruno, poco 
lucente, torace quasi in linea retta anteriormente, poco arro- 
tondato ai lati e ristretto verso la base quasi in linea retta, 
a punteggiatura sottilmente reticolata : elitre piuttosto fòrte- ^ 

mente striate, intervalli sottilmente rugosi, assai convessi, 
granulosi posteriormente; piedi bruno-rossigni. Il maschio ha :^ 
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solo i tre primi articoli dei tarsi anteriori dilatati, setolosi 
ai lati, colle setole più lunghe dal lato interno, tutti i tarsi 
poi al disotto sono densamente villosi. 

D. [Pardarinm) tenellus Muls., Italia mer., M. Torino: vidi un 
solo esemplare quale siami parso poter rapportare a questa spe- 
cie, designato di Napoli dal Ghiliani : esso presenta un aspetto 
alquanto dissimile dal coelatus pel torace più arrotondato 
(benché assai poco) ai lati dopo la metà di sua lunghezza, 
colle elitre a serie di punti mediocri, ma più distinti e poco 
più grossi, intervalli a punteggiatura superficiale, piani ante- 
riormente e meno convessi verso l'estremità posteriore. 

Più distinto di forme è un es. designato di terra d'Otranto 
nella coli. Emery, che, ben diverso d'aspetto dal ccelatus, va 
forse rapportato come varietà al tenellus: ha il torace pro- 
porzionalmente più largo, più fortemente bisinuato al suo mar- 
gine anteriore, sottilmente marginato ai lati, densamente pun- 
teggiato con reticolososità sul dorso; le elitre più anguste, 
più fortemente striate; le antenne più robuste, del pari allun- 
gate: questo è un maschio cogli stessi distintivi sessuali del 
coelatus, però coi tarsi intermedii alquanto più dilatati. 

D. (Pandarinus) ccelaius Br., Oriente, Grecia, Corfù; M. Torino, 
coli. Bertolini e Sella, anche Cipro mia coli. Di piccola sta- 
tura, oblungo, poco convesso, lucente; torace alquanto atte- 
nuato e poco nulla sinuato verso la base, densamente pun- 
teggiato: elitre a strie sottili e poco profonde sul dorso, più 
marcate posteriormente, i loro punti piuttosto grossi, alquanto 
distanti, intervalli sottilmente punteggiati, piani anterior- 
mente: varia talora colle elitre più o meno opache, senza 
strie sul dorso, solo notate da serie di punti minori. Il mas- 
chio ha le tibie anteriori profondamente smarginate, ossia in- 
tagliate nel lato interno presso l'estremità, le intermedie con 
una piccola punta interna, i tre primi articoli dei tarsi ante- 
riori dilatati, quasi nulla quelli degli intermedii, colla solita 
villosità densa, fulva al disotto. 

D. [Pandarinus) elongatus Muls. Spagna, paticolarmente meridio- 
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naie, Andalusia; M. Torino, Genova, coli. Sella, Emery e mia. 
Riconoscibile alla sua statura piuttosto esile ed allungata, lu- 
cente, torace mediocremente smarginato anteriormente, debol- 
mente arrotondato ai lati e più o men sinuoso verso la base, 
non marginato, a punteggiatura fina e distinta; elitre allun- 
gate, profondamente striate, intervalli a punteggiatura rugo- 
losa, assai convessi, massime posteriormente: primo articolo 
dei tarsi posteriori molto più corto, che i due seguenti presi 
insieme. Nel maschio le tibie anteriori e medie sono breve- 
mente ciliate e sensibilmente arcate o smarginate nel loro 
lato interno, queste ultime hanno un piccolo dente presso 
l'estremità; i tarsi anteriori hanno il loro secondo e terzo 
articolo dilatati, assai poco quelli degli intermedii ec. 
D. (Pandarinus) pauper Muls. Siria coli. Emery e mia, ricevuto 
dal D. Kraustp col nome ined. di angustatus Miller : meno al- 
lungato del precedente, torace sinuoso ai lati presso gli an- 
goli posteriori, distintamente marginato, a punteggiatura 
intricata: elitre a strie mediocremente profonde e puntate, 
intervalli leggermente convessi sul dorso, fortemente all'es- 
tremità. 

Alcuni esemplari di Siria nel Museo di Genova sotto il 
nome di Bioplanes crassiusculus variano pel torace ed elitre 
più fortemente punteggiate, strie su queste più profonde; al 
rovescio altri inviati dal S. Deyrolle come propria specie, del 
Libano, (var. libanicus) variano per minore statura, corpo più 
nitido, a punteggiatura più leggera e più sottile, elitre non 
striate, ma solo notate di serie di punti di poco più grossi 
che quegli degli intervalli. 

I maschi di questa specie hanno le tibie anteriori rette, 
gradatamente dilatate verso l'estremità, le intermedie munite 
d'un piccolo dente nel loro lato interno, i tre primi articoli 
dei tarsi anteriori dilatati ed al disotto villosi. 

In ambo i sessi le tibie intermedie e posteriori sono sol- 
cate sul dorso, il primo articolo dei tarsi posteriori quasi 
eguaglia la lunghezza dei due seguenti insieme. 
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(. plorans Muls. Siria mia coli,, Palestina e 
I. Torino, Monte Sannino ' DeyroUe col nome 
eiche M. Genova: oltre ai caratteri proprii di 
3 distinguesi il maschio pei tarsi anteriori non 
)si al disotto, la femmina pel torace più bre- 
ncino alla base sinuato; inoltre in ambo i 
è meno profondamente intagliato: l'ebbi dal 
lome di B. moestus Mill. 
US? Reiche var. nitidulus, Siria mia coli, dal 
lome di rUUdulus Mill.; pare scostarsi dal vi- 
issai nitido, pel torace meno densamente pun- 
atutto pelle elitre più parcamente che nel pio- 
lente puntate-striate. 

%ci^ Reiche Siria M. Genova, coli. Emery e 
ngato come neìV elongatus ma più grande, to- 
rginato anteriormente e per gli altri caratteri 
ne da quello facilmente riconoscibile. 
(Uonalis Muls. Provenza, Alpi marittime. Ri- 
Austria tutte le collezioni: tipo di questa di- 
iuto anche sotto il nome Phylax meridfonalis 
9l suo corpo nitido, breve, assai convesso, col 
pinato ai lati, elitre poco profondamente striate, 
mprassi, gli intervalli piani sul dorso ec. 
latus n. sp. Siria ricevuto dal D. Kraatz con 
edito del Miller. (V. loco citato) 
)ìe di questo genere si riconoscono pella loro 
'io corta e solo mediocremente convessa, pel 
ad arco rientrante alla base cogli angoli po- 
lene portati sulla base delle elitre, queste re- 
vilinee alla base. 

5 distinguonsi i maschi pei femori anteriori e 
ite i posteriori guerniti sul loro lato interno 
eli più men lunghi flavescenti, glabri nella 
ori intermedii e più fortemente i posteriori ar- 
itermedie per solito compresse in tutta la loro 
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lunghezza ed arcate più o meno in doppio senso in forma di 
un S. il cui ramo inferiore talora è più o meno quadrato od 
internamente angoloso: le posteriori in alcune specie son 
pure ciliate: i tarsi anteriori coi loro tre primi articoli dila- 
tati e sotto spongiosi. 

P. Olivieri Muls. Creta mia coli, corpo allungato, torace curvo 
sui lati e gradatamente dilatato sino alla base, o solo sin 
dopo la metà, quindi quasi paralello, punteggiatura strigosa; 
senza margine o stria trasversale ai lati della base, elitre 
paralelle alla base, con strie leggiere, ma notate di grossi 
punti, intervalli quasi senza punteggiatura. 

P. Quadratus Br. Grecia, Attica, Corfù M. Torino, Pavia coli. 
Sella, Bertolini, Ragusa e mia: in questa specie il torace si 
dilata in linea curva sino alla metà, quindi lia i lati quasi 
paralelli almeno nel quarto posteriore, la punteggiatura è 
strigosa : le elitre sono fortemente striate, la strie quinta e 
sesta più profonde alla base: l'insieme del corpo è breve, largo 
e poco convesso. 

Il maschio ha i femori anteriori ciliati alla base, le ti- 
bie smarginate verso l'estremità con inferiormente un ciuf- 
fetto di peli, le tibie intermedie esternamente verso l'apice 
assai dilatate, colla dilatazione in forma di forte dente ango- r 

loso a lato inferiore retto. La specie sec. Mulsant trovasi pure 
in Sicilia. 

P. Uelopioides Germ. Dalmazia, Austria, Grecia, Calabria, Sicilia ;:; 

quasi tutte le collezioni : alquanto più allungato del precedente, \/ 

torace gradatamente dilatato a curva dall'apice alla base sui 
lati, a punteggiatura strigosa; elitre a strie ben apparenti fe 

con punti distinti: elitre nel maschio più attenuate posterior- ;! 

mente, le tibie intermedie quasi come nel precedente. Gli es. /^ 

di Calabria e Sicilia sono soventi più piccoli di statura. £> 

P. afflnis Br., gibbosus Muls. Grecia, Attica, Morea, Peloponneso; 
M. Torino, Genova, coli. Bertolini, Pirazzoli, Ragusa, Sella 
e mia: ovale, più convesso e più nitido, le femmine soventi 
assai grosse e lucenti colle strie delle elitre meno profonde e 



"t^ 












Digitized by LjOO^ IC 



— 150 — 

gradatamente dilatato verso la base, meno 
eggiato ; intervalli delle elitre a punteggia- 
tibie intermedie nel maschio hanno la loro 
1 forma di quadrato coll'angolosità esterna 
ed il suo lato inferiore lievemente smar- 
ca, Dalmazia, Grecia, Sicilia, quasi tutte 
ella del M. di Firenze è designato di Cor- 
S. Meda alcuni esemplari minori proven- 
Ido: per lo più nelle collezioni lo trovai 
l altro nome dei precedenti: si riconosce 
ce che ai lati dilatasi a curva sino alla metà 
i leggermente restringesi sino alla base; 
rigosa quasi sempre su tutta la sua super- 
fra i lati ed il dorso: elitre leggermente 
più attenuate posteriormente nel maschio, 
iti, talvolta leggere, la loro punteggiatura 
intermedie nel maschio conformate quasi 
?5, però un po'meno dilatate ed assai meno 
> della loro dilatazione. 
Dorto con dubbio a questa specie un esem- 
ia coli. Bertolini che mi parve d'un aspetto 
dal fallax, però non oserei dire che questa 
ie. 

ils. Pare esclusivamente proprio della Si- 
li. DeJean un es. è notato di Grecia; quasi 
oblungo, nitido, torace arrotondato ai lati 
Lsi alla metà di sua lunghezza, ove riesce 
irgo che le elitre alla base, quindi alquanto 
lente, i suoi angoli posteriori venendo a 
i omerali delle elitre in eguale larghezza, 
tura fina e distinta, più o meno legger- 
tre profonde, impresse di punti distinti che 
'-alli, questi densamente punteggiati: le oli- 
sse sul dorso e pei tre quinti paralelle o 
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quasi ai lati. Nel maschio i femori anteriori sono alquanto 
angolosamente dilatati verso la metà del loro lato inferiore, 
i posteriori lievemente smarginati all'estremità: le tibie an- 
teriori, leggermente arcate, sono smarginate internamente nel 
sito corrispondente all'angolosità del femore: le intermedie 
compresse e dilatate come di solito, coll'angolo della dilata- 
zione più meno pronunziato in forma di dente, il cui lato 
inferiore è più o meno smarginato: le posteriori canalicolate 
inferiormente ed ornate per tutta la lunghezza del canaletto 
di lunghe ciglia flavescenti : tarsi anteriori dilatati, gli inter- 
medi appena più larghi dei posteriori. 

Varia talora col torace alquanto meno dilatato nella metà 
e le elitre più leggermente puntato-striate. Misilmeri mia coli. 

P. longiUits Rott. Sicilia. M. Torino e mia coli. (Catania, Rotten- 
berg. Beri. Ent. Zeit. 1870 p. 249). L'Autore lo confronta nella 
sua descrizione coWoblongics Muls. a me però sembra piuttosto, 
se male non m'apposi, prossimo al punctato-striatus dal quale 
differisce per statura alquanto minore, principalmente più 
stretto ed un po'meno arrotondato ai lati del torace, la cui 
base ai due lati dell'arcatura presenta una leggierissima si- 
nuosità, onde gli angoli posteriori riescono più prolungati al- 
l' indietro e lasciano sporgere alquanto gli angoli omerali delle 
elitre: la punteggiatura sul dorso è un tantin più fina e più 
densa, non strigosa; le elitre sono più profondamente striate 
cogli intervalli dorsali più convessi. 

Il maschio va poi essenzialmente distinto dal precedente 
pei femori posteriori non smarginati, ma regolarmente arro- 
tondati all'estremità, le tibie posteriori sensibilmente più 
curve nella metà di loro lunghezza, quindi dilatate a poco 
a poco sino all'apice, pubescenti internamente solo verso 
l'estremità. 

P. Ragusae n. sp. (P. Ragusae Kiesw. in litt. Ragusa Bull. Soc. 
Ent. Italiana 1873 pag. 265). Sicilia, provincia di Palermo in- 
viato in buon numero dal S. Ragusa, rinvenuto pure presso 
Misilmeri e Mezzojuso dal S. Albera ufficiale nel corpo dei Ber- 



l 



Digitized by LjOOQ IC 



— 152 — 

glieri, sta pure nella coli, del Museo di Torino dato tempo 
al M. di Breme dal Mannerheim col nome di vicinus, rin- 
nuto pure in Sicilia dal Cav. Ghiliani. Distinguesi dal pun- 
Kto-striatus, di cui ha tutto l'aspetto, pel torace meno con- 
sso, più corto, per solito assai fortemente strigoso, spesso 
quasi tutta la sua superficie; desso pare alquanto piùpa- 
lello ai lati verso la base, gli angoli posteriori riescono 
me nel longulus più stretti degli angoli omerali delle elitre, 
rattere questo tra i più rimarchevoli per distinguere le fem- 
ine di questa specie da quelle del pimctato-striatus: inoltre 
servai ancora che nel punctato-striatus il prosterno oflfre 
i men distinta fra le coscie anteriori una placca sovente 
ma e canalicolata nel mezzo, il cui orlo anteriore forma 
la sensibile angolosità sulla curva del prosterno stesso, 
ale angolosità non scorgesi su quello del Ragusae, la cui 
rva non ne resta longitudinalmente interrotta: identica al 
imo è pure la struttura di quello del longidus. Il maschio 
i differisce dai congeneri per avere tutti i femori glabri, 
i anteriori semplici, i posteriori leggermente curvati ; tutte 
tibie semplici, solo leggermente e gradatamente dilatate 
Tso l'estremità, si contraddistingue soltanto dalla femmina 
i primi tre articoli dei tarsi anteriori assai dilatati e late- 
Imente ciliati, gli stessi dei tarsi intermedii meno, ma as- 
i sensibilmente dilatati, come gli anteriori al di sotto den- 
mente spongiosi. 

Varia talvolta pel torace a ponteggiatura più fina cogli 
terstizii piani e nitidi. 

Questa specie in ragione della forma delle tibie interme- 
ì nel maschio non conformate ad S, come in tutte le con- 
neri, anderebbe collocato in fine del genere, vicino allo 
Hgosus Muls. della China, che fa pure eccezione ai caratteri 
ituali di questo sesso, ma troppa è la sua affinità col pun* 
xto-striatus per poternelo metodicamente allontanare. 
Hdianus Muls. Quasi tutta Italia dalla Lombardia e Ligu- 
ì alle Calabrie e Sicilia, Corsica e Francia mer., alcune va- 
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rietà pure di Smirne e Siria: tutte le collezioni, specie ovvia 
e conosciuta; nel maschio i ferùori anteriori sono alquanto 
più grassi nel mezzo del loro lato interno e le tibie legger- 
mente smarginate, le intermedie compresse e dilatate in forma 
oblungo-quadrangolare, coll'angolo esterno ben pronunziato, 
le posteriori leggermente bisinuose nel loro lato interno ed 
ornate verso l'estremità di poca pubescenza. 

Il S. Mulsant, il cui ordine metodico ho seguito in queste mie 
note, qui descrive il P. fatuus di Sicilia di cui pare abbia visto 
un solo maschio che dice affine d'aspetto alpunctato-striatus, più 
piccolo però, col torace punteggiato quasi senza reticolazione 
strigosita, la cui massima larghezza oflfresi verso i tre quinti 
posteriori ; colle elitre a strie più leggere, impresse di punti 
più numerosi, non invadenti lateralmente gli intervalli, più 
essenzialmente distinto per più forte smarginatura dell'estre- 
mità dei femori posteriori, più alcuni altri caratteri meno im- 
portanti tratti dalla forma delle tibie, le intermedie partico- 
•larmente curve sul loro lato inferiore ec: fra i moltissimi 
esemplari di Sicilia che vidi, ninno parvemi poterglisi rap 
portare. 

P. óblongus Muls. Grecia Solier col nome di cylindricus, Turchia 
Frivaldsky mia coli, alquanto allungato, quasi paralello ai lati, 
curvo sul dorso longitudinalmente, torace verso la metà talora 
un pò più largo delle elitre, a punteggiatura fina, strie delle eli- 
*tre leggere cogli intervalli piani: le tibie intermedie del mas- 
chio dilatate normalmente coU'angolosità esterna ben pro- 
nunziata. 

Mulsant dice che è il Pedinus meridianus del Cat. Dejean, 
io però in tutti gli esemplari della coli. Dejean non ve lo po- 
tei riconoscere. 

P. Schaumii Muls. Kurdistan un es. maschio di mia coli. Affine 
di forma al precedente, di statura più forte, col torace più 
largo e più arrotondato ai lati, a punteggiatura fina e distinta : 
le tibie intermedie sinuose, senza angolosità ben pronunziata. 

P. Sì4i)depressus Br. Grecia M. Torino, Morea mia coli, dal Solier : 

Ann, VII. 11 
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e di statura assai grossa fra i congeneri, torace più 
e elitre, punteggiatura fina non strigosa; elitre para- 
ai due terzi nel maschio o leggermente arrotondate 
nina, a strie mediocremente impresse, la prima più 
intervalli piani: tibie anteriori nel maschio pro- 
lente dilatate nel loro lato interno sin presso Testre- 
ndi assottigliate; l'angolo esterno della dilatazione 
rmedie quasi arrotondato, senza smarginatura nel 
inferiore, le posteriori canalicolate alla base e pu- 
lel canale, glabre nella metà inferiore, 
duls, Asia min. mia coli, e varietà femmina di Cipro 
e più profondamente striate: affine al seguente, di 
iù forte, distinguesi ancora pella dissimile struttura 
lel maschio. 

luls. Costantinopoli M. Torino, Kurdistan mia coli, 
'^esso e poco lucente: torace allargato a curva sino 
, quindi paral^llo ai lati, a punteggiatura fina: elitre 
ù men leggere con punteggiatura mediocre, inter- 
i a punteggiatura assai fina. Angolosità delle tibie 
e nel maschio in forma di dente più o men forte, 
tangolo, le posteriori glabre inferiormente. 
Lin. quasi tutta l'Europa centrale, Italia centrale, 
Calabria, Sicilia, Caucaso: corpo mediocremente cen- 
so lucente; torace più largo nella metà, a punteggia- 
non strigosa; elitre a strie leggere, sottili, segnate 
piccoli, intervalli piani a punteggiatura assai fina sc- 
endo sovente opaco, il terzo e quinto d'ordinario più 
ì loro vicini verso il terzo della lunghezza. Le tibie 
e nel maschio sono conformate a doppia sinuosità, 
golosità nel loro lato esterno inferiore. Variabile as- 
tura, in alcuni es. d' Ungheria più piccoli e più stretti 
è più fortemente punteggiato ai lati. In altri il corpo 
depresso e più largo ec. 

duls. Crimea, Russia, mer. Caucaso, Armenia russa 
), Genova e mia coli, piuttosto breve ed ottuso, d'un 
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nero lucente, torace d'ordinario più largo poco prima della 
metà, a punteggiatura fina; talora alquanto strigosa verso i 
lati: elitre a strie leggere, sottili, con punti fini, talvolta al- 
lungati. Le tibie intermedie nel maschio sono quasi confor- 
mate come nel femoralis. 

P. aequalis Fald. Persia occid. M. Torino. 

G. Colpotus Muls. Genere solo distìnto dal precedente pel torace 
bisinuato alla base, in modo che la parte d'essa mediana è 
tronca in linea retta, gli angoli posteriori si prolungano al- 
l' indietro in forma di dente, la cui base equivale al quinto della 
larghezza totale del torace; la elitre per contro sono obliqua- 
mente tronche agli angoli omerali. 

C. strigicollis Muls., strigosus Costa: Italia centrale e meridio- 
nale, Sicilia e Sardegna; quasi tutte le collezioni: ben cono- 
sciuto pella sua forma ovale,- pel torace longitudinalmente de- 
presso lungo i lati del dorso, ove è più fortemente strigoso: 
elitre profondamente striate, con forti punti, intervalli leg- 
germente intagliati sul davanti dai punti delle strie, densa- 
mente punteggiati, più convessi posteriormente. I maschi hanno ^ 
i femori anteriori ciliati, i posteriori arcati, smarginati in- 
feriormente, apice della smarginatura angolosa ed alquanto 
pubescente : tibie anteriori internamente sinuose ed alquanto 
«marginate verso l'estremità; i tre primi articoli dei tarsi 
anteriori assai dilatati e lateralmente ciliati. 

Ritenendo come un vero Colpotus il Pedinus strigosus 
Fald. non è possibile ristabilire al Prof. Costa la priorità del 
nome da lui imposto a questa specie. 

C. Godarti Muls. Corsica, M. Torino e mia coli, distinguesi dal 
precedente pel corpo più paralello e meno ovale, il suo torace 
però presenta ancora due depressioni longitudinali, ma è men 
fortemente sinuato alla base e la sua punteggiatura è un 
po' meno strigosa. Differisce inoltre il maschio pelle tibie an- 
teriori uniformemente dilatate verso l' estremità, senza ine- 
guaglianze sensibili nel loro lato interno. 

C. ì^yzantinus Waltl. Costantinopoli, Asia min., Armenia russa,. 
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10, Genova, coli. Ragusa e mia; minore dei precedenti, 
e tarsi ferruginosi o rossigni; torace arcato anterior- 
parallelo ai lati verso la base, senza depressioni len- 
ii, a punteggiatura alquanto intricata; elitre con strie 
)fonde, intervalli quasi piani, poco convessi posterior- 
femori anteriori glabri nel maschio, i posteriori ci- 
3ie anteriori fortemente dilatate verso l'estremità; 
teriori dilatati. 

' Muls. Smirne e Creta, M. Torino e mia coli, oblungo, 
ro lucente, capo a punteggiatura intricata, antenne 
orace poco arrotondato ai lati, a punteggiatura densa 
strigosa nel senso delle depressioni longitudinali; 
quanto dilatate verso la metà, a strie più profonde 
[»mente : distinguesi dai congeneri pei fianchi inferiori 
del torace più fortemente rugosi per lungo; le rughe 
forma di piccole coste arcate. 
Muls. var. cyprìus M. Cipro, M. Genova e mia coli. 
Fald. Mongolia, M. Torino : non molto dissimile ài 
allo strigicoliis, più brevemente ovato, col torace a 
iatura densa ed intricata, assai fortemente sinuato ai 
della base, motivo per cui non puossi rapportare al 
^edinus, nel quale viene annoverato dal Mulsant, il 
3scrisse come lo strigosus del Faldermann un tipo 
ìo di Pietroburgo; questo della coli. Dejean mandato 
ermann pare sia pure tipico, ma evidentemente vuoisi 
ad altra distìnta specie. 

Wluls. consta di piccole specie d'aspetto consimili ai 
, poco più allungati, col torace tronco o quasi alla 
l pari che le elitre, in linea retta. 
1. sp. Persia mer. Doria, M. Genova: consimile d'aspetto 
Hssimus^ ma più grosso, mediocremente convesso, to- 
i due più visibili sinuature alla base. 
s n. sp. Cipro mia coli, poco più grosso del minviiS' 
orace più arrotondato ai lati, più fortemente punteg- 
itre a strie più profonde, impresse da punti più forti. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 157 — 

Ambedue queste specie differiscono pure pei connol 
maschio. 

C. pusillus Mèn. Varietà di tinta uniforme nero, o bruno 
M. Genova: alquanto più grosso del minutissimus, i 
più gracili, torace cogli angoli posteriori ottusi, eli 
sottilmente striato-puntate. 

C. rotundicollis Mill. Siria, M. Genova: oltre alla forma 
teggiatura distinta e men densa del torace distingi 
piedi rossigni. 

C. minidissimus Muls. Cipro, Beirouth, Tarsus, M. Torir 
nova e mia coli, allungato, nero o bruno, lucido, po( 
vesso, torace quasi paralello ai lati, col' margine basale i 
punteggiato, talvolta i punti alquanto strigosi verso 
elitre a strie leggere o poco profonde, impresse da pi 
stinti e mediocri, intervalli a punteggiatura fìssa, ali 
vamente più convessi verso l'estremità; femori glabi 
anteriori dilatate dalla base all'estremità, smarginate s 
taglio apicale, coi tre primi articoli dilatati nel masc 
liati e spongiosi al di sotto; il secondo articolo più la 
primo e terzo e quasi il doppio di sua lunghezza. 

6. Isocerus purpurascens Herbst : Portogallo, Spagna me 
dalusia ed Algeria quasi tutte le collezioni : specie 
scinta pella sua particolare forma e tinta ferruginea. 

G. Litóborus Muls. Le specie di questo genere hanno mo] 

nità e somiglianza di forme con quelle del G. Phyh 

Mulsant comprende unitamente ai Micrositus e Mei 

nella sua tribù dei Pandariti; però dagli autori più i 

particolarmente dal Lacordaire questi due ultimi ger 

I vengono staccati e rilegati nella tribù degli Opatridi a 

I principalmente della forma dei tarsi che non hanno < 

i nei maschi, e che al disotto sono per lo più ispidi di 

brevi piuttosto che di vera villosità; a mio avviso p^rò 

riguardo principalmente alla vestitura dei tarsi nelle 

di questo genere, i quali hanno vere corte setole al di 

non villosità, quasi neanco a quelli articoli de' tarsi ai 



Digitized by LjOOQ IC 



— 158 — 

idi solo alquanto dilatati nel Moreleti, poco assai ne! 
oUis^ come riscontrasi pure in alcuni maschi dei Mi- 
arii di Mulsant, stimerei più consentaneo alle affinità 
ili il lasciare i LUóborus fra i Melambius ed i Phylaoc 
li collocò questo autore. 

LUóborus come i Phylax hanno V angolo omerale delle 
sporgente all' infuori in forma di largo dente^ presso a 
sulla base sono leggermente incavate per dar luogo agli 
posteriori del torace, che sporgono air indietro, questo 
base d'ambo i lati assai sinuato ad angolo aperto. 
Fairm. Marocco mia coli. 

ti Lue, Spagùa ed Algeria, M. Torino, coli. Ragusa e 
iella coli. Dej. è pure indicato di Corsica, Mulsant lo 
re di Sardegna: allungato, d'un nero opaco; torace ar- 
lato ai lati e sinuato posteriormente, fortemente mar- 
>, a punteggiatura assai intricata e rugolosa; elitre con 
jtrie ed otto costole due o tre delle quali meno elevate 
Tso: il maschio ha i quattro primi articoli dei tarsi 
ori dilatati. 

llis Waltl., Spagna mer. Tangeri, Algeria, Barberia, M. 
), Genova, coli. Sella, Ragusa e mia : differisce dal pre- 
e pel margine laterale del torace sottile e poco saliente^ 
teggiatura poco intricata sul disco, solo ai lati; pelle 
leggermente e sottilmente striate, cogli intervalli ru* 
d a fina punteggiatura, quelli alterni più o meno eie- 
costola posteriormente; tutti poco convessi anterior- 
nella var. algiricm. Il maschio ha il ventre alquanto 
iso longitudinalmente, i tarsi anteriori pochissimo di- 

ithes Muls. Quest' autore li divide in due gruppi e tre 
, cioè gli Olocratarii in cui il torace s'appoggia alle 
contiguo poco separato da esse secondo che sono 
le in linea retta, o quasi, alla base, od hanno gli angoli 
li alquanto arrotondati; il torace arrotondato lateral- 
, poi di subito più meno ristretto ai lati, quindi pa- 
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ralello sino alla base. Le specie cogli angoli omerali retti co- 
stituiscono il suo genere Olocrates, quelli ad angoli omerali 
ottusi i Meladeras. Nel secondo gruppo degli Heliopatharii 
comprende il solo genere Heliopathes nel quale il torace si 
presenta più o meno distante dalla base delle elitre avendo 
gli angoli posteriori più o meno largamente ottusi o poco sen- 
sibili e le elitre alla base più o meno largamente arrotondate. 
Però le specie dei primi due passando per insensibili grada- 
zioni alla forma propria del terzo, il Lacordaire e sulle sue 
traccio il Catalogo Harold e Gemminger tutte le riuniscono 
in un solo genere. 

fl. ( Olocrates Muls. ) gibbus Muls. Presso che tutta l'Europa cen- 
trale, Inghilterra, Spagna, Pirenei, Savoja ecc. d'Italia ne vidi 
alcuni designati Italia mer. Quasi tutte le collezioni : si rico- 
nosce alla sua piccola statura, agli intervalli alterni delle elitre 
elevati, piuttosto che convessi formati quasi a costola, sovente 
alquanto rugosi; l'orlo superiore del margine esterno delle 
elitre visibile per un certo tratto al di sopra. Il maschio ha ■< 

i femori posteriori ornati al di sottendi ciglia flavescenti, co- 
me pure le tibie intermedie e posteriori; i quattro primi ar- 
ticoli dei tarsi anteriori ed intermedii densamente coperti al 
disotto di pubescenza giallognola, il primo e secondo dei soli 
anteriori dilatati. 

H. { OlocrcUes) fossiUatus M\x\s. Spagna coli. Sella: distinto pelle ■ ì 

elitre impresse nelle strie di grossi punti, per lo più oblunghi, >; 

intervalli alterni elevati per tutta la loro lunghezza, tutti al- ^^ 

quanto rugati trasverèalmente; torace a punteggiatura fina. :] 

Il maschio ha i femori e le tibie glabri, le intermedie di que- ;4^ 

ste portano un piccolo dente alla loro estremità inferiore; i fj 

tre primi articoli dei quattro tarsi anteriori villosi al di sotto; 4! 

i tre primi degli anteriori e meno quelli degli intermedii ili 

dilatati. , • É 

H* {Olocrates) foveolatus Gràells. Spagna, mia coli, una sola fem- r?; 

mina: affine al precedente per forma di torace, però più visi- ^0 

bilmente sinuato ai margini anteriore e basale, angoli poste- .'.'\^ 

M 
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riori più acuti, punteggiatura più densa e più fina; elitre del 
pari impresse da serie di punti radi, questi però men grossi 
e men profondi, tutti gli intervalli piani con leggiere rugosità 
trasversali. 
H. (Olocrales) foveipenms Muls. Spagna mia coli, più piano e 
più allungato dei precedenti; torace troncato quasi in retta 
linea alla base, a punteggiatura più forte; elitre con serie di 
punti radi, piuttosto grossi, sovente allungati, intervalli piani, 
appena il 3 e 7 un po' convessi all' apice. Il maschio ha i due 
femori e le quattro tibie posteriori ciliati internamente di peli 
flavi, i tarsi come nel fossulaius. 
Var. foveo-sbHatus Muls. in coli. Sella, Spagna: di statura più 
forte, torace a punteggiatura più densa; elitre più forte- 
mente e più profondamente puntato-striate, intervalli fra- 
stagliati dai punti delle strie, con alcuni intervalli più 
elevati all'estremità, il settimo in quasi tutta la sua lun- 
ghezza. Due maschi cogli stessi distintivi. 
H. {Olocrates) lineato-punctatus Muls. Spagna or. e mer., Alge- 
ria, M. Torino e mia coli.; corpo ovale e convesso, torace 
piuttosto attenuato anteriormente, elitre leggermente puntato- 
striate, strie poco impresse, punti mediocri, però meno densi 
che nelle seguenti specie; angolo omerale delle elitre promi- 
nente. 
Var. milleporus Chevr. un maschio alquanto più allungato e 
depresso, torace un poco più arrotondato anteriormente 
ai lati, a punteggiatura più fina; elitre coll'angolo ome- 
rale alquanto più sporgente, meno tozze all' estremità, a 
strie assai meno impresse e con punti più piccoli. Spagna 
con questo nome or sono molti anni dal S. Chevrolat: 
due consimili pure di Spagna nella coli. Dejean ed uno 
di Siberia col nome di altaicus Gebler, che non riconobbi 
in alcuna guisa ne digerisca. 

In questa specie il maschio ha i femori e le tibie dei 
quattro piedi posteriori ornati di pubescenza o ciliati di rosso 
flavo, i tarsi quasi come nel fossulatus dilatati, però gli in- 
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termedii ed anche i. posteriori hanno al di sotto una lanugine 
assai lunga fulva. 

H. (Olocrates) indiscretus Muls. Spagna, M. Torino, Genova, coli. 
Bertolini, Ragusa e mia: differisce dal precedente pel torace, 
che ha la sua maggior larghezza poco prima della metà, 
meno attenuato anteriormente, colla base quasi per intiero 
marginata; le elitre coir angolo omerale meno sporgente, le 
loro strie formate di punti più piccoli e più numerosi. I di- 
stintivi del maschio sono come nel precedente, però i femori 
intermedii appaiono meno pubescenti. 

H. {Olocrates) hybridus Latr., abhreviatus Muls. Toscana, littorale 
ligure, Elba, Francia mer., Pirenei, Spagna, Algeria, Sardegna 
quasi tutte le collezioni : specie nota ed assai diffusa, pure 
assai variabile : var. proximus Sol. colle strie alterne più o 
meno abbreviate anteriormente, ad intervalli più convessi; 
Italia mer. da Solier mia coli., col nome di etruscus Dahl, 
nella coli. Dejean; nella stessa coli, della Russia var. col nome 
di iners Mén. : var. dubius Rossi Toscana, tipo di Solier, 
Italia centrale e mer. molte collezioni; ha il torace soventi 
più fortemente sinuato e più presso alla base, questa quasi 
per intiero marginata, le elitre troncate leggermente ad arco, 
colle loro strie più profonde, gli intervalli o piani o poco 
convessi. 

Fella punteggiatura fissa delle strie delle elitre questa 
specie si distingue, dalle precedenti ed ha solo un po' di ras- 
somiglianza dXY indiscretus^ da cui differisce pel torace men 
visibilmente trisinuato al margine anteriore, più arrotondato 
ai lati, colle sinuosità presso gli angoli posteriori più brevi. 

H. (Olocrates) nivalis n. sp. Spagna, Sierra Nevada M. Torino, 
coli. Dej. con questo nome da Rambur: allungato, nitido, to- 
race trasversale bisinuato anteriormente, arrotondato ai lati 
ed attenuato verso il sesto di sua lunghezza presso la base, 
a punteggiatura fina sul dorso, più forte e densa sui lati; 
elitre troncate alla base cogli angoli omerali non sporgenti, 
con serie di punti fini e densi, intervalli piani, poco densa- 
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mente punteggiati. Nel maschio i piedi hanno gli stessi di- 
stintivi del fossulcUus, esso ha inoltre il corpo più esile e più 
allungato ed il ventre impresso. {V. loco citato). 

Pel suo corpo allungato ha molto affine l'aspetto al Pan- 
darinus elongaius Muls. 

H. (Olocrates) planiiisciUics Muls. Tangeri M. Torino, Marocco 
da Deyrolle e Caucaso dal D. Kraatz col nome di laticollis, 
mia coli. 

H. (Olocrates) viaticus Muls. Spagna mia coli, come il precedente 
distinguesi dai congeneri pel torace più quadrato, gradata- 
mente dopo la metà attenuato con sinuosità allungata verso 
la base, coi seni laterali della base alquanto più forti, cosic- 
ché la base interna degli anigoli ne riesce un poco obliqua, 
gli angoli quasi acuti: elitre tronche alla base cogli angoli 
omerali sporgenti, serie di punteggiatura fine, supeflcie opaca. 

H [Meladerus Muls) barbarus Lue, quadrtxtulus Muls. Tangeri 
M. Torino, Algeria mia coli., riconoscibile al corpo poco ni- 
tido, le elitre coll'angolo omerale munito d'un piccolo dente, 
serie di punti assai fini^ punteggiatura degli intervalli visi- 
bile. Il maschio non si riconosce che per le tibie anteriori 
assai dilatate triangolarmente verso l'estremità, e pei tarsi an- 
teriori coi primi tre articoli trasversalmente dilatati. 

H. {Meladerus) amoenus Muls. Kordofan M. Torino. 

Heliopathes (in sp.) lusitanicus Herbst Portogallo, Spagna M. To- 
rino e mia coli, nitido, talora assai poco sul torace, che 
è assai arrotondato ai lati cogli angoli posteriori assai poco sen- 
sibili, quasi senza orlo marginale, pressoché in linea retta alla 
base e quasi senza orlo: elitre striato-puntate, soventi pro- 
fondamente, intervalli a punteggiatura fina e poco densa, gli 
alterni elevati all'estremità. Nei maschi, di regola generale in 
questa sezione, ì femori e le quattro tibie posteriori sono in- 
ternamente ciliati di flavo, i due articoli intermedii dei tarsi 
anteriori dilatati, assai poco quelli degli intermedii. 

H. cribrato-striatiis Muls. Tangeri, Portogallo, Spagna M, Torino, 
coli. Sella, Bertolini e mia: in questo gli angoli posteriori 
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del torace sono assai distinti, esso ha una punteggiatura stri- 
gosa ai lati ed è ben marginato lateralmente, assai sottilmente 
ai Iati della base, i punti delle strie delle elitre sono piuttosto 
grossi ed in poco numero, gli intervalli superficialmente pun- 
teggiati, gli alterni elevati posteriormente, il terzo soventi 
in tutta la sua lunghezza. 

H. strigicollis n. sp. Marocco mia coli, affine al precedente, ma più 
allungato, colle elitre più attenuate posteriormente e più pa- 
ralelle ai lati; capo e torace più densamente e più strigosa- 
mente punteggiati, differisce ancora pella forma del torace 
stesso e struttura delle elitre (V. loco citato). 

H. simiUans Chevr, Spagna, Reynosa coli. Sella e mia; ha il to- 
race più largo che nei precedènti relativamente alla larghezza 
delle elitre, men densamente punteggiato, largamente tron- 
cato alla base, elitre assai arrotondate agli omeri, d'ordinario 
un pò ristrette verso l'estremità, a serie di punti quasi come 
nel cribrcUO'StricUus poco numerosi, più profondi talvolta nel 
maschio, talora ridotti a semplici tratti lineari. 

H. transvérsalis Muls. Spagna, Sierra Guadarrama M. Torino, 
coli. Ragusa e mia: distinguesi dal lusitanicus per statura 
d'ordinario minore, corpo più paralello, torace men largo, al- 
quanto angolosamente sinuato presso gli angoli posteriori che 
sono più pronunziati, elitre più sottilmente puntate-striate, 
meno rotonde agli omeri. 

H. montivagics Muls. Spagna mer., Andalusia M. Torino, Genoya, 
coli. Bertolini, Sella mia : Mulsant lo dice poco lucente, tutti 
quelli che vidi sono piuttosto nitidi; si riconosce dal precedente 
pel torace più visibilmente bisinuato alla base, cogli angoli 
posteriori meno ottusi, meglio ancora pelle strie delle elitre 
finissime, formate di piccoli punti superficiali; ne* miei d'An- 
dalusia il torace è assai meno densamente punteggiato, in 
alcune femmine minori esso è leggermente strigoso ai lati. 

H. avarus Muls. Sicilia M. Torino, Genova e mia coli, solo pochi 
esemplari mi presentarono tutti i caratteri con cui l'Autore 
designa questa specie, particolarmente il torace alquanto si- 
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nuato prima degli angoli posteriori, le elitre con serie impresse 
di punti non tanto piccoli, distanti fra loro. 
Var. amUguus Dej, cat. Sicilia e Corsica M. Genova, Firenze e 
mia coli, in questo il torace non ha sinuatura apparente 
presso gli angoli posteriori, questi sono più largamente 
ottusi. 
Var. neptunius dei monti Nettunii o Madonie in Sicilia M. Ge- 
nova, coli. Ragusa, Sella, Bertolini e mia: ha il torace 
spesso men densamente punteggiato, senza traccia di re- 
ticolazione, soventi sinuato ai lati prima degli angoli 
posteriori, talora obliquamente quasi retto; le elitre as- 
sai sottilmente striato-puntate, coi punti minuti e soventi 
lineari come nel montivagus, gli intervalli appena visi- 
bilmente non punteggiati: da questo si riconosce quasi 
solo pelle elitre più arrotondate agli omeri. 
H. ibericus Muls. Spagna M. Torino, coli. Sella e mia: rasso- 
miglia molto diWavarvLS, ma il suo torace pare meno tras- 
versale, cogli angoli anteriori meno sporgenti; i posteriori so- 
venti più ottusi, punti delle serie delle elitre minori e più nu- 
merosi, spesso minore di statura. 
H. Perroudi Muls. Spagna coli. Sella e mia: ha il torace alquanto 
più quadrato che il precedente, meno angoloso posteriormente, 
le elitre più sottilmente pun tato-striate; forse ne è soltanto 
una varietà. 

Probabilmente alla stessa specie come varietà sono da rife- 
rirsi due es. nella coli. Sella denominati intermedius Perez, di 
Spagna, che paionmi differire dall' ibericus solo pel torace un pò 
meno arrotondato ai lati^ posteriormente quasi bi angolato, 
retto sul lembo fra i due angoli. 
H. rotundicollis Lue. Algeria mia coli. 

Var. tripolianus, Tripoli M. Torino. (V. loco cit). 
H. agresHs Muls. Spagna mer. M. Torino, Genova, Pavia, coli. 
Bertolini e mia: minore che tutti i precedenti di questa se- 
zione, torace trasverso, regolarmente smarginato davanti ed 
arrotondato ai lati, angoli posteriori poco sensibili; elitre leg- 
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germente attenuate verso l'estremità, ben striate coi 
mediocri sovente confusi colle pieghe trasversali dègl 
valli che son tutti convessi. 

H. cribratus Chevr. Spagna M. Torino: parvemi doversi 
a questa specie due es. raccolti in Ispagna dal Cav. G 
i quali pel corpo allungato e loro forme presentano 1 
del Pandarinus elongatus però meno gracili; hanno il 
trasversalmente ovale, quasi tronco alle due estremiti 
tre fortemente crenato-striate, cogli intervalli dens 
punteggiati, convessi, il terzo quasi per intiero, il 
e nono all'apice più elevati: pella forma dei piedi e ^ 
dei tarsi appartengono a questo genere: sono due ma 

H. luctuosus Serv. Grecia, Francia mer. e Spagna M. Tor 
nova, Pavia, coli. Ragusa, Bertolini e mìa; var. mii 
Sardegna M. Torino: di statura e forme consimile 2L\Va 
d'ordinario colle elitre più larghe e più convesse, me 
sottilmente puntato-striate, le strie d'ordinario fini e 
intervalli piani sul dorso. 

H. emarginatus Fabr. Spagna e Portogallo M. Torino e m 
alquanto più allungato che il precedente, torace men i 
mente arrotondato, e leggermente sinuoso ai lati pr( 
angoli posteriori che son ben marcati; strie delle eliti 
impresse, due prime dorsali più distinte, intervalli ali 
quanto convessi ed elevati posteriormente. ( 
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SPECIES ITALICAE 

INIS DIPTERORUM 

(MUSCARIA Bndn.) 

GOLLEOTÀE ET OBSEBYÀTÀE 

A 

Pro£ CAMILLO RONDANI 



Stirps XXIII AGR0MYZ1NAE_ 

taract. praecipui. 

j articulis tribus instructae, aliquando duobus tan- 
manifestis, praeter aristam dorsualem, nudam vel 
ulam superne et inferne, non supra tantum ciliatam ; 
imo abortivam. 
um pilosulum vel setulosum. 
j manifesta, crassiuscula, membranosa, non sat elon- 
Palpi mediocres, proboscidem neque et basim supra 
tes; Alarum venae longitudinales sex, prima non 
lerata quae exilissima, vel interrupta, vel cum se- 
e conjuncta ante, vel saltem prope costalem : venulae 
rersae saltem tres, basali vel basalibus consideratis : 
is quatuor, quarum duabus discoidalibus. 
parva, vel subnulla. 

)iis setula erecta sub-apicali nulla, et tarsis posticis 
lon dilatatis, nec incrassatis. 



distinctio : 
im contra venam primam longitudinalem profunde 
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B. Epistomium buccula, seu praelabro non instru 

C. Alae areola basali anteriore completa : vena s 

postica longa et distincta. 

Gen. L MILICHIA Mgn. 
sp. typ. M. SPECIOSA Mgn. 
ce. Alae areola basali anteriore incompleta : vem 
subnulla. 

Gen. IL LOBIOPTERA Wll?rg. 

sp. typ. MlLICHIA PALPOSA Zett. 

BB. Epistomium buccula distincta praeditum. 
Gen. III. CANACE Halid. 
sp. typ. C. NASICA HcUid, 
AA. Costa alarum non profunde secta. 

D. Femora postica incrassata. 

Gen. IV. ODINIA Desv. 
sp. typ. 0. TRiNOTATA Desv. 
DD. Femora postica non incrassata, 

E. Frons sat porrecta : antennae in cavo sub-froi 

Gen. V. SELACHOPS Wlbrg. 
sp. typ. S. FLAViciNCTUS Wll)rg. 
EE. Frons non sat porrecta : antennae in cavo 
locatae. 

F. Femora antica distincte crassiora. 

Gen. VI. THERINA Mgn. 
sp. typ. T. FEMORALis Mgn. 
FF. Femora antica non distincte crassiora. 
6. Vena costalis centra apicem tertiae longitudin 

usque ad apicem quartae producta. 
H. Antennae amplissimae, arista non observanda 
sali anteriore incompleta. 

Gen. VII. CRYPTOCHETUM n. 

sp. typ. C. GRANDICORNE n. 
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HH. Antennae latitudine ordinaria, arista manifesta; alae areolis 
duabus basalibus completis. 

Gen. Vili. DOMOMYZA Rndn. 1856. 

sp. typ. Agromyza nigripes Mgn. 

GG. Vena costalis usque ad apicem venae longitudinalis quartae 

producta. 
L Venula transversa exterior magis proxima intermediae quam 
margini posteriori alarum. 

Gen. IX, AGROMYZA Fall. 

sp. typ. A. REPTANS FcUL 

IL Venula transversa exterior mags proxima margini postico 
alarum quam venulae intermediae. 

Gen. X. ANTHOPHILINA Zeit. 
sp. typ. A. GRACiLis Zett. 



Gen. I. MiLiCHiA Mgn. Macq. Rndn. 

L oblò pt era Wlìxrg, (prtm) Schin. Lw. 
Argyrites Latr. 1829 (♦). 

Alae margine antico profunde secto : areolis duabus basa- 
libus completis : vena sexta, seu ultima postica ionga et 
distincta. 

Oculi villosuli. —■ Epistomium buccula indistincta, marginibus 
oris setulosis — Abdomen depressum — Femora postica 
non dilatata etc. 



spec. Italicae, 

A. Oculi breviter pilosi — alae fuscedine costali ab apice venae 

longitudinalis primae parum distante, 
sp. 1. M. SPECIOSA Mgn. 
AA. Oculi longe pilosi — Alae fuscedine antica sat distante ab 

apice venae longitudinalis primae. 

sp. 2. M. DECORA Lv). 



(*) Argyritis Hbn. Lepidopt. 1816. 
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* 

sp. 1. M. speciosa Mgn. Macq. Rndn. Lw. — Longit. Mill. 4-5. 

Nigricans, thorace canescente ; alae margine anteriori fusco. 

Abdomen maris superne niveum, faeminae nigricans, basi 
maculis duabus albicantibus etc. 

In floribus Peoniae non frequenter legitur in Etruria et 
Emilia, raro in collibus, sub-apenninis a me inventa, 
sp. 2. M. decora Lw. 

A me non observata : In Corsica lecta teste Loèwio ; sed si 
ut ci. auct. dicit a M. speciosa, cui in omnibus similis, differt 
tantum pilis oculorum longioribus, et majore distantia 
a venae primae longitudinalis alarum, fuscedinis costalis, 
magis quam sp. distincta, varietas localis consideranda. 



Gen. II. LoBioPTERA Wlbrg. (pitm) non Lw. nec ScMn. 
Milichia Zett. 
Ut in Milichia epistomii buccula nulla et latera setulosa, 
margo anticus alarum profunde sectus, femora postica non 
dilatata ec; sed statim distinguendum, areola basali an- 
tica alarum non completa, et vena ultima postica subnulla, 
sp. Italica unica, 
L. S. palposa Zett. Schin. e Long. Mill. 2. 3. 

Nigra, epistomio cinerei nitente : Palpi magni exserti. Alae 
sublimpidae, venula transversa intermedia contra apicem 
sita primae longitudinalis. 
Sat rara in collibus sub-apenninis Emiliae et Etruriae. 



Gen. III. C ANACE Halid, Schin. Lw. (*) 

Oculi subnudi. Epistomium buccula porrecta praeditum : genis 
setis aliquibus longis instructis : arista puberula. Femora 
postica non dilatata. 



(•) In stirpe Ephydrinamm ab auctor. nonnullis locatum, cujus notas aliquas et 
Tiabìtum praebet, sed aliis characteribus melius Agromyzinis adscribendum, et praecipue 
areolis basalibus alarum duabus distinctis et completis ; vena prima longitudinali du- 
plici fere usque in apice, et etiam incisione profunda marginis anterioris, quae afflni- 
tatem demonstrat istius cum generibus Milichia et Lobioptera ec. 

Ann, VII. 12 
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ine anteriore profonde secto; areolis duabus ba- 
completis, et vena ultima postica longa et di- 
vena prima duabus subcontiguis et in costali 
conjunctis instructa etc. 
vota. 

lid. Schn. Lw. — Long. Mill. 2. 
cinerascens, fronte et thorace ferruginei niteu- 
icie albicante, tarsis basi ferrugineis etc. 
ealis^ nondum in Italia inventa. 



Desv. 

merus Rndn, 
Lia Mgn, Schin. 

a buccula non distincta, setulosum, sed genis setas 
non praebentibus. 

ine antico non profunde secto : areolis duabus ba- 
completis, et vena ultima postica distincta et 
i. 
stica manifeste latiora etc. 



i. 

aita, Desv, 

atus Rndn. 

ata? Schin. (non Mgn.) 

ricans, facie sub-albida, ultimo antennae articulo 

i-fulvescente. — Alae limpidae, tribus liturellis 

erie obliqua > E. Desv. cui adde. 

erei aspersum; thoracis dorso (in illaesis) lineis 

►runneis; abdomen superne maculis obscuris in 

segmentis, plus minusve observandis. Geniculi 

rufescentes : antennae articulo ultimo superne ni- 

ì, inferne fulvo. 

aa in apennino parmensi. 

aculata Meig. difert, pedibus nigris vix geniculis 

rufescentibus, non rufls nigro annuUatis : anten- 
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nis nigris, articulo tantum ultimo inferi 
articulo ultimo nigro-punctato etc. 
Nemo loquitur de femoribus posticis in spe 
stincte crassioribus : an sp. distincta? j 
Alticomerus adoptandum ? 



Gen. V. Selachops Wlbrg. Zett Schiru 
Eucoelocera Lw. 
Frons porrecta, antennae in cavo immersi 
nem fronj;alem; arista nuda sub-apicali 
Alae margine antico non profunde secto ; ai 
salibus completis : venula transversa ext 
versus basim, et contra apicem sita primi 
ista duplex usque ad apicem, ramo anteri 
Femora postica non incrassata etc. 
sp. osservata. 

I. S. flavicinctus Wlbrg. ZeU. Schin, Le 
Niger puberulus, scutellum postice et balte 
Abdomen segmentis postice linea exili sub- 
Alae sordide hyalinae, basi et margine i 

fuscatis. 
Europae-borealis : nondum in Italia capta. 



Gen. VI. Therina Mgn. Macq. Rndn. Schn, 
Frons non porrecta; antennae non retract 
. frontali : Os setulosum — Arista dorsus 
Alae costa non secta; areolis basalibus d 
vena transversa exteriore sat extra api 
longitudinalis, et margini posteriori prò 
Femora antica distincte incrassata, postica 
sp. unica. 
S. T. femoralis Mgn, Macq, etc. 

Caput fulvescens, vertice nigricante — An 
Thorax grisescens, dorso vittis quatuor fu 
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— Pedes ferruginei, femoribus anticis nigris — 
ipidae. 
Italia capta. 




OCHOETUM n, 

rticulo ultimo latissimo 

Istomiura elongato, prae- ^ ^ 

Qaaris maxime, subqua- jt\ /\ 

trista in Utroque SeXU cry^hoeti Andna 

, indistincta - Oculi nu- ^*^p"* ? "^^"^ ^"^*^ 

)ns puberula, non setosa. 

a e antico non secto; vena 

id apicem tantum tertiae 

inalis, non ad quartam 

, : areola basali antica 

ita: vena ultima postica 

i distincta. Femora omnia 

•assata. 

come n. Long. mil. 1|— i- 
po-sub-aenescens, abdomine paulo caerulescente. 
ligrae, articulis duobus primis brevissimisi 
s, tarsis omnibus pallide luteis. 
mpidae, paulo albicantes, venis longitudinalibus 
, sed praecipue tertia et quarta extrinsecus di- 
bus: venula transversa intermedia paulo ante, et 
sa exteriore modice extra apicem venae longitu- 
)rimae sitis: ultima postica sat prope marginem 
nterioris decurrente. 

ribus Evonimi europei, in collibus subapenninis 
parmensis eum legi. 



MYZA Rndn. 

3myza (prtm.) FalL Mgn. ZetL etc. 

ricae circiter ut in Agromyza auctorum, excepta 
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brevitate venae costalis, quae in Domomyza contra apicem 
tertiae longitudinalis sistit, non ad apicem quartae pro- 
ducta. 
Vide char. Agromyzae. 
sp. Italicae. 

A. Frons saltem antice lutea vel rufa. 

B. Vena transversa intermedia magis proxima basalibus quam 

exteriori. 

sp. 1. frontella n. 
BB. Vena transversa intermedia magis proxima exteriori quam 
basalibus. 

C. Tarsi nigricantes: geniculi non manifeste, vel angustissime 

lutescentes. 

sp. 2. óbscuritarsis n. 
€C. Tarsi manifeste rufescentes; geniculi late pallidi. 

D. Venae quartae segmentnm penultimum neque duplo brevius 

praecedente. 

sp. 3. luteitarsis n. 
DD. Venae quartae segmentum penultimum triplo fere brevius 
praecedente. 

sp. 4. articulata n. 
AA. Frons nigra, vel raro nigricante rufescens. 
E; Vena transversa intermedia circiter aequidistans ab exteriori 
et a basalibus, aut saltem ab istis non duplo distans. 

F. Antennae basi rufescentes. 

Abdomen segmentis postice taenia albicante marginatis. 
sp. 5. cincùa Rndn. 
FF. Antennae etiam basi nigrae. 

Abdominis segmenta non manifeste pallide marginata. 

G. Venae longitudinalis quintae segmentum ultimum sat brevius 

praecedente. 

sp. 6. nigripes Mgn. 
6G. Venae quintae segmentum ultimum magis vel minus longius 
praecedente. 

sp. 7. anthracipes n. 
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i^enula transversa intermedia saltem duplo distans a basa- 

libus quam ab exteriore. 
Venae longitudinales quarta et quinta non abbreviatae sed 

margìnem alae attingentes. 
;^edes omnes etiam antici toti nigri. 
ì'rons, thorax, et abdomen distincte setigera. 

sp. 8. nigrella n. 
i^edes antici ad basim tibiarum distincte flavescentes. 
Corpus superne, vix parce et brevissime setulosum. 

sp. 9. parva n. 
l^enae longitudinales quarta et quinta abbreviatae, et mar- 
ginem alarum non attingentes. 

sp. 10. brevinervis n. 



3bservat : et diagnoses. 

D. frontella n. Longit. mill. 1 J — 1 1. 

IJorpus nigro-nitens, frons ad apicem rufa; facies ni gricans. 
Pedes nigricantes, geniculis et basi tarsorum praesertim 
anticorum luteo-flavidis, tibiis anticis aliquando dilute 
fuscis vel pallescentibus. Alae sublimpidae, venula tran- 
sversa intermedia magis proxima basalibus quam exte- 
riori, et contra apicem sita primae longitudinalis — Hai- 
teres albi ut in congeneribus. 

[n agro parmensi non rara, flores varios frequentans. 

D. óbscuritarsis n. Long, mill- 2. 

Corpus nigrum sub-opacum, thorace paulo griseo, facie 
obscura, fronte exstrinsecus flavescente : antennae totae 
nigrae. 

Pedes omnes cum tarsis etiam basi nigricantibus vel fuscopi- 
ceis, geniculis angustissime lutescentibus. — Halteres albi. 

A.lae sublimpidae, venula transversa intermedia distincte 
magis proxima exteriori quam basalibus, et paulo extra 
apicem sita primae longitudinalis. 

Non frequens in agro parmensi. 
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sp. 3. D. luteitarsis n. Long. mill. 2. 

Corpus nigrum, fronte late et facìe flavidis. 

Antennae nigrae, basi anguste rufescente — Halteres albi. 

Alae sublimpidae, venula transversa intermedia extra apicera 
sita primae longitudinalis, et duplo circiter distans a 
basalibus quam ab esteriore, secunda longitudinalis oriens 
a tertia perfecte contra transversam basalem anteriorem. 

Non rara in agro parmensi. 
sp. 4. D. articuLata n. Long. mill. 2 \. 

Similis fere in omnibus praecedenti luteitarsis, sed distincta, 
non solum magnitudine manifeste majore, sed praecipue 
distantia venulae transversae intermediae alarum a ba- 
salibus, saltem tripla distantiae ab exteriori, non dupla 
tantum, et vena secunda longitudinali a tertia oriente 
manifeste extra transversam anticam basalem, non contra. 

Rara in collibus agri parmensis. 
sp. 5. D. cincia Rndn. Long. mill. 2 J — 3. 

Nigricans, opaca, paulo grisescens : antennae basi rufescente : 
facie obscura ut frons tota. 

Abdomen segmentis postice pallide marginatis. 

Pedes fusci, vel obscure picei, coxis paulo lutescentibus, et 
tibiis tarsisque aliquando pallide fuscis — Halteres sub- 
albidi. 

Alae sub-limpidae, venula transversa intermedia paulo magis 
proxima exteriori quam basalibus, et extra apicem sita 
primae longitudinalis : tertia et quarta a transversa este- 
riore ad apicem parallelis. 

Non rara in Emilia et Etruria. 
sp. 6. D. nigripes Mgn. Macq. Zett. Schin. Long. mill. 2 — 2 j. 
arnbigua Fall, et reptans v. Fall, (teste Zett.) 

Corpus nigro-nitidum, capite toto cum antennis, pedibusque 
nigricantibus — Halteres albidi. 

Alae limpidae, venula transversa intermedia contra apicem 
sita primae longitudinalis, et fere aequedistans a venulis 
basalibus et ab esteriore: costali contra apicem primae 
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iidinalis incrassata, crassitie pallidiuscula : quintae 
ntum ultimum manifeste brevius praecedente; tertia 
rta extrinsecus sat divergentibus : ultima postica 
jed distincta usque ad marginem posticum. 
in Italia superiori. 
'ocipes n. Long. mill. 2. 

ra ut sp. praecedens, sed minor et angustior, et 
pue distincta, venae longitudinalis quintae segmento 

1 plus minusve longiore penultimo, et sexta seu ul- 
)Ostica, ad apicem obsoleta ; tertia et quarta extrin- 
vix divergentibus etc. 

[lens in agro parmensi. 
'Ma n. Long. mill. 2. 

imi]is nigripedi, et etiam anthracipedi, sed facile 
^uenda, praesertim venula transversa intermedia 
distante a basalibus, quam ab exteriore : quintae 
udinalis segmento ultimo sub-aequale praecedente; 
et quarta extrinsecus distincte divergentibus etc. 
agro parmensi. 

2 n. Long. mill. 1 — 1|. 

ms, similis tribus praecedentibus, sed distincta ab 

el alia vel omnibus, geniculis flavicantibus, et pe- 

inticorum tibiis in latere exteriore plus minus lu- 

tibus, et prae caeteris alarum basi et margine an- 

e fuscis: statura quoque omnibus minor. 

ransversa exterior vix magis proxima iutermediae, 

ista basalibus etc. 

Emilia. 

Hnervis n. Longit. mill. 1 {. 

b-opaca, statura praecedentis, sed tibiis etiam anticis 

ligricantibus etc. sed ab hac et ab aliis statim di- 

mda, venis tertia et quarta abbreviatis seu margini 

Q non productis. 

agro parmensi. 
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Gen. IX. Agromyza Fall. Mgn. Macq, Zett. etc. 
Os pilosulum vel setulosum — Frons non ] 
tennae in fronte liberae. Alae margine a 
vena prima longitudinalis basi duplex, a 
apice simplex : costalis ultra apicem alae i 
quartae longitudinalis producta: transver 
gis proxima intermediae quam margini p 
areolae duae basales completae. 
Pedes omnes simplices. 

Species observatae. 

A. Halteres nigricantes vel fusci. 

B. Palpi non distincte producti nec incurvi. 

C. Venula transversa intermedia circiter aequii 

riori et a basalibus. 

sp. 1. aeneiventris Fall. 
OC. Venula transversa intermedia manifeste mag 
riori quam basalibus. 

D. Vena costalis crassitie stigmatica nigra, noi 

E. Abdomen subcaerulescente nigricans. 

sp. 2. cirsi n. 
EE. Abdomen atrum nitidum, non subcaerulescei 

sp. 3. pvUicaria Mgn. 
DD. Vena costalis crassitie stigmatica pallida. 

F. Venae quintae longitudinalis segmentum ult 

brevius praecedente. 

sp. 4. pinguis Fall. 
FF. Venae quintae segmentum ultimum plus n 
praecedente. 

sp. 6. maura Mgn. 
BB. Palpi distincte producti et paulo incurvi. 

sp. 6. curvipalpis Zett. 
AA. Halteres albicantes, vel pallide lutei. 

G. Frons tota nigricans vel fusca. 
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enae quintae segmentum ultimum manifeste longius prae- 

cedente. 
enula transversa intermedia sat magis distans ab exteriori 

quam a basalibus. 

sp. 7. luctuosa Mgn. 
'enula transversa intermedia nisi magis proxima exteriori, 

aequidistans ab hac et a basalibus. 
enae quintae segmentum uttimum triplo saltem longius 

praecedente. • 

sp. 8. gyrans Mgn. 
'^enae quintae segmentum ultimum vix, aut non duplo longius 

praecedente. 

sp. 9. incisa Mgn. 
enae quintae segmentum ultimum brevius praecedente. 
enula transversa intermedia aequidistans a basalibus et 

ab exteriori^ nisi istae magis proxima, et contra non ante 

apicem sita primae longitudinalis. 

sp. 10. moMlis Mgn. 

'enulae transversa intermedia magis proxima basalibus quam 
exteriori, et paulo ante apicem sita primae longitudinalis. 

sp. 11. reptans Fall. 

rons saltem partim flavescens vel rufescens. 

^enae quintae longitudinalis segmentum ultimum manifeste 

sat brevius praecedente. 
orpus nigricante grisescens. 

sp. 12. (Mens Zett. 
orpus rufo-flavescens. 

sp. 13. lateritia n. 
enae quintae segmentum ultimum, sub-aequale nisi distincte 

longius praecedente. 
orpus rufo-lutescens. 

sp. 14. fvlvella n. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 179 — 

00. Corpus, nisi totum, late nigrìcans. 
P. Scutellum totum nigrum. 
Q. Abdomen postice rofescens. 

sp. 15. anoLlis n. 
QQ. Abdomen totum nigricans. 
R. Frons superne apophisi, seu corniculo instn 

sp. 16. fronticorms n. 
RR. Frons corniculo nullo. 

sp. 17. leucocephala Mgn. 
PP. Scutellum saltem in medio pallide lutescens 
S. Antennae saltem articulo ultimo nigro. 

sp. 18. cicerina Rndn. 
SS. Antennae etìam articulo ultimo toto aut lat 

luteo. 
T. Pedes fere toti nigri vel nigricantes. 
U. Abdomen lateribus non rufo-tinctis. 

sp. 19. orbona Mgn. 
UU. Abdomen lateribus saltem basalibus rufo-ma 

sp. 20. puella Mgn. 
TT. Pedes toti, vel maxima parte flavidi. 
V. Pedes flavidi, femoribus in medio nigricantil 

sp. 21. lacertella n. 
VY. Pedes toti flavescentes. 

sp. 22. pusio Mgn. 



Observ. et Diagn. 

sp. 1. A. aeneiventris Fall. Rndn. Zett. (exclus. sin( 

aenea Mgn. Macq. Long. mill. 2 — 2] 

Corpus nigro-nitens, abdomine sub-aeneo ; ca 

pedibus nigris, istis aliquando paulo pice 

gricantes. 

Alae limpidae, vena costali incrassata contri 

longitudinalis,istacostalem attingente con 
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iam, ista fere aequidistante ab exteriori et a ba- 
tertia et quarta longitudinalibus extrinsecus sat 
tibus: sexta seu ultima postica integra et distincta. 
is in montuosìs alpinis et apenninis. 
tuie Cardui nutantis vivit, a me observata. 

Q. 

la Zett. Schin. (non Mgn.) Long, mill, 2. 
Sventri Fall, a qua vero sat distincta, praesertim 
t venulae transversae intermediae a basalibus cir- 
)la distantia ab exteriore^ et paulo extra apicem 
ongitudinalis ; et etiam abdomine paulo caeruleo 
3scente; qua nota etiam distincta a pulicaria 
, et ab M. aJtrum, a qua difert etiam fronte trian- 
ido verticali^ non M. laevi notata, praeterea vena 
incrassata, etiam contra apicem primae longitu- 
ligra : quintae segmentum ultimum distincte bre- 
ecedente etc. 

ale Cirsii arvensis detecta : Pupa sub-albida, elon- 
ptica, non laevigata, incisuris segmentorum parum 
3, uno apici bituberculata tuberculis distantibus, 
nis: apici opposito àculeis duobus parvis appro- 

illis et istis nigricantibus. 
as in collibus agri parmensis. 
la Mgn. (non Zett. nec Schin.) Long. mill. 1 1. 

in omnibus praecedenti A. cirsii, sed circiter 
nor, et statim distinguenda abdomine atro nitido, 
'ulescente. 
1 Emilia. 

Fall. Zett. Schin. 

ia Macq. (non Mgn.) Long. mill. 1| — 1% 
icariae Mgn. sed. major, et distincta praesertim 

costali et venis longitudinalibus partim pallidis. 
i agro parmensi et in Etruria. 

Mgn. Zett. Schin. Long. mill. 1|. 
mi Fall, etiam crassitie costali pallida, sed prae- 
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cipue distinguenda, venae quintae longitudinalis 
ultimo aeque longo, non distincte breviore peni 

Rara in agro parmensi, 
sp. 6. A. curvipalpis Zett. Schin. Long. mill. 1. 

Similis praecedentibus sed omnibus sat minor, et ( 
sima, saltem palpis manifeste productis et paulo 

Abdomen laeviter sub coerulescens. Alae vena co 
nigra: venula transversa intermedia fere triple 
a basalibus quam ab exteriore etc. 

Rara in collibus agri parmensi, 
sp. 7. A. luctuosa Mgn. Mcqr. Zett. Long. Mill. 1 — 

Nigra nitida, halteribus albicantibus, geniculis e 
parva subalari pallidis, nec non suturis segi 
abdominis angustissime albidìs. 

Alae venula transversa intermedia magis distans ab 
quam a basalibus, et paulo ante apicem sita prin 
tudinalis : quintae segmentum ultimum longius p 

Abdomen ad basim, lateribus aliquando lutescentib 

Non infrequens in agro parmensi, 
sp. 8. A. gyrans Fall. Mgn. Mcqr. Zett. etc. Long, r 

Nigricans sub-opaca, puncto sub-alari et halteribus 

Pedes nigricantes, vel fusci. 

Alae costa non manifeste incrassata: venula trans 
termedia circiter aequidistans a basalibus et ab ( 
et sat ante apicem sita primae longitudinalis : ti 
exterior sic retracta versus basim ut circiter cont 
primae longitudinalis posita sit: quintae long 
segmentum ultimum saltem triplo longius pra 
tertia et quarta extrinsecus sub parallelae. 

Rara in agro parmensis. Long. mill. 
sp. 9. A. incisa Mgn. Long. mill. 1\. 

Nigra sub-nitida, incisuris abdominis angustissime 
ribus albidis — Pedes femoribus nigricantibus, 
tibiis pallide testaceis. 

Alae vena costali paulo crassa; tertia et quarta 1 
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nalìbus extra sub-parallelìs : quìntae segmentum ultimum 
vix aut non duplo longius praecedente : venula transversa 
intermedia sub-aeque distans a basalìbus et exteriore^ ìsta 
parum extra apicem sita primae longìtudìnalìs. 

Rara in montuosis Emilìae. 
sp. 10. A. móbUis Mgn. Macq. Schin Bè. Long, mill ? 

Nigra nitens, abdomine nitidissimo; halteres albi: pedes 
nigricantes, tarsispallidis aut saltem manifeste dilutioribus. 

Alae sub-limpidae, venis fere decoloribus, costali crassiuscula 
et contra apicem primae pallida : venula transversa inter- 
media contra apicem sita primae longitudinalis, et fere 
aequidistans ab exteriore et a basalibus, nisi primae magis 
proxima : venae quintae longitudinalis segmentum ultimum 
sat brevius praecedente. 
Non infrequens in Italia superiore, 
sp. 11. A. reptans Fall. Mgn. Macq. Zett. Schin. Long mill. 2 — 2\, 

Nigricans, halteribus albidis, tibiis tarsisque testaceo-luteis, 
femoribus fusco-nigricantibus. 

Alae circiter ut in praecedente A. mobili^ sed diversae ve- 
nula transversa intermedia manifeste magis proxima ba- 
salibus quam exteriori. 

Frequenter legitur in Italia boreali et media, 
sp. 12. A. abiens Zett. 

reptans (prtm.) Fall. Long. mill. 2|. 

Nigricans^ fronte fulvescente, antennis saltem basi rufls. 

Pedes luteo-pallidi, femoribus obscure fuscis. Halteres albidi. 

Alae sublimpidae, venis pallidis : tertia et quarta longitudi- 
nalibus extrinsecus paulo divergentibus; quintae segmento 
ultimo sat breviore praecedente: venula transversa in- 
termedia vix magis proxima basalibus quam exteriori, 
et fere contra apicem sita primae longitudinalis. 

Non rara in Emilia, 
sp. 13. A. lateritia n. Long. mill. 2\. 

Corpus totum cum antennis et pedibus luteo-testaceum; pe- 
dibus paulo dilutioribus — Halteres capitulo albicante. 
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Similis flavae Meig. sed distincta, praesertim 
antica frontis fusco-ferruginea distinctissima 
hirtulo sed setis distinctioribus mistaciniì 
tarsis totis etiam apici lutescentibus, non i 
gris: venis longitudinalibus tertia et quarta 
manifeste divergentibus, non exacte paralleli! 
statura major. Alae basi paulo flaVescente; 
abiente, sed venula transversa exteriore fere t 
ab intermedia et a margine postico alarum. 

Rara in montuosis alpinis. 

sp. 14. A. fulvella n. Long. mill. 1 \. 

Corpus flavescens, metathorace, puncto ocellari^ 
apice nigris; tarsis et tibiis praesertim p 
fuscis: halteribus sub-albidis: thoracis dorsc 
vittato punctisque aliquibus lateralibus fusci 

-Alae sub-limpidae basi dilute flavescente : venul 
intermedia fere centra apicem sita primae lo 
et sub aeque distans a basalibus et exteriore 
extra apicem primae lougitudinalis posita: 
mentum ultimum bilongius et ultra penultic 

Similis habitu et colore A. luteae Mgn., sed dis 
minis apice nigro; tibiis ut tarsis praesertii 
scis, et praecipue venis alarum ut in flg. 
non ut flg. 33. 

Nondum in Italia capta: exemplar meum germ 
a ci. De Roser missum, nomine Iviea Mgn.; 

Sp. 15. A. analis n. Long. mill. IJ. 

Nigricans, capite, antennis, pedibus, pleuris, ( 
segmentis ultimis flavescentibus, isto tamen 

Alarum venula transversa intermedia sub aeque d 
teriore et a basalibus, et fere centra apicen 
lougitudinalis; quintae segmentum ultimum 
praecedente. Halteres sub-albidi. 

Una vice tantum lecta in colle agri parmensis. 
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Sp. 16. A. fronticomis n. Long. mill. 1 \. 

Nigra subnitida, capite, antennarum basi, geniculis halteri- 
busque pallide flavis — Frons puncto ocellari et corni- 
culo sub-intermedio nigris. 

Alae vena costali crassiuscula; venula transversa intermedia 
vix magis proxima exteriori quam basalibus, et centra 
apicem sita primae longitudinalis : quintae segmentum ul- 
timum subaequale praecedenti. . 

Non infrequens in agro parmensis. 

Sp. 17. A. leueocephala Mgn. Long. mill. 1-1^. 

Similis fere in omnibus A. fronticorni, sed minor, antennis 

nigris etiam basi, corniculo frontali nullo, capite albi- 

diore etc. 

Rara in agro parmensi. 

Sp. 18. A. cicerina Rndn. Long. mill. 1. — (Gen. Phytomyza oUm). 

Nigra, capite flavescente; antennae nigrae, basi anguste fla- 

vida aliquando parum distincte: puncto ocellari nigro. 
Thoracis latera tota vel latissime pallide flavescentia, punctis 
aliquibus nigris. Scutellum in medio pallide flavum vel 
albidum. 
Abdomen nigrum, segmentis postice albidi marginatis, apicali 

late, praecedentibus exilissime. 
Pedes nigricantes, femoribus non raro pallide glaucis vel 

fuscoglaucis — Halteres albicantes. 
Alae limpidae, venulis transversis prope basim alarum retrac- 
tis, exteriore fere centra apicem sita primae longitudinalis: 
quintae segmentum ultimum saltem triplo longius prae- 
cedente. 
Larva minatrix foliorum Ciceri arietini cu| saepe valde no- 

cens Frequens sed difl3cile capienda, in agro parmensi 

eam inveni. 
Sp. 19. A. orìjona Mgn., Macq., Zett. Long. mill. 1\. 

Nigra nitida, capite, antennis, vitta laterali thoracis, et gè- 
nubus flavidis — Scutellum in medio late, et halteribus 



Digitized by LjOOQ IC 



— 185 — 

albidis. Frons puncto ocellari nigro. — Antennae superne 

anguste nigro-marginatae. 
Alae limpidae, venula transversa exteridre fere sic distans 

ab intermedia ut ista a basalibus; longitudinalis prima 

costali conjuncta ultra transversam intermediam et ante 

exteriorem; quintae segmentum ultimum bilongius aut sal- 

tem non trilongius praecedente. 
Abdomen nigro nitens, segmento ultimo saltem in foemina 

postice albo-cincto. 
Non raro in Emilia. 

Sp. 20. A. puella Mgn. Long. mill. 1 J, 

Similis A orbona Mgn., capite, antennis, lateribus thoracis 
et genubus flavidis; scutello quoque in medio et halteri- 
bus subalbidis; sed distincta, ventre et lateribus abdomi- 
nis flavicantibus, et segmentis omnibus abdominis linea 
postica exili marginali subalbida cinctis; et tarsis omni- 
bus fusco-lutescentibus non nigris. 
Alarum venae circiter ut in orbona, sed transversa intermedia 
' propius exteriori, et minus ante apicem sita primae longi- 

tudinalis, 
' Puncto ocellari, et limbo supero antennarum nigricantibus, 
similis orbonae. 
Rara in agro parmensi. 
Sp. 21. A. lacertella. n. Long. mill. 1\. 

Similis duabus praecedentibus, sed statim distinguenda pe- 
dibus late flavidis et femoribus tantum in medio nigrican- 
tibus, nec non articulo ultimo antennarum pallide rufe- 
* scente, non superne nigro-marginato. 

Ab orì)ona quoque difert abdominis lateribus saltem ad ba- 

sim rufo-maculatis. 
Alae ut in puella^ sed abdominis lateribus saltem ad basim 
rufo-maculatis. 
Sp. 22. A. pusio Mgn. Long. mill. |-1. 

Similis lacertellae sed minor; abdomine ad latera non rufo- 

Ànn. VII. 13 
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maculato, segmentis postice linea albida marginatis, et 
praecipue pedibus totis cum femoribus flavidis. 

Alae ut in praecedente venosae, et antennae omnino flavoru- 
fescentes non nigro-marginatae etc. 

Non frequens in agro parmensi. 



X. Anthophilina Zett, 

Anthomyza (prtm.) FalL 

Leptomyza Macq. 

Agromyza Mgn. (prt.) Opomyza Mgn. (prtm.). 

Alae angustae*«at longiores abdomine: vena prima duplice 
a basi ad medium et ultra, brevi, et vix ad quartam vel 
quintam partem costae producta: vena costali usque ad 
apicem venae quartae longitudinalis in margine decur- 
rente: tertia et quarta parallelis usque ad apicem; sexta 
abrupte abbreviata. 

Venula transversa exterior magis distans ab intermedia quam 
a margine posteriori alarum. 

Areolae basales ambae completae. 



Species observatae. 

Pedes saltem partim nigricantes. 
Pedes omnes et toti nigro-fusci. 

Sp. 1. cinerella Hald. 
Pedes partim tantum nigricantes. 
Pedes lutescentes femoribus omnibus fusco-griseis. 
Sp. 2. grisea Fall. 

Pedes quatuor posteriores toti vel fere toti flavidi, anticis late 

nigris. 
Tibiae ut tarsi pedum anticorum nigrae, femoribus propriis 

basi anguste flavidis. 

Sp. 3. frontalis Fall. 
Tibiae anticae nigrae basi anguste flavicantes, tarsis propriis 
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basi nigris apici flavidis : femora quatuor 
anguste nigricantia. 

Sp. 4. armillaris n. 
AA. Pedes toti et omnes flavescentes. 

E. Corpus nigrum vel nitens, vel opacum subg 

F. Corpus nigro-nitens; abdomen basi paulo ri 

Sp. 5. flavipes Stgr. 
FF- Corpus nigricans sub-grìsescens; abdomen 1 
ste rufescens. 

Sp. 6. gracilis Zett. 
EE. Corpus totum luteo-testaceum. 

Sp. 7. pallida Zett. 

Observ. et Diagn. 
Sp. 1. A. cinerella Halid. Long. mill. 1|. 

Ab omnibus congeneribus faciliter dignoscer 

tis nigricantibus: praeterea, corpus fusco-g 

antice late flavida, et antennis inferne rul 

t^res albi. 
Olim exemplar in Hybernia captum a CI. an 

ceptum. 

Sp. 2, Grisea Fall. Mgn. Macq. Zett. 

Fusca, canescens, puberula, caput inferne 

antice late rufescente : antennae flavae. - 
Pedes fulvescentes, femoribus omnibus late 1 
Alae limpidae, venula transversa intermedia 

cem sita primae longitudinalis : vena cosi 
Exemplar unicum possideo ia provincia neaj 

A. Costa, lectum, et missum. 

Sp. 3. A. frOYdaXis Fall. Mgn. Macq. Long, mi 

Fusca, griseo-cinerascens ; Caput fere ut in p 

eie, antennis pari modo fulvis, et halteri 

pedum colore distinctissima, nam quatuor 
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3e testacei, et antici toti nigricantes, trochanteribus 

im et coxis partiin fulvis. 

alinae, margine anteriore minus limpido, vena costali 

cante, et transversa intermedia sat extra apicem sita 

ae longitudinalis, etc. 

no lecta in collibus agri parmensis. 

millaris n. Long. mill. \\. 

itida, abdomine basi paulo rufescente subtranslucida — 

is nigricans margine .antico anguste rufescente. — 

ìunae subflavae; facies lutescens — Halteres subalbidi. 

ilute rufescentes, anticis tantum late nigris, scilicet 

5 totis, metatarsis, et annulo angusto sub-apicali fe- 

im nigris, 

ib-limpidae, vena costali pallida, transversis ut in 

aihi orta a boletis putrescentibus in colle parmensi 

s. 

vipes Staegr. Zett. Long. mill. 1\, 

Litida, abdominis basi paulo rufo-picea : fronte antica, 

Quis, pedibusque totis flavidis. 

nferne luteo-flavescens. 

ib hyalinae. — Venter pallidus — tarsi toti etiam 

5 lutei. Caetera ut in diagnosi Zettrst. VIL pag. 2696. 

5 borealis, a Ci. Staegr missa; nondum apud nos 

Qta. 

2Cilis Zett. Long. mill. 2. 

?riseo-cinerascens, antennis, et fronte antice late fla- 

sntibus: pedibus pallide luteis, tarsis tantum apice 

s. 

nferne albicans — Halteres pallide .lutescentes. 

blimpidae, venula transversa intermedia manifeste 

a. apicem sita primae lougitudinalis, et magis pro- 

i basalibus, quam exteriori etc. 

quenter legitur in Emilia. 
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Sp. 7. A pallida Zett. Long. mill. 1 1 — 2. 

Tota flavo-rufescens, pedibus palli dioribus. 

Frons puncto fusco ocellari. 

Abdomen, saltem maris, dorso plus minusve infus 

V. Diagn. Zett. VII, pag*. 2702. 

Europae borealis, a Ci. Staeger missa, nondum apud 
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ENERUM ET SPECIERUM 



INDEX 



k Fall. Pag. 168, 177. 
dens Zett. 178, 182. 
lalis Rndn. 179, 183. 
neiventris Fall. 177, 
179. 

nea Mgn. 179. 
aerina Rnd. 179, 184. 
[•sii Rndn. 177, 180. 
licaria Zett. (non 
Mgn.) 179. 
rvipalpis Zett. 177, 
181. 

miìQOTm^Rndn. 179, 
184. 

vellai2wc?w.l77,183. 
rans ilf^w. 178, 181. 
3isa ilf^w. 178, 181. 
^ertella Rndn. 179, 
185. 

;eritiai?wdw.l78,182. 
icocephalailf^w. 179, 
184. 

3tuosaJ/^w.l78,181. 
lura Mgn. 177, 180. 



sp. 16 — mobilis Mgn. 178, 182. 

— 17 — orbona ìAgn. 179, 184. 

— 18 — pinguis Fall. 177, 180. 

— pulicaria Macq. (non 
M^w.) 180. 

— 19 — puella Mgn. 179, 185. 

— 20 — pulicaria il/bw. 177, 18(L 

— 2X -^ pusio Mgn. 179, 185. 

— 22 — reptans Fall. 168, 178, 

182. 
G. Alticomerus Rndn. 

Vide oDiNiA. 167, 170. 
G. ANTHOPHILINA Zett. 168, 186. 

— 1 — armillarisi2wc?w.l87,188. 

— 2 — cinerellaJEra/2U186,187. 

— 3 — flavipes Stgr. 187, 188. 

— 4 — frontalis Fall. 186, 187. 

— 5 — gracilis Zett. 168, 187, 

188. 

— 6 — grisea Fall. 186, 187. 

— 1 — pallida Zett. 187, 188. 
G. Argyrites Latr. 

V. MiLiCHiA lAgn. 167, 168. 
G. CRYPT0CHETUMÌ2«tZw. 167, 172. 
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sp. 1 — grandicorne Rndn. 167, — 10 — 

172. G. Euco; 

G. DOMOMYZA Rndn. 168, 172. V. se 

— 1 — anthracipes Rndn. 173, G. Lept< 

176. V. AJ 

— 2 — articulata Rndn. 173, G. lobio 

175. sp. 1 — 

— 3 — brevinervis Rndn. 174, G. milici 

176. — 1 - 

— 4 — cincta Rndn. 173, 176. — 2 — 

— 5 — frontella-Rwc^w.173,174. G. odinl 

— 6 — luteitarsis Rndn. 173, — Al 

175. ^ 1 — 

— 7 — mgre\\sLRndn.ni,176. G. selac 

— 8 — nigripes Mgn. 273, 175. — 1 — 

— ambigua Fall. 175. G. theri 

— 9 — 6bsc\ìrìtB,Tsìs Rndn 173. — 1 — 

174. 
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SAGGIO DI DN CATALOGO 
EPIDOTTERI D'ITALIA 

COMPILATO 

daU' Ing. ANTONIO CURÒ 



{Contin. — V. voi. VII, pagf. 107 e seg". 

V. — ZYGAENIDAE B. 

Gen. Agtaope Lai, 

riu. lug. — Siti sterposi. — C. v. 

3tt. 4, (Valli di Exilles, Oulx ec.) Z. cent. 2, (Liguria). 

Q. cent. occ. ; Frane, cent, e mer. ; Spagna. 

sul prugnolo, mandorlo^ Valbicocco e a; talvolta dannoso. 

Gen. M»èo Leach, 

%yle. — Vitis Bon. Frr. — Da giù. a selt. — Siti aridi, 

:. V. 

ìtt. 2, Z, cent, 2, Z. mer. 2. 

mer. or.; Ungher. oc. ; Asia min.; Siria. 
talvolta di danno alle viti (Ghiliani Io dice comunissimo 
nte; ia Lombardia lo è assai meno). 
. — Estate. — Siti sterposi, margine dei boschi. — C. v. 
ett. 3, Z. cent. (? Toscana). 

e. (ecc. Ingh.) e mer. or.; Aitai, Amer. 
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Bruco adulto in mag. sul Prunus spinosa. 

Nota. — Rossi la nota fra le specie toscane ; il 
r ha però ancora trovata nei dint. di Firenze. 

b. a. 
Tennicornis Z. — Mag. giù. — Scop. da Zeller in 
(Isis 4847, p. 293). 

Z. mer, 3. (Dint. di Siracusa, Palermo ec] 
Ungher., Balcan, As. min. ; Siria. 
Bruco ignoto. 
Globalariae Hb. — Estate. — Praterie, boschetti. — 
Z. seti, 3, Z. cent. 3. (Toscana), Z. mer. 3. 
Eur. cent.; Russ. mer. Armenia. 
Bruco in apr. e mag. s. Globularia vulgar 
V. Notata Z. (Antennis ^ brevius pectjnatis). Probi 
varietà, ma specie propria. — Scoperta da Ze 
racusa (Isis 4847 p. 294) e raccolta pure dal 
Palermo. — Spagna, Grecia, ? Frane, mer. 
Zeller ritiene possa la larva nutrirsi del Rurr 
Cognata Rbr. — (Andalusia, ? Afr. seti.) 

V. Subsola n a Stgr. — Propria dell* Ungheria, Dalma 

anche in Sicilia dal Sìg. Ralchberg. 
B. 
Statices L. — Giù. e lug. — Praterie, boschetti. — P 
Z. sett. 1, Z. cent. 1, Z. mer. 3. 
Eur. cent, e sett.; Frane, m.; Spag. cent. 
Bruco d'estate s. Centaur. scabiosa, Rumec 
V. Mannii Led. {v. caen^lescens) Gamia, Sicilia 
Spag. cent, (forse identica alla var. seguente). 
V. Heidenreichii Led. [v. Micans H. S.) — Forn 
ali anter. cerulee e le post, nerissime, non mol 
montuose d. Lomb., Tirolo ec. Raccolta a 
Sig. Kalchberg. 

Valli mer. d. Alpi; Ungh. mer. or.; Balcan, 
Bruco prob. sulle Centaura scabiosa. 
Geryon Hb. — (Germ. e. e m. or.; Ingh. Pirenei, Spa 
V. Chrysocephala Nick. — Forma più piccola, freqi 
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tr. e orient. — Allo Slelvio s* incontra sin verso i 2500. m. 
della Svizzera e Austria. 
;o prob. sulla Cent, Scabiosa e congeneri. 

Gen. MygaewuB F. (4). 

- Giù! lug. — Siti caldi, praterie naturali. — C. v. 
ett, 3, Z. cent, 4, Z, mer, 1. (fine maggio, giù.) 

ic. mer. ; — Bruco adulto in mag. s. Thymus serpillum e a. 

equente in alcune parti del Piemonte, piuttosto rara in 
Toscana, ove è copiosissima, il prof. Stefanelli ha raccolti 
una var. accid. nella quale la macchia rossa intermedia 
ridotta ad una sottile stria per circa due terzi della sua 
ine volte appare spezzata a metà. Secondo Zeller (Isis 1847, 
inos cit. dal Costa, si riferirebbe alla Erythrus, 

— M i n s S. V, — Estate^ — Specialmente sui fiori delle 
ec. — C. A. 

ìett. 1, Z. cent. 1, Z. mer, t (var. ?) 

. cent, e mer. (ecc. Spagna) Scandin. ; Lì venia, As. min. ; 

30 in mag. s. Eryngium campestre, trifoglio e m. a. 
a e Esp, (Macchie confluenti). Non infreq. in Sicilia; pro- 
ite anche in altre parli d' Italia. 

dus Hb, 137. — Erythrus Dup. II, 4, 4. — (Le ali anter. 
color sanguineo, con stretto margine anteriore blu. 
3 (Bomagne) Z, mer, 2 (Prov. napol. ? Sicilia). 

:>obabilmente è questa la Zigaena che Petagna nota quale 
lelli). 



ygaena presenta più di qualunque altro, difficoltà grandissima per 
Ielle specie e loro varietà, pel motivo che, fra tutti, è forse quello 
e climatiche e locali agiscono più potentemente, producendo rile- 

nelle forme e disposizioni delle macchie e nei colori. Non fa quindi 
lutori discordano su alcune specie e varietà, e sorgono qua e là 

e dubbi intorno a talune che sembravano già bene stabilite. — 
nente il Ghiliani (Elenco pag. 8) che certe nostre specie si sco- 

sensibile dalle compagne di Germania, Francia ec. che un ente- 

anitoso, potrebbe farne molte specie nuove. 

ìrobabile che avvengano casi di ibridismo fra le specie affini. 
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v. P 1 u 1 0. — P y t h i a ^6. 88. — (Più piccola ; la | 
macchia mediana Don è dilatata ; nelle ali posterii 
è più largo). 

Gbiliani la nota fra le Zyg. della Liguria e 
Sec. Staudinger : Eur. m. or. ; etc. 
17. Nubi gena Ld. [Si distingue peli' addome peloso e 
diafane. — Forma che appare anche nelle nosti 
(Alpi, Irlanda). 
Bxizae Esp, — Già. — Specialmente sulle scabiose ec. • 
Z. seti. 4 (Tìro\o mer., Slgr.), ? Z, cent, 4 (? Co 
Eur. mer. or.; As. min.; Armenia. — ? Bru 
Scabiosae Esp, — {? Py ih i a Rossi). — Giù. — Come la p 
Z. sett. 2, Z. cent 2, Z. mer. (?) 
Eur. q. tutta (ecc. reg. poi. ; Spag. e Baici 
min.; Armenia, Siberia. 

Bruco adulto in mag. sul Trifolium e a. 

Nota. — Osserva il profes. Stefanelli che gli esem] 
in Toscana hanno la macchia mediana e quella inferiore (i 
yise in due parti (1). 

Romeo Dup. — Coleus^. 5. — Rinvenuta sin qui i 
V. Orlon H. S, — Freyeri Led. (macul 2 et 4 cor 
vata in Val d*Anzasca ; Cant. Ticino ; Alpi vai 
e Toscana. 
Triptolemus Frr. 
Sarpedon Hb. — Estate. — Come le precedenti — C. 
? Z. sett. (Savoia), Z. cent. 3 (Liguria, GhiI 
Frane, mer., Spagna sett. e or. 
Bruco in giugno suW Eryngium campestre. 

Nota. — Millière plcon. I. 3 liv. pi. 10) figura una 
sima in cui il rosso è rimpiazz. dal giallo. 

V. Balearica B, — Forma più grande, con macchie 



(]} Da una recente comunicazione del Cav. Stefanelli rile'^ 
della Scabiosae Esp. (Bull, anno secondo, pag. 353) si riferi8( 
Orion H. S. 
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c. mer. e cent, occ, e Spagna, che s'incontra anche in 

sec. Stand. 

in. lug. — Come le precedenti. — C. m. 

Z, cent. 3, Z. mer. (?) forse la var. seg. 
or. mer.; ? Fr. mer.; As. min.; Armenia, 
co sul trifoglio. 

e i d e s Stg. — C o n t a m i n e i Z. — Scoperta da 
icilia (Isis 1847 p. 299) e trovata dal Cav. Stefanelli anche 
). Ha il torace più scoro, e la macchia costale più piccola. 

Mag. giù. lug. — Come le precedenti. — C. m. A. 
t. 2, Z. cent. 2, ? Z, mer. 
[jent. e mer. or.; Asia min.; Armenia, Siberia 

in apr. poi giù. sul!' as^ro^a/o, trifoglio e a. 

Bellis Hb. 10, più grande e più scura, s'incontra qua 

nostre, valli; Tab. Viciae Hb., che ha le macchie più 

quella esterna arrotondata, è rara fra di noi. 

Giugno. — Come le precedenti. — V. m. 

/. i (Mandria, Tir. m. ec.) Z. cent. 3 (Alp. mar.; To- 

nn|. 

mer. oc; Ungh. ; Russ. mer.; Armenia, Aitai. 

suW Eryngium campestre (?) 

Estate. — Pascoli alpini elevatissimi (sino 2800 tu.) 

t. 2. (Freq. in alcune parti, in altre rare.) 

Pirenei. — Bruco in giugno suW Azalea procumbens. 

e Alpi di Valtellina ho osservato più volte degli esem- 
var. Vanadis Dalm. (quasi senza squamme) propria della 
jtt. 

ic. di giù. — Sui fiori delle praterie agresti. — M. 
I. 2. (Forma propria d. Cors. e Sard.) 
co ignoto. 

ìriu. — Specialmente sulle scabiose ec. — V. m. 
t 4, Z. cent. ?, Z. mer. 4 (Calabria, Sicil.) 
;ent.; Dalm. Bulg.; Russ. mer.; As. min.; Armenia, Aitai, 
in mag. sui Lotus, Vida e a. 

rr. — Fine gin., pr. lug. — Forma non molto infreq. in 
delle nostre Valli alpine. 
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Distinguesi pelP anello rosso ali* addome. 
Caiaron Hb. 21. — Maggio, ? loglio — Praterie agresti. — V. m. 
Z. sett, 3 (Piemonte Tirolo ec.) 

Valli alpine del versante meridionale — ? Bruco sul trifoglio. 
L'ab. Stentzii H. S. 23 [Tiriolensis Sp.), fornita pure dì un 
anello rosso air addome, anche in Val Bregaglia. 
Trifolii Esp, — Fine giù. lug. — Siti erbosi, sulle scabiose ec. — C. v. m. 
Z. seti. 3, Z. cenL 3, Z. mer. 3. 
T. Eur. (ecc. reg. bor. e Baie, mer.), Asia min.; Aitai. 
Bruco in mag. sul trifoglio e a. 

Ignoro se Tab. Confluens fcon tutte le macchie confluenti) sia 
stata osservata in Italia 
V. Syracusia Z, — Forma più piccola, con macchie piccole non con- 
fluenti nelle ali anter., e largo margine nero alle posteriori. 

Scoperta in Sicilia da Zeller (Isis 1847 p. 301); frequentissima 
presso Siracusa ecc. — Spagna, Afr. selt. 
V. D u b i a Stgr. — Transalpina Hb, 15. 19. — Fine giù. lug. — 

Praterie agresti — P. m. 
C h a r n B. — M o n Z. p. 65. 

Z. sett. 2, Z, cent, 2, ? Z. mer. 

Valli alpine del vers. mer. — Pirenei, ? Grecia. 

Questa forma appartiene probabilmenie alla seguente specie. 

Nota. — In Toscana, il prof. Stefanelli dice trovarsi spesso col tipo 
una var. colle ali infer. ornate di una bordura turchino nerastra, larghissima 
e sinuosissima, che contiene verso il bordo interno una macchia o stria del 
medesimo colore ; macchia che talvolta è dilatata, per modo da non lasciare 
che un esiguo spazio occupato dal rosso. 

Lonicerae Esp, — Est}. — Sui fiori delle praterie agresti. — C. ra. A. 
Z, sett, 3, Z, cent, 3, Z, mer, 3 (dint. Salerno, Costa). 
Eur. cent, e sett. (ecc. reg. bor.); Eur. m. or. ; Fr. mer. ; As. 
min.; Arm. ; Sib. 

Bruco in maggio e pr. giù. s. Vida, Trifolium e a. 

Nota. — Costa cita anche una var. napoletana (Camaldoli) dalle mac- 
chie più piccole ec. 

Stoechadis BJch. — L a v a n d u 1 a e ^£^6. 24. — Estate — Come la pre- 
cedente. — Monti. 
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i c a g i n i s var. Dup. H, 6. 6. 

? Z, sett. (Piera, m.), Z, cent. 2 (Diul. (jenova ec, Toscana Mn.) 
Z. mer. 3 (Prov. napol. Costa). 
Catalogna, Fr. mer. ? Arnaenia. 
Bruco 8. Dorycnium suffruticosum e a. 

)TA. — Nei monti di Montenero (Toscana) Mann ne raccolse degli 
ri con 5 e con 6 macchie ; egli osserva che col prevalere del nero, 
[ posteriori, le macchie rosse si fanno più piccole, e crede scorgervi 
msizioni alla Medicaginis Hb. 20 — {Transalpina Esp.) 

^?J Boìsduvalii Costa. — Aberraz. colle macchie gialle, osser- 
vata da Costa nelle provincia napoletane. — Armenia. 
dnlae L. — Estate. — Come le precedenti. — C. m. A. 
Z. sett, 2, Z, cent, \ Z. mer. L 
T. Eor. (ecc. Iber. m. e reg. poi.) As. min. Arm. 
Bruco in mag. s. Hieracium, Trifolium e a. 
y t i s i Hb. 26. — Sei macchie, confluenti in modo da formarne tre 
grandi ; assieme al tipo. 

anniì H. S. 409-10. — Var. alpina poco squammata, non freq.; 
Alpi sin oltre i 2000 m.) 
ìhsenheimeri Z. Isis 1847 p. 303). — Transalpina 0. Dup. H. 
6. 1. — Forma più grande e più rossa. — Assieme al tipo, non infreq. 
>ae 0. — Giugno. — Praterie agresti. — V. A. 

Z. sett. 3. (V. Susa e Pinerolo, Carnia) Z, cent. 4. (Toscana) 
Z. mer. (Monte S. Angelo, Costa). 

Germ. cent, e mer. ; Poi. ; Ungh. ; Grecia ; Dalm. 
Bruco snl Lotus, Coronilla e a. 

»TÀ. — Staud. ne pone in dubbio resistenza in Piemonte. 

Jpina Esp. — Medicaginis Hb. 20. 0. — Giù. lug. — Come 
le precedenti. — C. m. A. 

Z. sett. 3, Z. cent. 2, Z. mer. 3. 
Valli alpine d. vers. mer. ec. 
Bruco prob. sul trifoglio, loto e a. 
ippocrepidìs 'Hb. — Il di sotto delle ali anter. é quasi tutto 
rosso ; la quinta e sesta macchia spesse volte confluenti ; le macchie 
e ali poster, di color cinnabro. 
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Sec. Ghil. rara n. Alpi piemonlesì. 

Germ. cent, e m. occ. ; Fr. cent, e mer. Belg. ? Svezia mer. 
Braco s. Astragalus, Trifolium, Lotus ec. 
Ephialtes L. — Giù. lug. — Siti erbosi e caldi. — C. M. 
Z. seti, 4, Z. cent. 4. (Alpi mar.; Tose.) 
Parte d. Eur. cent.; Fr. mer.; Dalm. Grecia. 
Bruco in mag. s. Trifolium, Coronilla e a. 

Nota. — Il tipo Ephialtes è caratterizzato dall' anello addominale rosso 
eie macchie sulle ali anter. in numero di 6. — L* ab. Medusa Pai. Falcatae Hb. 
(con sole 5 macchie) della Russ m. e Siber., s'incontrerebbe anche in Pie- 
monte (Elenco p. 22) e Toscana (Stef. 355). 

db. G r n i 1 1 a e Esp, — Anello addominale giallo e 6 macchie sulle 
ali anteriori. — Questa aberrazione non e infreq. in ale. valli del- 
l' It. sett., nei colli del Bolognese, e in ale. parti d. Toscana. Inoltre 
trovasi nella Germ. m. or., Frane, mer.; Ungh. e Grecia. 
ab. Trigonellae Esp, — Anello addom. giallo e macchie in nu* 
mero di 5. — Rara n. It. sett. Sec. Rossi sui monti prossimi a 
Firenze. 
V, Peueedani Esp. Hb. 75. 76. — Forma che ha le ali poster, rosse 
e presenta 6 macchie sulle ant^r. Non infreq. n. Alpi sett. e occid. 
d. Piemonte, sec. Ghil. — In quelle di Lombardia non Tho ancora 
trovata, essa è però notata n. Catal. dei Sigg. Villa. 
Germ., Francia, As. min. 
ab, Athamanthae Esp. — Con sole 5 macchie rosse. — Tirolo mer. 
Lavandulae Esp. — Mag. giù. — Siti ealdi, sui Doryenium e a. — C. m. 
Z. cent. 3 (Ligur., Nizzardo) Z. mer. (Prov. napolet. Costa). 
Frane, mer. ; Spagna — Bruco in aprile e maggio s. Dory- 
enium suffruticosum 
Rhadamanthus Esp. — Mag. giù. — Prat. agresti (in terreni calcari). C. m. 
Z. cent, 3. (Ligur. occ. Nizzardo). 
Frane, mer. ; Catalogna. 

Bruco in apr. e pr. mag. s. Doryenium suffruticosum. 
Oxytropis B. — Fine mag. giù. — Praterie agresti. — C m. 

Z. sett. 3 (Colli d. Bolognese) Z. cent, t (Ligur. Tose, ec.) 
Z. mer. (It. m. ? Sic.) 

Specie propria dell* Italia. — ? Bruco ignoto. 
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t Hb. — Estate. — Praterie agresti. — C. v. 

Z, seti. 4 (Tirolo merid. ? Valle d'Isonzo) Z. cent, i (pr. An- 
tignano, Mann). 

Austria, Moravia, Eur. m. or. (ecc. Grecia) Dalm. ; As. min. 

Bruco in giù. sugli Eryngium. 
is 0. — Giù. lug. — Siti erbosi e caldi. — C. v. A. 

Z. sett. 4 (Piemonte), Z, cent. 3 (Lig. ecc., Nizz.) Z. ins. 5 
(Barbagia, Ololai, Ghil.) 

Frane, mer.; Andai. — Bruco ignoto. 
ta L. — Giù. poi seti. — Siti erbosi e caldi in terreni calcari. — C. v. m. 

Z, seti, 4, Z. cent. 3 (Lig. occ. Nizzardo). 

Germ. cent, e mer. occ; Frane, cent, e mer. 

Bruco s. Coronilla minima, V Hippocrepis comosa e a. 

Nota. — La var. Nicaeae^ del Nizzardo ha le maccMe delle ali anter. 
senza marg. giallo. 

La var. lucunda Meiss. (più piccola, coir addome q. tutto nero) non fu 
i rinvenuta in Italia. 

Lolica Scop. — Onobrychis S. V. — Est. — Prat. agresti. — P. A. 
Z. seti. 2, Z. cent. 2, Z. mer. 3. 
Eur. cent, e mer. or.; As. min.; Arra.; Aliai. 

Bruco fine mag. e giù. sul Hedysarum onobrychis^ Ononis e m. a. 

L'ab. Eedysari Hb. 29, 36, 37, 38, ha le macchie rosse piccole, 
con margine giallo, e 1* addome tutto nero; essa s'incontra qua e 
là col tipo, anche in Italia; la ab, Flaveola Esp., gialla, é fra noi 
rarissima; la v. Berolinensis , dalT addome nero e le macchie rosse 
senza il margine giallo, propria della Germ. set. or., sarebbe stala 
presa (credo da Mann) anche n. Tirolo merid. 
;anica Vili, — Fine mag. giù. lug. — Prater. agresti (terr. calcari) — C. m. 

Z. cent. 3 (Ligur. occ. Nizzardo), Z. mer. 3. 

Frane, mer. ; Spagna. 

Bruco in apr. e pr. mag. sul Dorycnium suffruticosum, 

VL — SYNTOMIDES H. S. 

Gen. Sy»èiomi3 III. 

;ea L. — Giù. lug. — Praterie e boschetti. — P. e. m. 
Z. sett, i, Z. cent. \, Z. mer. 2. 
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Eur. centr. e mer. (ecc. Spagna), Asia mi 
Bruco sul PlantagOj le Scabiose e m. a. 

Nota. — La Phegea presenta spesso delle var. a 
notevoli ; le più importanti sono le seguenti. 

ab. Pbegeus Esp. — Ha 4 macchie bianche sulle 
poster. — Osservata n. Tirolo mer. da Mann. 
ab. G 1 e 1 i a Esp. — Da una a due macchie biancl 
sulle poster. 

Fu trovata nel Bolognese e in Lombardia, 
aò. Iphimedia Esp. — Phegea Hb. 145. — 
tulle le ali. 

Rarissima (Vicentino, Disconzi; Dint. di 
Lomb. Villa). 

Gen. JVaeìia B. 

AnciUa L. — Mag. poi ag. sett. — Siepi e cespugli. • 
Z. setL 2, Z, cent. 3, Z. mer. 3. 
Germ.; Belg. ; Frane; Eur. or. mer. (ecc 
Bruco in primavera s. lungermannia, Lich 
Punctata F. — Giù. poi sett. — Siepi e cespugli. — 
Z. self. 3, Z. cent. 2, Z- mer. 3, Z. ins. 
Eur. mer. (ecc. Spagna e. e mer.) As. mi 
Bruco sui Licheni degli alberi ec. 
L'aberr. Servula Berce, senza macchie su 

ancora osservata in Italia; dessa sMncontra ne 

Catalogna. 

La var. Famula Frr. (al. ant. mac. obsole 

fu trovata in Toscana e Sicilia ; essa è pro| 

Balcan. merid. e Asia minore. 



Ann. VIL 
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ALCUNE OSSERVAZIONI 

su I COSTUMI DELLA TENTYRIA GROSSA Besser. 



Il socio Sìg. L. Verdiani Bandi, narrando una sua gita fatta a 
Monte Argentario, dice come nel percorrere, sulle ore 2 pomeridiane del 
dì 5 maggio la via arenosa che unisce il Monte a Talamone, gli acca- 
desse di scorgere prima uno, poi altri individui di Tentyria grossa Bess., 
sempre in atteggiamenti diversi e che pungendo con questo la sua 
curiosità vivamente lo eccitarono a cercarne ancora 

<c Non andò molto infatti, egli prosegue^ che ne scorgo una ferma 
(della Tentine) nel bel mezzo della via quasi a ricever diretti i raggi 
pur troppo cocenti del sole, quando ad un tratto essa riprende la 
corsa per fermarsi di lì a poco di nuovo: la veggo allora palpare 
con le sue antenne il terreno come per riconoscerlo o»per assicurarsi 
che è adatto allo scopo che essa si era prefisso, la veggo prendere 
come una positura più comoda posandosi sulle gambe posteriori ed 
abbassando Taddome, e dopo poco la veggo dare un sussulto come 
uno scatto e via di nuovo. » Inginocchiatosi allora con precauzione, 
per non disturbare e osservare più da vicino, vide T insetto che se- 
guitava tranquillissimo la sua operazione, nella quale sembrava ponesse 
ogni cura, e ben a ragione, giacche si trattava per esso di assicurare la 
conservazione della propria specie, non essendo infatti occupato ad 
altro che a deporre le uova neirarena di quella strada. 

« Sebbene di ciò mi facessero sicuro tutti i suoi movimenti, 
(continua il Sig. Bandi) e lo averla veduto addentrare nell'arena e 
l'ovopositore e l'ultimo anello dell'addome, pur volli averne la cer- 
tezza materiale impadronendomi dell'uovo. Né questa fu impresa si 
facile come si crederebbe, che dovetti anzi tenerli dietro molto tempo, 
e frugare per ben dieci volte dove essa aveva depositato l'uovo, 
prima di giungere a trovarlo, sia perchè questo è estremamente pic- 
colo, misurando appena due millimetri al suo asse maggiore ed un mil- 
limetro all'altro, sia ancora perchè ricoperto da una sostanza viscosa, 
si rivestiva al solo loro contatto di piccoli granellini d'arena^ dai quali 
poi restava difficilissimo distinguerlo ». 

a Quantunque la mia positura quasi orizzontale fosse incomoda assai, 
e fra il calore del sole ed il reverbero della strada io grondassi sudore, 
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pure non dbbandonai il mio posto fino a che, allargando colla massima 
cautela e quasi grano a grano Tarena dove era stato sepolto, ad un cen- 
timetro poco più di profondità, mi venne fatto dì scoprire l'uovo de- 
siderato del quale con piacere mi impadronii, come mi impadronii pure 
della Tentiria, ben contento di riprendere la posizione verticale, ma 
determinato di ripetere la stessa cosa al primo insetto di questa specie 
che avessi incontrato ». 

t II piccolo uovo delle dimensioni che ho dette, è ricoperto da una 
pelliccola sottile al segno che può vedersi a traverso di essa, però col 
soccorso della lente, un piccolo globetto di color giallognolo che ne oc- 
cupa il centro, similissimo al torlo di un uovo qualunque circondato 
dal suo albume ». 

Avvisato poco dopo dal Sig. Apelle Dei, uno dei compagni di es- 
cursione, a io corro, egli dice, con la fiducia di potermi procurare qualche 
altro uovo, da cui già sperava potere in seguito ottenere la larva ; ma 
invece ^vediamo che due Tentine erano ben altrimenti occupate poi- 
ché si disputavano gli avanzi di un Ateuchus sacer, ed era veramente 
con yoracitèi che esse introducendo la testa nella cavità del torace di 
questo Coprofago ancor palpitante, ne divoravano la parte interna affer- 
rando e triturandone i ligamenti con le loro mandibole. V Ateuchus pasto 
di queste Tentine lacerato come esso era, sembrava che fosse stato 
schiacciato dalla ruota di qualche veicolo, e siccome poco lungi il Sig. 
Dei me ne additò un altro, che novello Sisifo, faticava a rotolare la sua 
pallottola, lo presi coir intenzione di porlo dinanzi alla prima Tentyria, 
che ormai ero sicuro di trovare, per sapere se questo insetto avesse 
Tabitudine di assalire la sua preda, o se invece restasse contento di 
cibarsi dei cadaveri di altri insetti che volta a volta gli veniva fatto 
trovare. Era persuaso che la Tentyria non avrebbe assalito la preda 
vivente, specialmente se, come in questo caso, di una mole molto mag- 
giore della sua, perchè armata di piccole sebben robuste mandibole; 
pur non ostante giacché non ci era speranza di trovare altri insetti, e 
per continuare le mie osservazioni alle quali aveva preso un certo in- 
teresse, decisi di convincermene con una prova di fatto ». 

tf Posto per tanto nella direzione nella quale camminava altra Tentyria 
il mio Ateuchus e ripetuto più e più volte questa operazione, vidi che 
ogni qual volta la Tentyria si accorgeva della prossimità dell' Ateuchus^ 
lungi dairafferrarlo retrocedeva come spaventata. Quantunque ciò fosse 
conforme a quanto pensavo intorno alle abitudini di questo insetto, sorse 
nella mia mente il dubbio o che esso non avesse voluto cimentarsi ad 
assalire un animale di un volume tanto maggiore del suo, o che forse 
potesse già aver fatto il suo pasto; onde risolvere tal dubbio e sodi- 
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ei tempo stesso alla mia curiosità, mi decisi a sacrificare il mi- 
euchus del quale squarciai le membra, che posate a poca distanza 
;essa Tentyria^ furono subito da questa afierrate con furia tale 
li credere che lungi dall'aver già fatto essa il suo pasto, andasse 
e da gran tempo in cerca di che sodisfare al suo appetito, a 
Era accertato ormai come la Tentyria grossa fosse carnivora o 
insettivora; restava però a sapere se essa per avventura avesse 
alche predilezione per la scelta del suo cibo, o se divorasse invece 
jntemente qualunque insetto morto che i suoi sensi le facessero 
, che la fortuna le ponesse davanti; a tale oggetto, e dopo 
lacerata, io appressai ad altra Tentyria primieramente una Cistda 
, che fu col maggior gusto divorata, quindi feci a pezzi una Ten- 
tessa, onde vedere se forse le altre avessero avuto repugnaoza 
si col cadavere di un insetto della stessa loro specie, ma niente 
perchè colla stessa avidità con cui le aveva vedute cibarsi degli 
dello Ateuchus vidi pure afferrare questo: talché dovetti con- 
, che quest'insetto o è voracissimo per natura, oppure che ad 
iccede di trovarsi costretto a lunghi digiuni^ vivendo in luoghi 
iridi e perciò frequentati da pochissimi insetti ». 
Sodisfatto da quanto fin qui aveva potuto vedere, m'incamminai 
a riva del mare, pensando, se mi fosse stato possibile, di ripe- 
stesse osservazioni a riguardo della Pimelia punctata Solìer, che 
^a già trovata, però assai meno frequente dejla Tentyria, Ma fui 
volta tanto poco fortunato, da non trovarne che una sola, la 
veva già la testa ed il corsaletto infossati neirarena, e lavorava 
36 per interrarsi completamente; difatti a poco a poco essa mi 
itta senza aver lasciato alcuna traccia, giacché l'arena le si era 
dietro; me ne stetti del tempo aspettando di vedere qualche 
►sa, e cercava di indovinare il perchè di quella strana manovra, 
5 forse poteva anche esser fatta allo stesso oggetto di deporre 
, ma ossia per il sole che mi dardeggiava in faccia, o sia per- 
dila aspettativa non offriva nessun pascolo alla mia curiosità, 
in breve la pazienza, dissotterrai e mi feci padrone della Pime- 
la fiducia però d'incontrarne qualcun'altra sulla quale poter 
con maggior frutto le mie osservazioni : ma furon deluse le mie 
e, tanto che non potei registrare sul mio taccuino se non quanto 
luto narrando, e mi reputerò ben fortunato, se queste parole e 
osservazioni, comunque esse sieno, potranno avere qualche va- 
ativamente ai costumi della Tentiria grossa ». 

Luigi Verdiani Bandi. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 205 - 
RASSEGNA ENTOMOLOGICA 



SOMMARI». — DoHRN C. A. Stettiner entomologische Zeitung, yol. xxxv^ 
ann. 1874. DouRS — Catalogue synon. des Hymenoptères de la France. — 
Entomolosi* Ai^raria — Cochylis sp. sulle uve presso Riposto in Sicilia; 
Targioni Tozzetti Nuove specie e riforma della sinonimia nel gen. Phyl- 
loxera — Stasione di entomolagia Agraria. — Keeroiogio. — Annnnsl 
entomoiosiei* 

Le angustie dello spazio in cui le circostanze della Società tengono la pub- 
blicazione, non permettono pur troppo di accordare alla rassegna entomologica 
la larghezza ch'ella merita e che sarebbe interesse grandissimo pei nostri stu- 
diosi di darle. 

Il volume della Entomologische Zeitung di S tettino (ann. xxxv. 1874), co- 
minciando con una elegante Nevjàhrs Kdrtcken (cartolina di auguri per Tanno 
nuovo) del suo compilatore Sig. C. A. Dohrn ai lettori del Reno, del Danubio, 
dell'Elba, deirOder e del AVeser, agli entomologi osservatori e collettori di 
Europa e di fuori, perchè formando una fitta schiera vadano felicemente a 
infilare insetti senza essere infilati a lor volta, e conservandosi sani al sole e 
alla pioggia, porta quindi il discorso inaugurale delle sessioni annuali, letto 
dal Sig. Dohrn medesimo nel novembre 1873. Ivi specialmente si dà conto di 
un carteggio pieno di interessanti o curiose notizie, nel quale comparisce anco 
il D. 0. Beccari, che da Amboina era passato a Dobbo, e qui combattendo colle 
formicole, intento a raccogliere materiali di ogni sorta, più fortunato di chi sta in 
Italia, trovava un aiuto efficace nei ragazzi che gli arrecavano di ogni ordine 
insetti, mentre cacciatori addestrati gli procacciavano animali d'altra natura. 
E dello stesso Sig. Dohrn si ha un capitolo col titolo Realien und personalien 
(cose reali e personali), conclusione di altri precedenti, dove TAutore col- 
Tumore suo particolare, mescola argutamente lo scherzevole al serio, vicende 
di viaggi e di osservazioni, e toccando qua e là illumina punti meno veduti e 
visibili, ora di fatti attinenti alla scienza, ora di persone addette alla sua cultura, 
ora di circostanze non indifferenti allo stato di questa in un luogo o nelTaltro. 
E conclude pure nel volume stesso una serie di articoli col titolo Linneana 
da consultare utilmente per chi voglia dimolte notizie del grande riformatore 
svedese avere cognizione pronta e precisa. 

Il massimo numero degli articoli del volume si riferisce poi a studi sopra 
insetti esotici e sono quasi tutti di carattere descrittivo o critico. Altri però 
toccano alle cose generali della scienza, altri agli Insetti della Fauna europea 
e questi più specialmente gioverebbe conoscere. Cosi egli stesso rileva la iden- 
tità del Typhlodes etruscusy descritto da Scharp sopra un esemplare inviato per 
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errore col nome di Glyptomerus etruscus, collo Xantholinus tenuip^s Bandi. - 
Putzney parla di due nuove specie ùìTrechus ( T, modestus delle Alpi di Piemonte, 
r. nitens della Tasmania, Tultimo dei quali è il primo conosciuto in Austra- 
lia); KIRCHBA.UMER suUe due specie di Ampulex {A. fasciata Jurine, A. euro- 
paea Giraud), che l'Autore è portato a riunire, mentre poi crede che la specie 
composta cosi, vada distinta genericamente dall'ai, compressa dell'Isola di 
Francia, tipo del genere e vada riunita al genere Rhinopsis di Westw-, 
proprio d' altronde della Georgia. Di Ampulicidi poi aggiunge un genere nuoro 
e una specie, Waagenia Sikkimensis. Seguono ancora 

ScHiLDE T. Q. Lepidopterologìsche Mittheilungen aus Nord Finland (Contribu- 
zioni lepidotterologiche della Finlandia settentrionale; 

A. FucHS — Parroco a Bornich; Nachtrage (Addizioni) zu einigen Lepi- 
dopteren. 

— Ueber (sopra) VAcidalia contiguaria Hùbn. 

— > (sopra) Lygris reticulata Fabr. 

— Lepidopterologìsche Notizen. (Notizie lepidotterologiche). 

Staudinger D. 0. Dresda — Einigen neue Lepidopteren dea europàischen Pau- 

nen Gebiets (Nuove specie di Lepidotteri della Fauna europea) cioè: 
Lycaena Christophi della Persia settentrionale. - L. Mirjsa (id.). - 
Deilephila Bienerti (id.). - Psyche quadrangularis (id.). - Agrotis 
poly gorhoide s (Ga.uc3iS0). - Spintherops gracilis (Persia). - Schoenobius 
Alphesakii (Tangarog). 
Speter D. a. Ein interessanter Zwitter von Zigaena trifola, (Un ermafrodito 

interessante della Z. t). 
TisCHBEiM — - Continuazioni di una rivista delle specie europee del gen. Ichneu- 

mon (Uebersicht der europàischen arten des gen. Ichn. Wesmael). 
MosCHLER — Beschreibung des Mannes von (Descrizione del meschio della) 

Lomatosticha nigrostriata Mschlr. 
Kalender e. Monogr. der Zeuaera aesculi, 
TSCHAPECK — Liosomus Isabellae n. sp. della Stiria. 
Hofmann A. Beschreibung einer neuer Apion Arten (Descrizione di una nuova 

specie di Apion {A. Beuthini) ; di Amburgo. 
DiETZE Carl. Continuazione degli studi sul genere Eupithecia, 
HoLZNER D. G. — Vorlaufige Mittheilung uber Comunicazione sopra Pemphi- 

gus Poschingeri, W. (Sp. di P. dannosa agli abeti). 
Stein Frdr. Beitrag zur Kentniss der Phryganiden des Altvaters, und eini- 

ger Anderern. — (Contributi alla cognizione dei Friganeidi dei monti Alt- 

vater e di altre — continuazione). • 

Hedacker — W. Lepidopterologìsche Notizen (Notizie lepidotterologiche, con- 
tinuazione). 
Kribchbaumer — Ueber (^opra) Cimbex venusta. 
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Passando altrove si indica volentieri benché in ritardo il 

— Catalogne synonymique des Hymenoptères de la France par 
contenuto nel 3®. Volume (1872-73) delle Mémoires de la Soc. 
du Nord de la France, della quale d*altronde la Società nostra rie 
iettino mensile. Nella breve introduzione TAutore, lamentando Ti 
dei Francesi per lo studio degli Imenotteri, cerca di giustiflcarU 
garla — jusqu*à un certain point par la rare té des collections 
d*ouvrages d'ensemble — , deplora che non sieno messe in ordine, p< 
luogo, le collezioni del Museo di Parigi, e fa travedere qualche s 
per la collezione di Sichel pervenuta in dono a queir insigne isti tu 
e avvertenze che non si la quale eco troverebbero in qualche altro p 
tando collezioni particolari, indica quelle del Sìg. Giraud, president 
Entom. di Francia, quelle del Sig. Laboulbène, e poiché il suo lavo 
palmento compilato sulla sua propria si vede il merito ch'essa deve 
A soccorso degli studiosi indica pure un ristretto bibliografico, un 
siglio di semplici espedienti per la caccia, finalmente segue la en 
delle specie, disposte per ordine di sezioni, generi ec, procedendo 
branti agli Aculeati — con sobria enumerazione di sinonimi. 

Entomologia Agraria. 

Non tanto gli insetti quanto varie forme di alterazione nel v( 
viti, dipendenti da cagioni generali o locali, hanno fornito un largo 
di comunicazioDi al gabinetto di zoologia e anatomia comparata d( 
invertebrati, del R. Museo di Firenze, in seguito ad una circolare 
Ministero medesimo ed ispirata per quanto è parso, da indicazioni i 
sulle origine < dei danni piiì qua e più là verificati e attribuiti a 
Alni. Il Prof. Targioni ha pubblicato già negli Annali del R. Minist 
lazione per questi fatti, sui quali non trattandosi di cose entomo! 
Ti è ragione qui di fermarsi. 

Altre comunicazioni però venute dopo di Sicilia, dal Comune 
hanno fatto conoscere la presenza laggiù, di un microlepidottero a 
zioni annuali, che attacca i grappoli delle uve e probabilmente e vi 
ticoad una specie di Cochylis (C. ambiguella Hubn. Tinea roserana 
gne desgrappes, dei francesi), o alla C, mtisana Jacq. Tinea permix 

Avendo avuto soltanto delle larve è stato impossibile giudicar 
samente la specie. 

È uscita in luce la relazione sulla malattia del pidocchio o sul! 
delle viti, compilata dal Prof. Targioni e pubblicata negli annali 
stero di Agricoltura. 

Lasciando tutto quel che non è proprio della storia entomologi* 
lesserà, questa vi occupa alcuni articoli di mera compilazione, ed n 
originale corredata da una tavola, dove con nuovi elementi di e 
diretta si trova descritta una specie affatto nuova. Ph. spinu 
Quercus cerris. 

Due specie molto affini ad altre due, delle quali potranno anc( 
siderate come semplici forme, cioè 
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Ph. fiorentina — del Quercus ilex, equivalente alla Fillossera del Leccio 
da Kermes (Q. coccifera) della Provenza. 

Ph. Signoreti — del Q. sessiliflora in Toscana, analoga ed equivalente 
alla Fili, del Rovere, della Q. pedunculata in Francia e in Germania. 

Queste, generalmente nominate Ph. quercus B. Fonsc. Ph. coccinea Heyden, 
secondo diversi pareri ora distinte ora no, sono pel Prof. Targioni in parte da 
riferire alla Ph, (Vacuna) coccinea Heyden e da nominarsi così. 

Ma quanto alla PA.gu^rcu^B.Fonscolombe, è secondo il Targioni fraintesa 
Tapplicazione del nome da B. Fonsc. medesimo e dagli scrittori successi yì, 
avendo quegli realmente descritto per Ph. quercus prima una Fillossera del 
Leccio da Chermes, e poi applicato la descrizione a una Fillossera del Quercus 
robtir^ dalla stazione della quale ha preso in ultimo il nome. 

Cosi la Ph. quercus B. Fonsc. non corrisponde alla Ph. quercus degli au- 
tori, e corrisponde invece alle Ph, Riley, Ph. Balbiani^ Ph. Lichtensteini suc- 
cessivamente indicate con nome diverso, ma con identità di soggetto. 

La curiosità dell'argomento giustificherà T inserzione della memoria nel 
Bullettino. 

Stazione Entomologica Agraru. 

Un decreto di S. E. il Ministro di Agricoltura e Commercio in data del 
di 16 agosto decorso, istituisce presso il R. Museo di Firenze una stazione di 
entomologia agraria, e altro decreto del di 29 settembre chiama il Prof. Ad. 
Targioni Tozzetti alla sua direzione. 11 Prof. Targioni si propone di spiegare pros- 
simamente la portata del nuovo istituto, la direzione eh' egli ihtenderebbe di 
dare alle sue funzioni, compatibilmente coi mezzi di cui gli è dato disporre. 

Necrologio. 

Dalle Petites nouvelles entomologiques 15 settembre 1875 si apprende la 
morte dei Sigg. Leon Maillefer di Parigi, Edoardo Mahlenbeck dell'Alsazia 
e del Sig. Bischopf Ehinger di Basilea già nostro Socio, tesoriere della Soc. 
entomol. Svizzera, mancato il 29 luglio decorso. 

D. Antonio Bianconi di Bologna mancato il di 21 luglio decorso. 

Annunzi Entomologi. 

Il sig. D. T. Kalter Professore al Liceo di Putbus (Prussia) desidera di 
entrare in relazione di scambi per Coleotteri con gli entomologi italiani. Le 
domande e il carteggio possono essere in qualunque lingua di europa o in latino. 

Il sig. Kalter ha preso a pubblicare a mezzo foglio due volte il mese un 
bullettino col titolo. — Entomologische Nachrichten — nel formato della Deut- 
sch entomologische Zeitung, il quale non privo di comunicazioni scien- 
tifiche, specialmente si volge alle informazioni pratiche della caccia, della 
preparazione, della conservazione degli insetti, agli avvisi e notizie che possono 
interessare assai le relazioni degli entomologi della Germania e di fuori. 

U sig. Waldemaro Fuchs ci prega di annunziare che, dovendo per cagion 
di salute rinunziare ad occuparsi attivamente di entomologia, desidera di cedere 
la sua collezione di Coleotteri europei, composta di 5 a 6000 specie, in circa 40,000 
esemplari, ordinata e custodita in cassette e stipi di rara perfezione. 

Cederebbe del pari Giornali entomologici tedeschi, italiani, svizzeri, fmncesi, 
materiali di caccia e preparazione ec. Per trattare dirigersi al Sig. Fuchs 
medesimo, Francoforte sul Meno N. 17 Geheimer Strasfe. Ad. T. T. 
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COLEOTTERI TENEBRIONITI 

DELLE COLLEZIONI ITÀL 

ESAMINATI 

da FLAMINIO BAUDI 



(ContinuazioDc. — V. anno VII, pag. 137 e segr.). 

Tribù vigesima sesta. OPATRIDI. 

Seguendo rigorosamente l'ordine metodico 
questa Tribù dal Lacordaire e seguito dal Catal( 
Gemminger^ ai quali sinora mi attenni, dovrebbi 
a quella dei Phylacidi le sezioni degli Scleridi 
mi sia lecito però qui invertire l'ordine da quell 
tesochè molte specie di Phylacidi si trovano in 
zioni italiane frammiste alle antecedenti dei Pedi 
nella collezione Dejean, con esse per facilità di s1 
poraneamente le esaminai, colle quali d'altronde 
simile aspetto e molte affinità non riesce anorn 
avvicinate. 

Il carattere essenziale che servi di guida a 
per staccare questa sezione dai Pediniti, si è il 
loro maschi gli articoli dei tarsi anteriori dil 
stessi più sovente al di sotto non villosi: però < 
carattere soffre già eccezione, come lo accenna i 
nel genere Pachypterics, come pure nel Penti 
che nel Catalogo Harold trovasi registrato fra gì 
coi quali non ha, a mio avviso, alcuna affinità pi 
dei suoi tegumenti, meno poi per quella degli o 

Ann. VIL 
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)ssolanamente reticolati, convessi ed appena un poco intac- 
i anteriormente da brevissimo prolungamento dei lati del 
)o: i tarsi anteriori sono assai poco dilatati nel maschio, 
auto alla villosità dei tarsi soffre pur essa eccezzione sia 
questa che nella precedente Tribù. 
rositus Muls. Si distingue dal Phylax peir angolo ome- 
e delle elitre non sporgente air infuori a guisa di piccolo 
ite, quindi le elitre dopo esso non sinuate ai lati. 
tcularis Muls. Grecia, Candia, Smirne M. Torino e mia coU. 
cilmente riconoscibile alla sua forma corta ed arrotondata 
3 gli da sembianza d'una Zophosfs. 
atus Lue. Algeria M. Torino, Genova, coli. Ragusa e mia: 
ssai grossa statura, poco nitido, elitre striate con grosse 
ighe trasversali sugli intervalli. 

Hnguendus Muls. Algeria M. Genova: men grosso del pre- 
lente, opaco, elitre con serie fine di punti, non striate, in- 
•valli a punteggiatura assai rada. 

ntanus Muls. Spagna mer., Andalusia, Portogallo M. Torino, 
1- Sella, Bertolini, Ragusa e mia: somigliante aWulyssipo- 
Yisis dal quale differisce per statura d'ordinario minore, to- 
3e a punteggiatura più fina, elitre men profondamente 
•iate coi punti nelle strie men visibili, più densi quelli degli 
;er valli e leggermente granulosi. 

ssiponensis Germ. Portogallo e Spagna M. Torino, Genova, 
il. Sella, Bertolini, Ragusa e mia: assai convesso, oblungo, 
tre assai declivi all'apice, quasi paralelle ai lati col torace, 
e è densamente punteggiato, più o meno troncato alla base 
leggermente bisinuato, ad angoli posteriori più o men retti; 
strie delle elitre son più o men distintamente puntate, gli 
tervalli disugualmente convessi, più fortemente all'estremità, 
punteggiatura d'ordinario alquanto profonda e distinta. 
Hcola Muls. Spagna M. Torino, Portogallo, mia coli., distinto 
1 precedente per minore statura, torace più sottilmente pun- 
^giato, con una lineetta liscia nel mezzo per lo più inter- 
tta, cogli angoli posteriori retti, elitre men fortemente 
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striate, con tutti gli intervalli egualmente convessi sì 
molto sottilmente e parcamente punteggiati: nell'es. 
coli, questi sono alquanto pieghettati trasversalmenl 

M. venir cUis Mars., obesus Muls. Spagna M. Torino, Pai 
Bertolini, Sella e mia; distinguesi daìiV ulyssiponensi 
montanus pel corpo alquanto ristretto nella metà, co 
più rigonfie e più brevi, ad intervalli meno visibilme 
teggiati, alternativamente più elevati massime all'es 

M. óbesus Waltl, hoeticus Muls. Ramburii Sol. in litt. Spa^ 
M. Torino, Genova, coli. Bertolini, Sella, Ragusa e 
cilmente si riconosce dai congeneri pel torace ad ar 
steriori arrotondati, corpo convesso ed alquanto alluna 
tre con strie formate da grossi punti distinti. 

Le seguenti specie hanno le elitre più allungate, 
cemente declivi all'estremità (sotto genere Platyolus 
queste invece nelle precedenti, ad eccezione àe\Y óbesus, 
pena d'un terzo più lunghe che larghe e più ottuse all'es 

M. miser Muls. Spagna M. Torino, Genova, coli. Emery 
lini e mia: come i due seguenti ha le strie delle eli 
profonde, ben distintamente punteggiate, talora solo 
di punti non formanti strie sul dorso, intervalli anteri 
piani, rilevati verso l'estremità, il settimo non a cosi 
la base e non collegato all'omero da una piccola cosi 
qua unitamente a quella marginale, come lo è nel g 

M. Heerii Muls. Spagna M. Torino e mia coli, da Solier ( 
di punctatO'Striatus : un pò più nitido del precedente 
valli delle elitre più piani verso la base, rilevati a 
all'estremità ed ivi coperti di ben distinte granulosit 

M. gibbvlìÀS Motsch. Spagna M. Torino, Genova, coli. Eme 
tolini e mia: somigliante al miser, ma più grosso 
parimente a punteggiatura sottile, spesso reticolata, 
sibilmente sinuato presso gli angoli posteriori; interv 
timo delle elitre rilevato e riunito presso l'omero da i 
obliquo alla base della costola marginale, questa per \ 
tratto superiormente visibile. 
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ncholicus Muls, Spagna ed Algeria M. Torino e mia coli: 
into pel suo corpo più opaco e più largo, settima strìa 
j elitre più o men convessa. 

costatus Muls., hispanicus Sol. in litt. Spagna mer. M. To- 
, Genova, coli. Sella, Bertolini e mia: come il seguente 
risce dai precedenti pel settimo intervallo delle elitre fog- 
3 a costola in tutta la sua lunghezza, in questo inoltre 
Le il quinto e sesto sono egualmente costiformi anche alla 

e con quello cariniformi all'estremità. 
is Muls., striatus Sol. in litt. Spagna or. ed Andalusia M. 
no, Genova, coli. Bertolini, Ragusa, Garbiglìetti e mia: 
uesto il solo settimo intervallo è in forma di costola per 
irò, gli altri alternativamente cariniformi all'estremità ; 
ovente il torace opaco e di poco più breve, per lo più poco 
Illa sinuato ai lati presso la base. 
flindricits Motsch. Spagna M. Torino e mia coli.; allun- 
, torace non molto nitido, sinuato presso la base, eli- 
puntato-striate, a strie più profonde all' estremità, set- 

intervallo a costola in tutta la sua lunghezza, unito 
Qono e con esso collegato alla base coU'angolo omerale: 
precedenti si distingue principalmente pel suo corpo 
igato. 

tus Muls. Spagna M. Torino e mia coli.; più allungato e 
stretto del precedente, torace a sinuosità più allungate ai 

tutte le strie delle elitre profondamente impresse e for- 
ante punteggiate nel maschio, un poco più fine nella fem- 
i che ha le elitre meno lucenti: il maschio ha inoltre il 
ze anteriormente più largo delle elitre, per eccezione in 
to genere, i femori posteriori ornati inferiormente di lunga 
scenza fulva. 

Phylaxcostatipenrds: Lucas; Algeria mia coli, l'ebbi come 
pagna, ma non mi costa vi si rinvenga: sutura ed in- 
lUi alterni delle elitre rilevati a costola acuta in tutta la 
lunghezza: corpo opaco. Credo fu per un lapsus calami 
lel Catalogo Marseul è indicato come sinonimo di questa 
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specie il Phylax nivalis Gene che è un Opatrum in li 
P. nivalis Ramb. nome di collezione. 

P, uruMatus Muls. Algeria M. Torino, Tunisi mia coli., 
ine. coli. Pirazzoli : opaco come il precedente, intervalli 
elevati a costola arrotondata, alquanto sinuosi, gli altri 
strie impresse di grossi punti. 

P. variolosus 01. Algeria M. Torino, Genova e mia coli, (s 
anche in Portogallo e Spagna) corpo opaco nitido, stri 
elitre con punti poco apparenti, intervalli più o men coi 
trasversalmente interrotti da rughe disuguali, alteri 
mente più elevati all'estremità. 

P. lUtorcUis Muls., crenatus Dej. Cat. mer., Ungheria, Italia 
Sicilia quasi tutte le collezioni, in quella Dej. è desigE 
Piemonte come VOpatrum gibbum Bonelli, in altre e 
questa località non lo vidi : notasi di Bari in quelle de! 
Pavia; allungato, lucente sulle elitre, torace sinuoso 
gli angoli posteriori, a punteggiatura poco o non inti 
elitre con strie assai impresse di punti più che medioo 
intagliano gli intervalli; questi a punteggiatura fina 
quanto rugosa, alternativamente elevati a guisa di < 
piuttosto argute, gli altri mediocremente convessi. 

Varia di rado in Italia (M. Torino e mia coli,) pel 
quasi non sinuoso ai lati presso la base, la stria prim 
elitre assai più corta, l'intervallo terzo piano alla base 
va rapportato al P. ingratus Muls. ma in quelli che v 
intervalli delle elitre non presentano rughe trasversali 
Allo stesso P. ingratus Muls. vuoisi forse pure rapp 
una forma o varietà che pare propria dell'isola di Ma 
cui un es. trovasi nella raccolta Dejean, e molti mi ] 
dati dall'amico Truqui, raccolti da lui in quell'isola; 
stinsi col nome di melitensis: oltre all'avere il torà 
trasversalmente quadrato, quasi non sinuoso alla base 
Vingratìis, ha le elitre nelle femmine cogli intervalli 
meno convessi, nei maschi invece gli alterni son quasi i 
come nel littoralis, ma più distintamente e sottilmente 



Digitized by LjOOQ IC 



— 214 — 

teggiati. La sua statura è d'un terzo minore, il corpo più o 
men bruno, ha il torace più sottilmente punteggiato, sovente 
strigoso presso i lati, men sinuato alla base, col lobo mediano 
più largo. 

Un es. femmina tra questi varia per statura più forte e 
per gli intervalli delle elitre più piani anteriormente; pella 
forma del prosterno s'avvicina assai al segnis Muls. 
P. brevicollis n. sp Sardegna M. Torino, Genova e mia coli.: 
afl3ne al littoralis, distinguesi pel torace più corto, più arro- 
tondato ai lati e più fortemente ma brevemente sinuato, quasi 
ristretto prima della base, men profondamente smarginato an- 
teriormente, cogli angoli più rivolti all' ingiù ; a punteggiatura 
sul dorso più fina e più densa, longitudinalmente intricata e 
strigosa massime presso i lati: elitre più dilatate lateralmente, 
puntato-solcate, i punti nei solchi più densi, intervalli cari- 
nati, però il secondo, quarto e sesto talora solo convessi alla 
base ec. (V. Deutsche Ent. Zeit. 1876). 

Dififerisce dal seguente pel torace fortemente sinuato ai 
lati, pelle elitre coU'angolo omerale sporgente, come é carat- 
tere del genere, e pel diverso modo di punteggiatura dei sol- 
chi e di forma degli intervalli delle stesse. 
P, sardoiLS n. sp. Sardegna M. Torino, Genova e mia coli.: poco 
nitido, capo e torace a punteggiatura densamente intricata, 
torace arrotondato ai lati, assai poco sinuato d'ambo i 
lati della base; elitre a solchi non troppo profondi con pun- 
teggiatura poco sensibile , intervalli mediocremente alla 
base, fortemente all' estremità elevati a guisa di costola ta- 
gliente, angoli omerali quasi nulla sporgenti. Per la sua scul- 
tura ed alquanto anche per le sue forme intermedio fra i 
Phylax ed il seguente genere, dal quale differisce anzitutto 
pel torace non intagliato ai due lati della base, e pelle elitre 
la cui costola marginale è per quasi tutta la sua larghezza 
paralella all'orlo superiore del lembo estremo ed inferiore 
delle stesse. 

Ne rinvenni un certo numero una sol volta nella mia pri- 
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ma gita in Sardegna^ ma non mi rammento in quale 
un solo esemplare se ne trova nella coli, sarda del 
Torino. (V. loco citato) 

Melarribius barbarus Er. Algeria M. Torino, Gcn( 
Sella e mia. 

Opatroides punctulattcs Br. Sardegna, Sicilia, Gre 
chia, Asia min. Siria, Egitto, Algeria ec, quasi tutb 
zioni, s' incontra d'ordinario in alcune località aride 
meroso. Riconoscibile dalle seguenti specie pel torac 
cremente arcato ai lati, anteriormente, paralello verse 
basale, sottilmente punteggiato sul dorso, un pò pi 
mente e fortemente ai lati ; elitre puntato-striate, a 
o meno impresse e punti più o meno profondi, intei 
perflcialmente punteggiati: varia di grossezza non 
anche proporzionalmente in lunghezza, come pure a 
punteggiatura delle elitre in più od in meno. 

Conservai in questo genere tutte le specie nelle 
occhi sono completamente divisi in due dal prolui 
piuttosto grasso dei lati del capo. 

0. angulatus n. sp. Persia merid. Doria, M. Genova: dist 
ticolarmente dal precedente, col quale ha somma afi 
torace più sensibilmente attenuato dalla base all'ap 
angoli si anteriori che posteriori più prolungati ed 
le elitre tronche obliquamente d'ambo i lati della 
loco, cit.) 

0. mimUits Muls. Cipro e Siria M. Torino, Genova e 
Minore dei precedenti, da entrambi distinto pel te 
densamente e quasi uniformemente punteggiato, i ] 
profondi, del pari che quelli degli intervalli delle ( 
distinti. 

Gli esemplari esaminati mi paiono combinare est 
colla descr. del S. Mulsant e per la forma degli occ 
tenere ai suoi Opatroides, né potersi riferire perciò 
Crypticus, come lo indicherebbe il S. Reiche in una i 
Annali della Soc. Ent. di Francia 1861 p. 212. 
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0. thoracicus Rosenh. Spagna mer. M. Torino e mia coli. ; disiin- 

guesi dai precedenti pel torace visibilmente più largo alla 

base che le elitre ; esso è quasi più regolarmente arrotondato 

one d'arco ai lati, a punteggiatura più fina, scarsa sul 

un pò più forte e più densa ai lati, quasi completa- 

I marginato alla base. Di statura è piccolo e consimile 

niUics. 

^enthicus molestus Fald. Turcomannia M. Torino. 
Yhs Fald. Turcomannia M. Torino. 
\us Mèn. Persia boreale M. Torino, Turchia dall' Osculati 
na, Tiflis (Doria.) M. Genova: di questa ultima località 
emplare varia pel corpo più lucente, massime sulle elitre 

punteggiatura è appena visibile sulle serie dorsali. 
Mèn. Persia settentrionale M. Torino, Sihin Kalé, Doria 
mova: variabile alquanto nella forma degli angoli pos- 
i del torace che normalmente piuttosto ottusi ossia ad 
D aperto, presentansi in alcuni leggermente più acumi- 
altri pochi individui hanno il torace nitido, a punteg- 
ca più scarsa. 

? Fald. Turcomannia M. Torino. 
hus Gebl. Siberia, M. Aitai M. Torino. 
>phylus Muls.) picipes Fald, Russia mer., Caucaso, Ar- 
i russa, e Persia mer. M. Torino, Genova, Pavia, coli, 
sa, Sella, Bertolini e mia. Distinto dai congeneri e ve- 
ilmente forma generica propria, pel corpo brevemente 
, occhi quasi intieri, appena anteriormente intaccati dai 
el capo che sono assai meno dilatati lateralmente, pel 
3 tagliato quasi regolarmente a forte incurvatura alla 
cogli angoli posteriori prolungati sugli omeri delle eli- 
ueste sovente senza strie visibili, leggerissime talvolta, 
iri che il torace senza punteggiatura sensibile; corpo 
, d'ordinario bruno o ferrugineo. 
lelanesthes laticollis GebL Siberia M. Torino. 
nus Motsch. Mongolia M. Torino. 
US Fald. Siberia M. Torino. 
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Coedius chrysomelinus Costa (atti della R. 1 
delle Scienze di Napoli 1875.^ Alto Egitto: cosi d( 
dalla sua forma sferica ed assai convessa. (V. Deul 
Zeit. 1876). 

C. aegyptiacus Muls. Egitto superiore M. Torino. 

Scleron orientale Fabr. Egitto e Barberia (anch 
ed Indie orientali). M. Torino, Genova, Pavia, Fir 
Ragusa, Emery, Bertolini e mia. È il più grosso d( 
fra i nostrali, allungato, capo con una costola t 
anteriore, torace sinuoso ed attenuato verso la ba 
profondamente smarginata ai suoi lati, angoli posteri 
elitre striate, ad intervalli alterni elevati, gli altri 
le strie quasi appaiate, alternate da piccole fossett 
tubercolosi distanti fra loro. Le specie di questo gene 
guonsi tutte pella forma delle tibie anteriori, che 
presse e straordinariamente dilatate in forma di tr 

S. armatum Waltl. Spagna, Andalusia, Barberia e Sic 
tutte le collezioni; nella mia tengo esemplari invi 
Dottore Kraatz col nome di damascenum Miller, di 
paionmi identici. Assai affine sAVorientale pella sua 
lungata e paralella, della metà più piccolo, col to 
versalmente quadrato, poco attenuato, verso la bas 
sinuato; elitre con tre sottili costole rette alcun poc 
intervalli con due serie di piccole fossette tramezzi 
sottile lineetta poco visibile; ha il corpo del pari e 
brevissime e rade setole or più chiare, ora eguali 
ai tegumenti; inoltre in questa specie gli orli later 
race e quelli delle elitre sono finissimamente intag] 
Talora in alcuni esemplari di Spagna la coste 
delle elitre posteriormente va a congiungersi co 
dorsale. 

S. humerosum Mill. forse identico collo S. Marioe Mul 
Cipro M. Torino, Genova e mia coli. : è di media sfc 
due tubercoli in fronte ed una leggera costola trasve 
Tepistoma, torace attenuato verso la base, poco sens 
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non sinuato ai lati, fortemente bisinuoso alla base, col lobo 
medio assai avanzato nella metà : le elitre con tre grosse co- 
stole flessuose, la media delle quali è più corta^ l'esterna più 
lunga, ma interrotta posteriormente ricompare in forma d'un 
tubercolo rialzato : gli intervalli più o meno distintamente oc- 
cupati da piccole fossette; le setole del corpo sono brevi, nere, 
però soventi nascoste dalla crosta terrosa che densamente lo 
ricopre. 

S. sulcatum n. sp. Arabia M. Torino (V. Deutsche Ent. Zeit. 1876. 

S. miUtistriatum Forsk., foveoìatum 01. Muls. Egitto, Siria, Creta 
e Grecia M. Torino, coli. Emery e mia: più corto del prece- 
dente, fronte poco o punto bitubercolata, torace assai largo ed 
arrotondato ai lati anteriormente, angoli posteriori quasi retti; 
elitre brevi, colle strie formate da fossette, intervalli alterni 
elevati, primo e terzo congiunti verso l'apice, includenti il 
secondo. 

S. abbreviaium Reiche. Russia mer, e Grecia coli. Bertolini e mia: 
d'aspetto e forma simile al precedente, essenzialmente distinto 
pel torace alquanto arrotondato posteriormente, cogli angoli 
assai ottusi, poco sensibili; le fossette delle strie sulle elitre 
son più distinte cogli intervalli meno elevati. 

S. carinatum n. sp. Persia mer. M. Genova (V. Ann. del Mas. 
Civ. di Genova). 

S. angustum Mill. Palestina e Cipro M. Torino, Genova e mia 
coli, distinto dai precedenti, massime dalV armatum, col quale 
ha maggiore affinità di forme, per statura d'olire della metà mi- 
nore, pel torace relativamente men corto, più attenuato verso 
la base, meno sinuoso ai lati di questa, cosi che gli angoli 
sono meno sporgenti verso le elitre, queste più regolarmente 
tagliate a curva alla loro base, colle costole assai meno ele- 
vate e distinte: negli esemplari non coperti d'intonaco cre- 
taceo si scorgono pure brevi e sottili peli giallognoli come 
neWarmatum. 

S. fossulatum Muls. Cipro mia coli. 

S. hirsvtum Mill. Egitto M. Torino col nome di contractum 
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Waltl. Corpo breve, capo con due costole, ciliate a 
pari che il torace, statura assai piccola. 

Platynosum PavUinoe Muls. Cipro mia coli. I 
statura, rossigno, disti guesi dagli Scleron pelle tibie ] 
anch'esse triangolarmente dilatate verso l'estremi 
meno però che le anteriori, pel torace semicircolare 
cordiforrae, pegli intervalli delle elitre sottilissimi, tu 
mente elevati, con una serie di brevissime setole. 

Cnemeplatia atropos Costa. Napoli, Sardegna, Spa 
Ungheria e Cipro M. Torino, Genova, Pavia, celi. Sell 
Bertolini e mia. 

Pachypterus mauritardcus Lue. Spagna ed Alger 
occid. (Corsica! coli. Dej.) M. Torino, Genova e mi 
P. niloticus Mill. Atto Egitto comunicato dal Prof. Cos 
poli : d'aspetto consimile al mauritanicus, un pò più 
allungato, distinto essenzialmente pel torace più lai 
arrotondato ai lati, questi depressi, elitre più profo 
striate, a pubescenza più breve : come quello è di col 
ferruginoso, col torace assai densamente punteggiai 
corpo pubescente. 
P. pusillus n. sp. Spagna e Marocco M. Torino e mia 
Deutsche Ent. Zeit. 1876) Lo designai con questo 
quale lo ricevetti dal D. Kraatz, quantunque già 
tanicus sia collo stesso nome designato nel Catalog 
d'aspetto è assai dissimile dai congeneri, però per ti 
caratteri non pare possa ad altro rapportarsi ; è pie 
nero un pò bruno, nitido, col capo e torace a punt 
assai grossa, poco profonda, ha il torace quasi qua 
margini forti e rialzati, la sua base si applica esatl 
viuella delle elitre, queste son fortemente striato-p 
differenza dei precedenti la sua pubescenza è rada e bi 

Opatrum: (1) Mulsant lo separa in due generi, C 



(1) La correzione di Opatrum in Hopatrum del Catalofifo Harold e Oen 
annulUta a peg. 106 del fascicolo XIII del Col. Hefte del Bar. Harold. (V 
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>cephalum pel carattere principalmente d'avere i primi il 
;e più largo alla base che le elitre^ men largo nei secondi^ 
re per leggiera differenza nella forma del mento: però seb- 
a maggior parte dei primi presentino un aspetto assai dis- 
e dalla gran parte dei secondi, sonvi tuttavia specie che è 
malagevole il caratterizzare se all'uno od all'altro gruppo 
[•tengono. Nei primi le elitre appaiono per lo più meno re- 
amente striate, cogli intervalli soventi disuguali, con pochi 
i nelle strie, queste per lo più occupate da tubercoli più 
no distinti, spesso avvicinati agli intervalli più elevati; 
econdi le strie son per lo più regolarmente striato-pun- 
cogli intervalli più o meno eguali fra loro, gli alterni 
a rialzati, quasi sempre più regolarmente coperti d'una 
, serie di peli fulvi o bianchastri, colle strie soventi già- 
anche gli angoli laterali della base inferiore del capo, 
lorta il mento, sono meno pronunziati nei secondi che 
eri Opatì^um. 

inatwm Lue. scUébrosum Dej., distinctum Sol. Algeria M. 
IO, Genova, Pavia, coli. Emery e mia: distinto fra tutti 
scultura del torace e pelle grosse e disuguali fossette 
sue elitre. 

^m Germ. Spagna e Costantinopoli M. Torino, Genova, 
Sella, Pirazzoli, Bertolini e mia : nella coli. Bertolini un 
indicato dell'Italia mer, dubito però ancora dell'esat- 
di questa provenienza non avendone visti altri. Si ri- 
ice al corpo nero, col torace ornato d'una lineetta lon- 
inale media, terminata posteriormente in un disco gemino, 
ilmente ad essa due striscio longitudinali irregolarmente 
le, tutti questi segni alquanto elevati dal fondo e lisci: 
tre cogli intervalli alterni elevati a guisa di grosse cos- 
)0C0 granulose, alle quali vanno uniti a fianco grossi tu- 
, che le rendono quasi dentellate. 
ìtum Kust. Turchia, Romelia, Dalmazia, Kurdistan M. 
IO e mia coli. Fella scultura delle elitre ha qualche af- 
col precedente, in questo però gli intervalli sono un 
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poco meno elevati, più piccoli i tubercoli ad essi 
molto meno sensibili le sovradescritte elevazioni de 
non levigate: distinguesi dal verrucosum pel torace } 
cogli angoli posteriori meno curvati air indietro. 1 
Corsica, mia coli., varia pel torace men distintamente 
segnato da leggere elevazioni, pegli intervalli altei 
elitre più distintamente granulosi e minori i loro 
laterali. 
0. vermcosum Germ. Dalmazia, Grecia, Sardegna e Sicilia 
quasi tutte le collezioni: gli esemplari di forma tip 
di mediocre statura, col torace alquanto attenuato 
mente, i seni della base assai profondi, gli intervall 
delle elitre, che non sono elevati, con una sola e 
serie di minute granulosità. Variano però esemplari e 
Calabria e Russia mer. per statura più forte e torac 
rotondato ai lati, porta talora nelle collezioni il nom 
rdgerum. 
Var. verruciferum Muls. verrucosum Br. Grecia, Sarde 
cilia, Calabria; quasi tutte le collezioni: d'ordii 
statura più grossa, col torace più arrotondato ai 1 
che pare più largo, coi seni della base meno profi 
intervalli impari delle elitre più o men larghi 
serie di granulosità. Però colle stesse forme e sci 
vidi esemplari di minore statura provenienti di C 
Calabria. 
Var. trUóbatum Sol. in litt. Grecia M. Torino e mia 
Solier con questo nome: distinguesi dal verruca. 
torace assai più dilatato ai lati, più attenuato \ 
mente e più largo verso la base, coi seni basali n 
incavati onde ne risulta maggiore il vuoto fra i 
base delle elitre, per gli angoli posteriori più pr 
posteriormente ed arrotondati all'apice; pelle el 
piane sul dorso, cogli intervalli alterni più forteno 
vati a costola. Forse se in più esemplari costani 
caratteri, specie propria. 
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li n. sp. Solier M. Libano M. Torino, Siria e Cipro M. 
Dva, coli. Emery, Sella, Bertolini e mia: nelle collezioni 
porta il nome di granigerum ora trovasi confuso col i;e>'- 
)sum; da questo e dai consimili della fauna circummedi- 
anea distinto principalmente pel capo quasi liscio, cogli 
3li de'suoi lati sovrastanti agli occhi più marcati, per quelli 
i base inferiore del capo, che servono di appoggio ai palpi 
cellari, più sporgenti e prolungati in forma di dente ca- 
) ricurvo ed acuminato all'estremità. (V. loco cit.) 
wn Rott. Sicilia coli. Ragusa, Bertolini e mia: di Sar- 
la in quella del M. di Torino col nome di corsicum ? Dej. 
ae alle varietà più grosse del verrucosum ben distinto pel 
) con una leggera costola longitudinale, pel torace rego- 
aente convesso, men densamente ma più fortemente gra- 
)so, pelle elitre cogli omeri sporgenti a guisa di piccolo 
te, a strie men forti e meno granulose, con tre inter- 
i sottilmente elevati, ad una sola serie di piccole gra- 
)sità. • 

utiferum Lue. Algeria M. Torino e Genova, coli. Raguscs 
la : di statura forte e complesso, convesso e tozzo, va dis- 
particolarmente pelle strie delle elitre poco profonde, i 
punti sono tramezzati da lucidi tubercoli, gli intervalli 
si tutti eguali, convessi, densamente granulosi. 
il Kùst. nodosum Gene Sardegna M. Torino, Genova, coli, 
a e mia : affine al precedente, minore di statura, ha il to- 
3 coperto uniformemente di grosse granulosità, senza ine- 
glianze, arrotondato ai lati e brevemente sinuoso prima 
a base, i seni di questa non molto profondi, angoli poste- 
ci acuti; elitre piuttosto fortemente striate, con grossi punti 
meno impressi nelle strie, divisi da piccoli tubercoli, 
jrvalli densamente granulosi, eguali. 
Varia. Un. es, minore di statura comunicato dal S. Emery, 
lo ricevette di Corsica dal Rèveliére come tipico scvlp- 
2tum Fairm., colla cui descrizione concorda del pari che i 
lori esemplari sardi: cosi che questa sp. del Fairm. pro- 
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babilmente ha solo a ritenersi quale varietà del Dàh 
Kùster descrisse su grossi esemplari. 

0. ì)oeticum Rosenh. Spagna, particolarmente meridionale 
rino, Genova, coli. Sella e mia: per forme e pella 
delle elitre affine al precedente, ha però il torace me 
tondato ai lati, più sensibilmente attenuato anteriormi 
convesso, coi margini quasi non spianati, il lobo me 
base leggermente smarginato nella metà; le elitre \ 
ristrette verso la base, coU'angolo omerale un pò sp 
le strie men larghe, formate di punti più piccoli, i 
tutti eguali, densamente e più sottilmente granulosi. 
tura è pure alquanto variabile. 

0. gregarium Rosenh. Spagna mer. ed Algeria M. Tor 
nova, coli. Sella, Bertolini, Pirazzoli e mia : distinguesi 
cedente per statura sovente più piccola, col torace p 
tondato ai lati anteriormente, meno verso la base, 
sul disco su cui spesso scorgesi leggermente indicati 
nea longitudinale ed alcune nodosità irregolari: le € 
similmente striato-puntate, senza tubercoli, gli intei 
terni più elevati e convessi che quelli dispari, gli oi 
un dente minuto. 

Varia talora cogli intervalli impari delle elitr 
convessi, meno perciò degli altri dissimili; Sierra 
M. Firenze. 

0. geminatum Br. Kiist. Algeria, Costantinopoli, Cipro, 
M. Torino, coli. Sella e mia : d'aspetto consimile al pn 
granulazione del torace pure non tanto densa, que 
d'altra forma; piuttosto convesso, poco spianato ai la 
arrotondati anteriormente, più retti alla base, seni ( 
più profondi, angoli posteriori prolungati all' indietro 
denti il lobo mediano; elitre di forma più somiglianl 
rucosum, tronche obliquamente in ambo i lati della ba 
dente all'angolo omerale, per lo più assai superfic 
puntato-striate, con due serie di piccoli tubercoli luci 
degli intervalli alterni che sul dorso sono assai lie 
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vati. In una var. dell'Armenia il torace ha più forte gra- 
izione, i lati d'esso son più spianati, col margine rilevato 
3stola, i tubercoli delle elitre son più grossi, oblunghi e 
intervalli non appaiono rialzati. 

ictum Villa, Kiist. Regioni più calde del Piemonte raro, 
uria frequente, ìsola d'Elba e Corsica quasi tutte le coUe- 
li: di statura affine al salmtosum, per forma e scoltura 
ssimo ad alcune varietà del geminatum^ minore però e più 
to, col torace meno allargato ai lati così che non pare più 
;o delle elitre, mediocremente convesso, leggermente declive 
cianato ai lati, intervalli alterni delle elitre un poco ele- 
1, tutti densamente e distintamente granulosi, tubercoli 
e strie piccoli e poco densi cosi che le costole stesse non 
rimangono intaccate: sembra sp. esclusivamente italiana. 

Alcuni es. minori di Corsica trovai nelle collezioni de- 
iati come lo sciUpturatum Fairm. di cui sovra dal quale 
3n diverso. Differisce dal verrucosum per statura minore, 
corta, torace più largo delle elitre, men profondamente 
rginato all'apice e men fortemente bisinuato alla base ec. 
ulato-striatum'ì Kùst. Rapporto con dubbio a questa 
)ie un piccolo esemplare della Francia mer. datomi tempo 
lai Solier col nome di granulosum, dacché parmi riscon- 
^vi buona parte dei caratteri designati dal Kiister, però 
5bbe di statura assai minore, giacché non sorpassa le tre 
e, ben distinto però da tutti gli affini pel torace più re- 
irmente arrotondato ai lati, quasi tanto attenuato all'apice 

alla base, cogli angoli posteriori non sporgenti, quasi 
itranti, a granulazione finissima; elitre con distinte serie 
)iccoli tubercoli oblunghi e lucidi, cogli intervalli tutti 
ali, densamente e sottilmente granulosi, 
fé Gene Sardegna, parti montuose del centro dell'isola, 
si tutte le collezioni : distinguesi da tutti per le sue co- 
e nitide ben elevate ed intiere, assai convesse, pel corpo 
za villosità, torace cogli angoli posteriori rientranti. 
losum Lin. Specie assai volgare e diffusa in quasi tutta 
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Italia e gran parte d' Europa, tutte le collezioni ; fra 
nori di questa divisione, distinguesi pel torace poco arrot 
ai lati e quasi paralello verso la base, col lembo ma: 
più men rilevato, poco profondamente sinuato ai lai 
base, a fina granulazione ; elitre colle costole 2% 4* e ( 
dinario alquanto rilevate ed accompagnate ai lati d 
alternata di tubercoli lucidi e spaziati : però soggette 
riare alquanto sia nella maggiore o minore curva dei 
torace, che nella più distinta od obliterata scoltura delle 

0. lncifugum Kiist. Dalmazia M. Torino e mia coli, som 
tissimo al sabulosum, di cui forse non è che una vari 
cale, ha il corpo più corto, più convesso, il torace c( 
leggera linea longitudinale elevata, i tubercoli delle eli 
piccoli e men numerosi. 

0. meUiense Kiist. Grecia, Bari, Roma, Napoli, Subiaco, 1 
M. Torino, Genova, Pavia, coli. Pirazzoli e mia : ha pi 
sto molta affinità col sabulosum massime colla varietà sc\ 
Muls. nella quale appaiono leggeri indìzi di linea medi 
dosità laterali sul torace; d'ordinario più grosso, di 
mile scoltura sulle elitre, però quasi sempre colle st 
distinte. Suo carattere essenziale sta nella forma del 
i cui angoli anteriori son ben più arrotondati, massimi 
femmina; nel maschio i lati del torace sono più arroi 
ed in ambi alquanto rientranti verso la base, questa j 
temente bisinuata, con una leggera stria trasversale ch( 
il contorno dei seni della base : varia come il sabuZosh 
colle elitre opache e densamente granulose, ora più 
colle granulosità e tubercoli levigati. Normalmente 
torace una linea longitudinale media che termina prim 
base in un tubercolo gemino, ed alcune lievi protubera 
disco più meno sensibili e levigate, quasi come nel) 
naium, meno assai che nel perlatum; da quello di 
polla forma del torace e scoltura delle elitre, da quei 
statura molto inferiore, costole e tubercoli delle elitre 
meno sviluppati. 

Ann. VII. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 226 — 

yuxtum Motsch. Russia mer. e Crimea, Georgia ed Ar- 

russa M. Torino, Genova e mia coli, prossimo pure al 

^sum, più convesso, torace più quadrangolare, poco at- 

io anteriormente, a granulazione più depressa e più 

più declive ai lati, massime nelle femmine; granula- 

delle elitre più densa e più fina, intervalli alterni elevati 

ira più larghi, accompagnati da serie di tubercoli più 

e più densi, che talvolta sugli intervalli stessi s' inol- 

e s'uniscono. Forse ò il satmlosum dei dintorni di 

iran dei Mènétriés. 

3tev. Kiist. Russia mer. M. Torino : affine al precedente 
•anulosità del torace, costole e tubercoli delle elitre assai 
rati, anche distinto per la loro forma. 
ri Perris Corsica coli. Emery : ha il corpo allungato, 
nente villoso, il torace assai arrotondato ai lati, cogli 
i posteriori quasi retti, sottilmente e densamente gra- 
), elitre appena leggermente striate, senza tubercoli, in- 
li alterni poco elevati, tutti molto sottilmente granulosi. 
i 01. Muls. Sardegna, Grecia .M. Torino coli. Ragusa e 
corpo ovale e convesso, più o meno opaco, torace con 
ineetla longitudinale media, strie delle elitre eguali, ap- 
con alcuni grani, intervalli eguali, quello marginale 
sul fianco, non al disotto. Varia di Sicilia colla linea 
del torace non sensibile. Alcuni esemplari minori mi 
) spediti dal D. Kraatz come il curtum Mill. di Beirouth, 
on paionmi differire essenzialmente dal genuino òbesum. 
danum Stev. Kust. Grecia M. Torino, Turchia mia coli., 
•menia russa M. Genova : linea media del torace od ab- 
sviata od interrotta, strie delle elitre con piccoli e poco 
isibili tubercoli, intervalli eguali, il marginale piuttosto 
;erale nel maschio, inferiore nella femmina. 
)um Kùst. Corfù, Grecia M. Torino, mia coli, lineetta 
)dia del torace finissima, strie delle elitre munite di 
jcoli tubercoli ben sensibili, intervalli alterni massime 
steriormente elevati, quello marginale visibile dal disotto. 
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0. (Sinorus) Colliardi Fairm. cUiaris Muls., Goniodes grani 
Sol. in litt. Corsica e Sardegna boreale, M. Torino, Gè: 
Firenze, Pavia, coli. Bertolini, Pirazzoli, Sella e mia. E 
in genere proprio dal Mulsant, però nei più recenti cat 
riunito agli Opatrum; afiSne d'aspetto al Dahlii, da q 
e dai congeneri differisce pel corpo tutto uniformemente 
nuloso sul dorso, coi margini laterali del torace e dell 
tre ciliati, bruno più o men carico, convesso, torace 
smarginato al lembo anteriore, poco sinuato ai due lati 
base, cogli angoli posteriori retti, alquanto acuti; elitr 
perficialmente striate, cogli intervalli mediocremente con 
coperte di poco densa pubescenza fulva, breve e depresj 

0. nebulosum Beauv., inguinatum Sahlb. Kùst. Algeria (j 
Abissinia e Senegambìa) M. Torino e mia collezione, di 
dal Gaubil: specie ambigua come la seguente ed interi 
fra i veri Opatrum ed i Gonocephalum, spettante ai 
pel torace alquanto più largo delle elitre, ai secondi p 
disposizione della pubescenza sul corpo e peli' uniformità 
elitre: più grosso che il terrosum, col torace più prof 
mente smarginato anteriormente e tutto il corpo più 
mente granuloso, coperto di pubescenza piuttosto densa, 

0. terrosum Kùst. Sardegna M. Torino e mia coli, pare 
frequente nella parte meridionale dell'Isola, ne rinveni 
cuni pochi una sola volta: ha il corpo densamente e s 
mente granulato, con pubescenza fulva, breve ed alquanto e 
come il precedente soventi coperto d' uno strato rossicci 
roso, smarginatura arrotondata e profonda al lembo ant( 
del torace, che è assai sinuato ai lati della base, con 
gli angoli acuti, arrotondato ai lati ed alquanto attenu 
sinuoso verso la base, convesso sul disco, coi margini la 
largamente spianati; elitre oblunghe, a strie ben disti 
regolari, leggermente punteggiate, tutti gli intervalli u 
memente convessi. 

0. {Gonocephalwn) murinum n. sp. id. Dej. Cat. Egitto M. T( 
coli. Emery e mia : come il seguente va distinto dai e 
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neri di questo gruppo della fauna circummediterranea, pel 
corpo più convesso quasi come nell' 0. obesum, ma più allun- 
gato, elitre regolarmente striate, di forma somigliante alle 
Amara, il corpo è assai opaco, le elitre a strie formate di 
densi e sottili punti, intervalli quasi piani poco densamente 
pubescenti. Per alcuni caratteri dubitai doverlo rapportare al 
vestitum Kùst. ma troppo per altri differisce dalla descr. della 
detta specie. (V. loco cit.) 

Per brevità più non ripeto a tutte le specie seguenti il 
nome di Gonocephalum. 

0. hispidum Br., tàmentosum Dej. Cat. Egitto, Siria (anche Por- 
togallo, Madera, Isole Canarie e Sennegal) M. Torino, Ge- 
nova, coli. Bertolini e mia: come nel precedente ha il corpo 
convesso, che dall'apice del torace va sensibilmente dilatan- 
dosi a curva sin oltre la metà delle elitre, a pubescenza bionda 
piuttosto densa, ben distinta su ogni intervallo dalle strie 
che sono lateralmente più profonde; lo scudetto è liscio; ha 
il corpo bruno-rossigno, le antenne ed i piedi ferruginei, gli 
angoli posteriori del torace sono acuti ma non sporgenti al- 
l'esterno. Singolare poi è in questa specie quasi come nella 
precedente l'aver il maschio i tre primi articoli dei tarsi an- 
teriori alquanto trasversalmente dilatati e più densamente 
villosi al disotto, oltre al carattere comune a quasi tutte le 
specie, quello cioè del ventre longitudinalmente e largamente 
impresso nella sua metà nei maschi. 

0. sericeum n. sp {sericeum Waltl in Mus. Taur.) Egitto, Per- 
sia settentr. e mer. M. Torino, Genova e mia coli. AflSne di 
forma al msticum, d'ordinario più grosso e più nitido, col 
torace più spianato ai lati, molto meno densamente granu- 
lato, impresso da due fossette longitudinali oblique sulla parte 
posteriore del disco ; elitre a strie formate di punti assai densi 
e forti. In taluni esemplari, come si riscontra soventi in altre 
specie di questo gruppo, il corpo appare al di sopra opaco, 
lochè proviene dall'esservisi in seguito all'immersione nel- 
l'alcool coagulata l'efflorescenza che hanno questi animaletti 
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in vita, oppure perchè ricoperti d' intonaco terroi 
loco cit.) 

0. rusticum 01. Muls. Quasi tutta Italia centrale, meri 
ed Isole, Francia mer, Spagna, Grecia, Dalmazia, Russ; 
Persia settentr. Quasi tutte le collezioni. Specie con 
e tipica del gruppo, a corpo allungato, leggermente coi 
quasi depresso sul dorso, torace mediocremente arrof 
ai lati, poco o talvolta appena sinuato ai lati presso 
goli posteriori che sono poco o nulla sporgenti, pe 
stretto che le elitre, mediocremente granulato sul de 
pubescenza poco densa sul capo e sul torace; elitre obi 
a strie piuttosto ben impresse, formate di punti medi< 
avvicinati, cogli intervalli tutti eguali e mediocremeu 
vessi, con una o più serie confuse di piccole granulosa 
apparenti, e più serie di pubescenza fulva. Varia ass 
statura, maggiore o minore nitidezza di corpo, tinta 
meno oscura o ferruginosa ec. per le quali varietà l 
nelle collezioni anche sotto i nomi di fuscum Herbst, 
sum Kùst., pegli esemplari più forti di Spagna; po^n^e^é 
per alcuni minori di Grecia: conservai inoltre il nome 
sescens per una var. della Nubia. (V. loco cit.) 

0. famelicum 01. Siria, Egitto, Algeria, Marocco, Cipro, 
M. Torino, Genova, coli. Ragusa, Bertolini e mia: si r 
sce dal precedente pella statura alquanto maggiore, 
piuttosto nitido, a pubescenza fulva piuttosto corta; j 
race trasversale, leggermente sinuato ai lati prima dei 
goli posteriori che sono alquanto sporgenti air infuori 
teggiatura delle strie più distinta, intervalli quasi ( 
nitidi. 

0. meridionale^ Kiist. Spagna mia coli. Rapporto, però coi 
bio, a questa speeie due es. che ricevetti con questo 
che paionmi aver piuttosto afl3nità col nigrum Kiist. s( 
più grossi, e di alquanto diversa struttura del torace. 

O.costoUum Br., lineare Kiist. Dalmazia, Grecia, Turchia, 
Persia occid. Algeria M. Torino, Genova, Pavia (dall 
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ti col nome di punctatum), coli. Bertolini, e mia. AflSne al 
isticum, ma più paralello ai lati, col torace più stretto, 
lasi quadrato, per solito men nitido, a pubescenza più rigida, 
►venti biancastra, torace più densamente granuloso, intar- 
lili alterni delle elitre poco e talvolta non più elevati degli 
tri. Variano alcuni es, dell'isola Milo pel solo primo inter- 
ino più depresso, tutti leggermente granulosi, non tuberco- 
ti, il torace alquanto men densamente granulato. Varia an- 
)ra in alcuni es. di Sicilia, coli. Ragusa e mia, pel corpo 
ù stretto ed allungato, pel torace più depresso sul disco, 
)n una lineetta media impressa, gli angoli posteriori al- 
lanto sporgenti; forse a questa vuoisi rapportare TH. stLb- 
riatum. lan, Kiist. che d'altronde -per la forma del torace 
ben distinto dalVobscurum femmina. 

In questa specie gli articoli intermedii de' tarsi posteriori 
3l maschio sono un po' più lunghi che nella femmina, cosi 
lè in questa eguagliano, presi insieme, la lunghezza del 
•imo articolo, la superano di poco in quello. 
fiUosum Kiist. Turchia, Russia mer., Asia min. e Cipro 
;. Torino, Genova e mia coli. Oscuro come il precedente, 
lasi d'eguale struttura ed aspetto, però più parcamente, tal- 
)lta quasi nulla pubescente, torace alquanto più stretto, più 
ìgolarmente arcato ai lati, cogli angoli posteriori sporgenti 
r indietro, a granulazione più densa; le elitre quasi para- 
ne, coperte di piccolissimi tubercoli sugli intervalli. 

Alcuni es. della Persia sett., M. Genova, variano pegli 
itervalli alterni delle elitre alquanto più elevati. 
igosum Reiche Algeria ed Egitto M. Torino e mia coli. 
3rma e statura del costatum, distinguesi pel torace coi 
argini laterali più spianati, cosparso di grani elevati seti- 
ri, grani consimili in due file sugli intervalli delle elitre, 
le sono striate senza apparenza di punteggiatura: il corpo 
ire superiormente tutto ispido. L'esemplare tipico d'Abissi- 
a però è di statura più forte ed ha il torace più quadrato, 
oè meno attenuato anteriormente. 
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0. óbscvurum Kust. Spagna, Sardegna, Sicilia e Napoletano 
rino, Genova, Firenze, coli. Ragusa^ Bertolini, Sella, 
e mia; porta anche nelle collezioni i nomi di pygmosi 
e substriatum lan: loainore in statura che il rustici 
stinto pella forma del torace, che è più arrotondato ai 
mente, più sinuato presso gli angoli posteriori, che sod 
e sporgenti lateralmente; pelle elitre cogli intervalli 
vati, ornati di serie di peli più rigidi e men depressi, 
lare è in questa specie la struttura de' piedi nel masc 
cui tibie medie e posteriori portano all' incirca verso 
dopo la metà, sul loro margine interno una piccola, 
nenza in forma di dente ottuso, smarginate quindi s 
l'estremità ; più l' ultimo articolo dei tarsi anteriori è 
d'un forte dente ricurvo all'apice ed acuminato, sp( 
all'esterno. Il corpo d'ordinario è opaco sul dorso. 

Ne ricevetti un es. d'Algeria col nome di parvulu 
che non parmi possa separarsi daWóbscurum femmina 

0, nigrum Kiist. Muls. Tutta Italia, gran parte d'Europa 
regioni limitrofe, tutte le collezioni nelle quali alcn 
rietà portano i nomi di disUnctum Villa, e più spesso 
sillum Fabr. Probabilmente va rapportata a questa 
anche la forma nostrale più ovvia, la quale perfett 
s'attaglia alla minuta descrizione che il Mulsant dà i 
grum, forse perchè egli pure riconobbe, che nei nostr 
plari non trovansi riuniti tutti i caratteri con cui il 
designa il pusUlum Fabr. La specie è assai conosciuta 
lia pella sua statura meno che mediocre, il corpo nero 
non è lordo da intonaco terroso, d' una certa nitidezzi 
sime sulle eliire, di cui ben scorgonsi le strie punt 
e gli intervalli leggermente granulosi, il primo quasi 
assai depresso sul dorso, gli altri alternativamente p 
vati, massime il seeondo. Variabile assai di statura, s 
più forte negli ind. di Spagna e Sicilia ed in alcuni d 
lia centrale, minore per solito ed a granulazione più ( 
sul torace in quelli di Liguria; questo ora sensibilme 
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^*o ai lati presso la base, cogli angoli leggermente più 
i, ora quasi nulla, ad angoli posteriori più rivolti verso 
tre: alcuni pochi, specialmente d'Ungheria, Dalmazia ed 
ria paiono più avvicinarsi al pusillum Kiist. per gli in- 
tlli delle elitre quasi tutti eguali. In altri finalmente mi- 
di statura, il corpo pare superiormente logoro, cosichè 

alquanto lucidi e poco vi si scorge la granulazione del 
;e, nonché quella delle elitre sugli intervalli, colle strie 
) impresse. 

3nse Duft. Austria, Ungheria e Germania, (anche Fie- 
le e Francia mer. nel M. di Torino) M. Torino, Genova, 
a, coli. Bertolini, Sella, Meda e mia: parmi distinto dal 
xm pel corpo più breve, pel torace più arrotondato ai 
ad angoli posteriori non sporgenti, intervalli delle eli- 
luasi uniformi. 

ile Kust., rotundicolle Dahl. seMigerum'ì Costa (1), Pie- 
;e, Lombardia, Toscana, Roma, Bari, Sicilia e Sardegna, 

le collezioni nelle quali non vidi esemplari estranei al- 
ila. Per forma ed aspetto consimile dXVóbscurum, però 
Te, distinguesi pel corpo poco convesso, il torace assai 
tondato ai lati anteriormente, più ristretto e sinuato 
3 la base, cogli angoli posteriori piccoli, acuti e rivolti 
ifuori, fortemente smarginato al lembo anteriore, a gra- 
done mediocremente densa, talora con una linea liscia 
nezzo, i seni della base piuttosto profondi, col lobo me- 
più avanzato che gli angoli; le elitre cogli omeri ad 
lo retto, più larghe che gli angoli posteriori del torace, 
ocremente striate, per lo più opache come il torace, co- 
j d'ordinario d'un oscuro intonaco che poco lascia vedere 
3n sottile punteggiatura delle strie; intervalli poco con- 
i, sormontati nella metà da una serie di granulosità, che 
ino ciascuna una setola biancastra in una o due file ap- 



'ecente comunicazione del S. Emery parrebbe doversi V 0. ietuligerum Costa, 
le airo^stmtVtf, rapportare per affinità al messeniacum Rott. 
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prossimate, brevi son pure quelle sul capo e sul torac 
rado negli esemplari freschi il corpo è più nitido per 
Ganza d'intonaco ed allora ben vi si scorge la punteggi 
delle strie nonché le piccole granulosità, più distinte ( 
diocremente dense sul torace, pella forma d'esso s'av 
al lugens, che ne è della metà minore di statura. 

0. pymceum (Dej). Stev. Kùst. Muls. Piemonte, Liguria, 1 
Tirolo, Svizzera, Francia mer. quasi tutte le collezioni 
nore di statura che il precedente, d'ordinario coperto di 
e corti peli bianchi, almeno in tre serie su cadun intei 
delle elitre; il torace è un poco meno arrotondato a 
anteriormente ed assai meno ristretto presso la base, 
sensibilmente sinuato prima degli angoli posteriori che 
acuti e sporgenti all' indietro, le sinuosità basali più prol 
meno la smarginatura del lembo anteriore, densamente 
nuloso, col disco mediocremente convesso, i margini la 
un poco spianati coU'orlo rilevato: elitre leggermente 
que ai lati della base, cogli angoli omerali quasi rett 
chissimo eccedenti la punta degli angoli del torace, a 
mediocremente impresse con piccoli punti distinti, iute 
poco convessi, densamente granulosi. 

0. pesthiense Bess. Ungheria M. Torino e mia coli, distint 
precedente pel corpo più breve, massime per le elitr 
corte, il torace più arrotondato ai lati anteriormente in 
da sorpassare in larghezza le elitre, i cui- intervalli 1 
per lo più una sola serie di villosità sul dorso; però il 
appare tutto piuttosto densamente villoso, la villosità è 
bianca. 

Var. pedestre Rosenh. Trento e Tirolo M. Torino 
nova, coli. Bertolini, Sella e mia: più allungato che la \ 
tipica, anzi talora più che il pygmceum ; differisce pel t 
più arrotondato ai lati, più smarginato alla base, cogl 
goli posteriori più acuti, le sinuosità della base più prol 
Il Kraatz lo designa come varietà del pesthiense, ma 
esemplari, che ho presunzione di credere ben nominati 
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ibra ancor più affline al pygmoeum, variabile esso pure, 
i che riesce ben difficile per alcuni esemplari l'accertare 
i all'una piuttosto che all'altra specie debbano riferirsi. 
Uum n. sp. Persia mer. Boria, M. Genova (V. Ann. Mas. 
Senova 1876). 

►25 Kùst. parvulum Dej., Sardegna, Egitto, Siria, Asia min., 
ssia mer. M. Torino, Genova, Pavia, coli. Sella e mia : pella 
uà del torace s'avvicina alVobscurum, ma assai più piccolo, 
signo, torace in proporzione più dilatato anteriormente e 
attenuato verso la base, cogli angoli posteriori minuti e 
rgenti; elitre striato-puntate, a punti ben impressi, le 
ie invece leggiere, intervalli piani, piuttosto larghi, con 
i sola serie di brevi setole bionde, poche di queste sul to- 
e che è poco granuloso, il più soventi è coperto d' un in- 
aco che poco ne lascia vedere la scoltura, cosi sulle eli- 
solo si scorge la sommità degli intervalli a guisa di set- 
linee portanti le serie di setole: in altri es. di Sicilia, 
1. Ragusa, Persia ed Algeria gli angoli del torace sono 
no prominenti, la loro statura è alquanto più forte ed il 
ace più largo anteriormente. 

Il margine laterale del torace e delle elitre appare leg- 
amento frastagliato negli es. freschi. 
^oide n. sp. Isola di Candia mia coli., di statura ancor 
piccolo che il lugens^ di forma cilindrica, col torace però 
ai arrotondato anteriormente, con un largo solco nella 
tà e due depressioni laterali; elitre con serie di grossi 
iti nelle strie, intervalli alterni elevati a costa, gli altri 
isi impercettibili, cosi che cadun elitra pare al di sopra 
costata. (V. Deutsche Ent. Zeit. 1876). 

Microzoum tibiale Fabr. Piemonte, LcMmbardia^ Rimini, 
rdegna, Europa centrale. Spagna, Caucaso, Svezia quasi 
te le collezioni: negli es. italiani meglio si rimarcano le 
que leggere elevazioni del torace nitidissime. 

Anemia sardoa Gene. Sardegna e Napoletano, Cipro ed 
itto M. Torino, Firenze, coli. Sella, Bertolini, Emery e 
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mia: gli es. del napoletano che vidi hanno d'ordinari 
marcata la punteggiatura delle elitre. 

Var ? puncticollis Dej. Cat. Nubia M. Torino, forse 
minore dell'A. pUosa Tourn. 

Lichenum pictum Fabr. Austria, Trentino, Lomh 
Piemonte, Rimini quasi tutte le collezioni: in quelle d^ 
di Torino, Bertolini e mia gli esemplari di Croazia ec 
gheria sono d'ordinario di statura alquanto minore, 
squame del loro corpo sono d'una tinta biondo-pallida 
forme: gli italiani per contro portano colori più vivi ci 
stinte macchie nericcie e bianche soventi alternate sul] 
tre; è minore di statura che le specie seguenti, il torj 
men dilatato anteriormente ed un pò meno sinuoso a 
presso la base, le strie delle elitre son meno profonde 
loro punti mediocri, gli intervalli piani e piuttosto e 
solo il primo è un poco più largo; ciò che meglio ca 
rizza la specie si è l'avere le tibie anteriori armate e 
denti spiniformi sul loro lato esterno, dall'ultimo di < 
smarginate sino al dente apicale, che è forte, largo ed 
sporgente in senso trasversale all'esterno: questo dent 
maschi é alquanto più acuminato o meno ottuso che 
femmina, in questa le stesse tibie anteriori hanno all' 
miti interna solo una piccola spina, nei maschi invece q 
prende la forma d'un dente spiniforme assai robusto, d 
all'indentro sulla stessa linea trasversale del dente es< 
inoltre nel maschio le tibie intermedie alla loro estr 
sono tagliate più obliquamente, coU'angolo' interno a 
acutamente spiniforme ; hanno inoltre la base del metas 
e quella parte del primo anello dell'addome che sta fra 
soie posteriori impresso. 

L. putchellum Kust. Muls. nec Lue. (secondo Kiese 
ter il pulchellum Lucas non deve rapportarsi a questa 
eie) Savona, Liguria, Viareggio, spiaggie dei laghi ' 
meno e di Bolsena, Sicilia, Sardegna, Algeria, Cipro, 1 
e Francia merid. quasi tutte le collezioni: distinto dal 
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ate oltre alla statura più forte, pel corpo relatiTaiiiaite 
largo, pel torace più ampliato anteriormente e più a- 
o presso la base, col margine anteriore meno smarginato 
i metà, più impresso nella base intema degli angoli an- 
ri, ha il solco mediano meno uniforme, d'ordinario pia 
mte una larga fossetta mediana nella parte anteriore dd 
s inoltre il margine stesso anteriore non è come nel jpic- 
un pò calloso trasversalmente; spesso si scorge sul suo 
anteriormente una lineetta longitudinale elevata; le eli- 
;ono più profondamente striato-puntate, cogli intervalli 
elevati, però quasi eguali fra loro, sovente resi angusti 
forma delle squamosità e dalla serie di grosse setole, 
hanno nella metà. Le tibie anteriori portano sul loro lato 
no quattro denti, piuttosto robusti, oltre all'apicale estemo, 
trasversale ma un pò meno forte che nel pìctum, alla 
estremità interna sono in ambo i sessi mutiche. Il ma- 
\ solo si riconosce dalla impressione del ventre. 
V^ariano alcuni es. di Cipro e d'Egitto pella squamosità 
) condensata nelle strie delle elitre, i cui punti più di- 
i appaiono più o meno ocellati. Distinsi col nome di pu- 
m un piccolo es. d'Egitto nella coli, del M. di Torino, 
ni limitai a designare come varietà ie\ piUcheUum, aven- 
visto un solo esemplare, di questo ha la forma e l'aspetto, 
a sua statura è appena eguale a quella dei più piccoli 
ra, le squame hanno tinte vivaci, e sul biondo delle eli- 
piccano due fascie oblique formate di macchie avvici- 
di bianche squame, con alcune macchie simili isolate 
l'apice: in questo esemplare che è un maschio le tibie 
•lori portano all'esterno solo due gracili spine quasi cilin- 
e e rette, all'apice sono conformate quasi come nel put- 

j. varie0atum Kùst. Spagna, Cipro, Egitto, M. Torino e 

50ll. distinguesi dai due precedenti pegli intervalli delle 

alternativamente un poco più elevati, massime verso 

emità e più larghi; ha le tibie anteriori tridentate al 
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lato esterno come il pictum, ma il dente apicale 
busto, all'interno il loro apice è mutico, però a 
plari hanno lungo la tibia più visibile una serie i 
più distinte. 

Variano pure in questa specie alcuni es. di 
freschi^ a squamosità variegata di tinte più viva 
punti delle strie ocellati. 
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GITA ENTOMOLOGICA 
L'ISOLA DI PANTELLERIA 

DI 

ENRICO RAGUSA 



n miei sogni era visitare Pantelleria, isola finora ine- 
igli entomologi, ed ogni anno mi promettevo di andarvi; 
3i in una delle mie ultime visite al museo modello, il 
co di Genova, ove il sig. marchese Giacomo Doria mi 
era sua intenzione di mandare persona ad esplorar 
punto di vista entomologico. 

ì tanto vicino a quell'isola e vedere che altri dovesse 
La attuare un disegno da me per lo innanzi vagheggiato, 
meo) m'ispirava tal gelosia e dispiacenza che mi vidi 
t pregare il gentilissimo Marchese, di lasciarmene l'in- 
)mettendogli che non avrei fatto passare molto tempo per 
ggio, ed ottenni da lui promessa che non avrebbe colà 
Icuno. Appena finiva l'aprile volevo lasciare Palermo, ma 
iverno eccezionalmente cattivo, la primavera non sem- 
liore, ed un mare continuamente sconvolto non mi per- 
I recare ad eflfetto la tanta desiata partenza. 
Io io pessimo marino, non volevo lottare contro le onde 
ì del mare, e sentivo sgomento ad imprendere un viag- 
ungo, ma molesto. Però la fortuna sembrava volesse 
i voti miei perchè dal 28 aprile un tempo sereno ed in- 
invitavami a partire; ed infatti il sabato 1« maggio io 
la volta di Trapani sul vapore della Società Florio, il 
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Trovai a bordo gentilissima compagnia, e non lascian 
momento il ponte del batello, da dove si potea ammiran 
la stupenda costa che spiegandosi ai nostri occhi mostrava^ 
dello. Sferracavallo, Carini e giù, giù, fin a Trapani, ove si 
dopo cinque ore. Arrivati alla città delle cinque torri, dei 
e delle saline tanto graziosa e simpatica — mio primo peni 
d'informarmi della partenza della barcaccia che porta og 
giorni la posta a Pantelleria, e che é l'unico mezzo per reca: 

Seppi che partiva Tistessa sera, e me ne ritornai all'i 
per preparare l'occorrente; difatti fra non guari venne il 
nere ad avvertirmi che per mettere le vele aspettavano 
fossi a bordo. 

Raccolsi a furia il mio bagaglio, e gettatomi in una 
ordinai mi si portasse alla Oiuseppina (è questo il nome de] 
caccia che partiva per Pantelleria). 

Era una notte d'incanto — la mia barchetta fendeva 
mente le onde con mormorar lento e piacevole, lasciandos: 
dei lunghi solchi fosforescenti ; la pallida luce della luna e( 
della marina di Trapani ci presentavano tuttavia allo sguarc 
velata tutta la riva; io godevo di dolce conforto, e sarei stat 
se un lieve scirocco, che principiava a scuotere debolmente h 
non mi avesse ftttto temere di future sofferenze ! Alle nov 
gemmo alla barcaccia — Era assai tetra secondo me, sicché 
vederla mi facea già provare quel malessere che precede 
il mal di mare f « Presto a bordo » mi gridarono i marin; 

aspetta il capitano eccolo che viene » gridarono altri 

tiamo le vele » Invece di obbedire, domandai oppresso : 

saremo a Pantelleria? — « Abbiamo il vento contrario, e 
tinua staremo forse otto giorni in mare. » È ben facile l'i 
narsi che ero spaventato e quasi sul punto di tornarmene 
pani, e lo avrei fatto se i bei coleotteri, e tanti altri begli 
che speravo trovare nell' isola, non mi avessero spinto a ] 
e a nulla più pensando m'imbarcai. — Poco dopoeravan 
dal porto di Trapani, ed io già in fondo all' unico camerino 
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drajato sopra una cassa, soffrendo orrendamente e maledi- 
economia del governo che avea tolto i batelli a vapore che 
no a Pantelleria f 

e notte d' inferno, ed in che modo incomodo la passai ! Non 
il freddo, non ebbi la forza di muovermi e cercare il mio 

0. 

3sai tutta la domenica soffrendo sempre e domandando se 
3se Pantelleria. I marinai che erano gentilissimi per me, 
ure il capitano al quale ero stato caldamente raccoman- 
li rispondevano « se non cede il vento a Pantelleria non 
a, signore. » Lì avrei picchiati I E pure essi mi dicevano 
leralmente impiegavano quattordici ore per quella traver- 

seconda notte non fu migliore della prima, e quasi già 
) al male all'alba montai sul ponte sperando di scorgere 
3ria. Vana lusinga, fuori di mare ed orizzonte, nulla f Verso 

incontrammo delle grosse tartarughe galleggianti sulle 

marinai gettarono la lancia in mare ed andarono loro in- 
per farne preda. Strana, n'è la caccia. Mentre un marinaio 
lan piano e si avvicina all'animale, l'altro allorquando la 

prossima si tuffa nelle onde, insegue la bestia che è già 
rsa, e sotto le acque l'afferra per un piede, la gira sul 
a porta a galla e la getta nella barca; pericoloso sarebbe 
voltarla sul dorso, giacché allora l'animale trascina al fondo 
tiene, e spesso ferisce con morsi. 

nandai perchè venissero sulle onde quelle chelonie, ed i 
i mi risposero: « vi vengono, quando hanno il granchio 
' » Non capivo. Tutto mi fu spiegato con la seconda e terza 
^a prese, che appena sopra bordo vennero voltate sul dorso; 
ti mi fecero vedere che fra il duro guscio e la carne dell'ano 
lascosto il Grapsus pelagicus Roux. Ne conservai un esem- 
Bllo spirito, che poi donai al museo di Palermo, che non pos- 
questa specie, che si nutre dello sterco delle tartarughe 
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Sulle stesse raccolsi pure grappoli di grossi Lepas ant 
Linn., altro parasita che ne trafora il guscio e le deve fai 
frire molto. 

Verso la mezza notte, dopo cinquanta ore di un contini 
frire arrivai finalmente sfinito a Pantelleria ! ! ! 

La mattina alle tre mi recai sul ponte e vidi delle grand 
tagne nere nere, ed a noi dinanzi la città capoluogo dell' iso 
Saraceni chiamata Sciaxigibus, indi Oppidolo ed ora Pantc 
Queir ammasso di casette bianche, pulite, quadrate, mi sembi 
tanta neve sulle oscure roccie di lava, sulle quali sono fabbric 

Sbarcammo alle cinque e mezzo, e mio primo pensiero fu < 
segnare le lettere di raccomandazione che dovevo alla geni 
del Sig. L. de Pace, e che mi furono di grande aiuto ed u 
non essendovi alcun albergo nell'isola. 

Il Sig. Dott. Alfonso Errerà mi diresse dal Sig. Verdon 
gentilmente si era messo a mia disposizione una bella stai 
dovevo essere accettato in pensione. Vi corsi senza frappor 
in mezzo, onde evitare le continue domande dei detenuti a 
cilio coatto che m' interrogavano sulla patria mia, e sulla cau 
mio giungere colà. 

Ero stanchissimo e sfinito dal lungo digiuno, ed avevo p 
bisogno del buon brodo e delle vivande ohe subito il mio pj 
di casa mi apprestò. Finita la colazione, mi' sentii molto e 
e benché mi paresse che tutto girasse ancora intorno a m( 
principiare le mie ricerche entomologiche. 

Pria di passare oltre è giusto che io scriva almeno d 
role deli' isola, l'antica Cossyra. Non temete, non voglio sta 
con i lunghi racconti delle vittorie riportate, durante le 
guerre puniche, da Fulvio Nobiliare e da Marco Aurelio s 
Cossuresi ed i Cartaginesi; né con le dolorose vicende del 
ria della lunga prigionia di Giulia, figliuola d'Augusto e mo 
Tiberio, confinatavi a causa delle sue dissolutezze per cinque 
né voglio dirvi della misera fine di Ottavia moglie di Nero 
vi fu trucidata in un bagno caldo. No, vi ricorderò semplice 

Anno VII, 
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itelleria giace nel Mediterraneo a gradi 36,® 5V di latitu- 
IP, 54' di longitudine (Greenwich), misura 10 miglia qua- 
i ha una circonferenza di 30 miglia. Dal Capo Granitola, 
ù vicino alla Sicilia, dista 42 miglia, e dall'Afifrica, dal Capo 
26. Forma un'ellisse allungata dalla Cala di San Lenardo 
i dell'Arena di 9 a 10 miglia. 

Qtieramente vulcanica, molto pittoresca ed assai bella, e 
ette bianche che or toccano il mare, or interrompono il 
elle ricche campagne fanno un bellissimo contrasto con la 
oscura che sì solleva maestosamente dalle onde, facendo 
ielle più antiche e bizzarre roccie trachitiche e tefriniche. 
sola fu colonizzata dai Fenici, poi dai Greci, indi dai 

essere stata saccheggiata nel 1553 da Dragut, il celebre 
Bascià della armata turca, che vi approdò con cento ga- 
tando più di mille persone schiave — divenne una posses- 
smaniale; poi passò da signore a signore, da Federigo Duca 
alla camera della Regina, poi a Giovanni di San Lazzaro 
•estitui a re Martino il Giovane. Figurano fra i tanti un 
co de Belvis ed infine la possedette gran tempo col titolo 
ipato la casa Requesens, che l'ebbe in vendita. Essa conta 
)0 abitanti, più 450 condannati a domicilio coatto^ e fa 
)\ Regno d'Italia. 

lano tutti un siciliano molto puro e bello, e tanto chiaro 
altri italiani lo intendono, cosa piuttosto difficile in Sici- 
. delle parole che fa più impressione è che invece di dire 
> sempre est. 

lungo soggiorno fattovi dagli Arabi fanno prova moltis- 
mi delle contrade, e molti altri di cui è ripieno il dialetto, 
ommercio dell'isola consiste in vino, nella celebre uva pas- 
i capperi e nelle lenticchie assai pregiate, benché piccolis- 
r il loro gusto, e la mancanza del Bruchus Lentis^ dal quale 
rase quelle di Sicilia, 
strade sono strette, ma pulite, ed il sito più frequentato 
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è la piazza, dove vi sono tre casini di compagnia. In fond 
medesima, alcuni condannati a domicilio coatto fanno spe 
menticare d'essere in Sicilia; vendendo il pesce, i legum 
frutta gridano nel loro dialetto, e sembra di essere a Na 
Firenze o a Venezia; ciò fa meraviglia e piacere. 

L'interno delle case è pulitissimo, molto semplice, e 
manca mai il telaio preistorico, col quale costantemente le 
tessono una stoffa bigio scura che fa riconoscere il buon pj 
resco ovunque si presenta. 

Ed ora chi desidera sapere di più di questa interessanl 
isola legga i lavori del Calcara, del Gemellaro, del Marches 
Rosa, del Cavallaro, del Doderlein e del Polizzi. 

Io intanto dò principio alle mie escursioni. Alle otto e 
visitai le contrade Khasan, Cuddia Russa, Morsia, Cimillia, F 
ed il Bagno asciutto, dove da una specie di pozzo usciva d 
caldissima. Intanto feci le mie prime raccolte entomologiche 
alle quattro pensai fare ritorno a casa, perchè ero stanchi 
non mancai d'ammirare il modo strano col quale viene ce 
l'arancio ed il limone, che non vegeterebbe affatto, se pei 
rarlo dai forti venti noi si chiudesse dentro certe torri pe 
mente cilindriche e con una piccola porta nel mezzo. 

Giunto a casa ordinai gli oggetti raccolti, pranzai, e dalle 
alle 5 del mattino feci un solo sonno. Che differenza da 
letto pulito ed immobile a quello della Giuseppina ! ! 

Alle 6 venne la mia guida col suo eccellente asino dal 
uguale e spedito; e qui accenno che gli asini di Panteller 
riputati come i migliori, e ne vidi proprio dei bellissimi 



(1} Fu allora che raccolsi VAttalus parietariae Er. specie descritta come 
della Sicilia, ma che vanamente ho cercata nelle mie mmierose escursioni i 
Sotto le pietre rinvenni V Assida Sicula Sol., dei piccoli esemplari dell' Ocypus oi 
una nuova specie di Pachychile vicina alla Dejeanii e che ho nominata P. Cossyri 
specie di Feronia, e molte altre specie, che non mancherò di notar tutte in i 
Telenco di quanto raccolsi nell'isola in fatto di Coleotteri, Lepidotteri, ed En 
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e che ve n'era uno che lo si volea pagare ottanta onde 
ille lire circa) e che il padrone avea ricusato di venderlo, 
jtato invitato a colazione dal Sig. Dott. Errerà in contrada 
i, dove arrivai assai tardi, alle due — fortunatamente 
Qnunziato, ed il buon Dottore sapeva che una specie rara 
ìstata per farmi dimenticare tutto. Buccuram, Khandakhi, 
ono un vero paradiso per l'entomologo, ed io non mi 
di passare e ripassare la mia retina sulla Lavandula 

sul Cistus villosus, r TJrtica balearica, il Pyrethrum fiy- 
te vi crescono abbondantissimi, e formano un tale giar- 
are dimenticare qualunque colazione ! Raccogliendo seni- 
li al Lago, impropriamente detto il Bagno, e visto essere 
'ottima località, promettendomi di ritornarvi, continuam- 
ugeber (da obugeber pane), Khagiar (pietra), Khamma 
ap, canape ivi un tempo coltivato) e cosi giunsi a Ghir- 
B fatte le mie scuse per il ritardo, aspettando che tutto 
ito per metterci a tavola, andai a cercare sotto alcune 
5tre vicino alla Casina e vi raccolsi degli insetti (1), e poi 
ire onore alla colazione offertami. Dopo il caffè mancando 
ì leggi del Galateo mi rimisi subito in via, battendo le 
cercando sempre; passammo per Muegen, Trihkiriki (da 
sito ove non spira vento) ed alle 8 e mezzo fui a casa. 

era detto che il Rhizotrogus Oerardi Buq. era comunis- 
' aprile sulle vigne, che pare danneggi molto: i con- 
ino la notte con delle lanterne, li raccolgono a migliaia 
ano. 

li il Sig. Verdone di dire ad alcuni contadini che andas- 
scogliermene, ed offrii un soldo per ogni insetto; fu su- 
aizzato un assalto ordinato ai vigneti. 



mova specie di Dieusches che il Sig. Putan l' illustre emitterologo, volle 
D. Bngusae; un piccolissimo esemplare di Sphtìdrus, e sul Cistvs villosvs il 
melampus niig, che ne traforava il fiore, 
la da pranzo presi sul muro la nuova Eupithecia Pantellata, Mill. 
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Dopo la mia cena mi recai al casino di compagnia, ove pas- 
sai la sera in mezzo a lieta e gentile brigata, e furono tutti tanto 
cortesi che m'invitarono a ritornarvi poi tutte le sere. 

Al mio ritorno a casa mi attendevano i contadini con venti 
Rhizotrogus Gerardi; essi li chiamavano « Tarterucheddi di la vi- 
gna » e furono molto dispiacenti di non averne raccolti dei mi- 
lioni; fra le risa generali pagai i venti soldi promessi, e visto che 
non era uno scherzo, non potevano darsi pace, pensando alla 
grande quantità che ne bruciano e che invece che in cenere potevano 
cambiare in soldi. Spero che dopo la mia compra, essi non rispar- 
mieranno l'insetto più di prima, altrimenti guai alle loro vigne, 
e potrebbero aspettare un pezzo per i soldi che sognano ! t 

Il giorno 6 partimmo di buonissima ora per la Montagna 
Grande, la più alta dell'isola e secondo Hoffmann 2480 piedi pa- 
rigini d'altezza. Giunti a S. Marco, l'antica necropoli dell'isola, 
incaricai tre contadini di fare degli scavi per mio conto, dicendo 
che verso sera sarei ripassato a pagarli ed a prendere tutto quello 
che avessero trovato; continuai la mia strada fermandomi in un 
campo ove la ricca vegetazione mi prometteva larga messe; un 
vecchio contadino che lavorava in lontananza, vedendomi passare 
la mia rete sulle piante, cessò da lavorare e guardandomi in 
certo modo spaventato, ripetutamente si fé il segno della croce. 
Sorrisi e per toglierlo dall' imbarazzo, me ne andai. Fu a Miliach 
che la guida mi donò un pugno di « Tarterucheddi pUusi, > cosi 
esso chiamava la Cetonia squallida, ed incoraggiato dai miei rin- 
graziamenti si decise a cercarmi pure degli altri insetti ; ciò mi era 
assai gradito, giacch'esso me li portava dicendomi il nome ad 
essi dato nell' isola. A Sibàh mi diede un « Scravaghiu chi feti > 
{Blaps gigas) ed a Cuffef e Cufirà se ne venne con dei « gilardi > 
cosi chiamava egli i grilli, e con una Pieris Rapae che chiamava 
€ Adduzzu da Madonna. > Passammo pure per S. Vito, Mug^a 
e Madonna della Margana. Verso Funa fummo sulla cima dellia 
montagna, presso al muro costrutto con delle pietre ammassate 
dagli inglesi credo nel 1870, allorquando misurarono la montagna 
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e ne fecero la carta topografica. Mi guardai intorno e rimasi muto 
zi ad una delle più belle scene della natura. Mi sedetti a 
azione, e girando intorno intorno gli occhi cercai di scol- 
slla mente tutte quelle bellezze, perchè me ne rimanesse un 
incancellabile. Ai miei piedi era tutta V isola e vedevo la 
i valle che avevo lasciato la mattina e le casinette tutte 
3 mollemente fra i campi di vigne nascenti, 
to uno dei cieli più azzurri, ridente d' uno dei più lieti sor- 
a natura, era a me davanti la costa Affricana, la Calibia, 
i vedeva chiaramente il bianco castello, poi V isola Maret- 
più lontano la Sicilia, col suo monte Erice ed i monti di 
Solo il riflesso dell'opale può dare una giusta idea del 
dei monti nostri quando il sole l'indora, e non ne potevo 
re lo sguardo. I raggi solari riflettevansi sulla lucente lava, 
indo sprazzi di luce abbaglianti, mentre l'aria era imbalsa- 
lUa LavandiUa, dal Cystus, e dal Pinus Pinaster che ri- 
la montagna, in luogo della quercia come accennano alcuni 
ì. 

IO breve riposo feci provvista di bruchi della Potihesia 
rhea Lin. che vivea abbondantissima suW Erica arborea 
cularis e ^MÌYArìmtus unedo. Presi 6 o 7 nidi di bruchi 
lethocampa pytiocampa Fb. che pendevano fra i rami del 
5ome tante borse. 

'SO sera tornato a S. Marco pagai i contadini per gli scavi 
mi portai a casa alcune monete di rame che io stesso 
olto da certi piccoli sarcofagi in pietra, ripieni di cenere 
3si scoperti; più due vasi in terra cotta ed altri fram- 

adomani (7), appena alzatomi, presi sul muro della mia 
ma seconda nuova specie di Eupithecia, che il Sig. Minière 
lò CossurcUa, e poi cercai inutilmente lungo le spiaggie, 
: rinvenire che poche Tentyria, un esemplare della Helùxf 
ilota Muli. var. Linusae Cale, una Helix aspersa e diverse 
e pupUlaris Muli, per il mio amico il Marchese Allery 
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di Monterosato che mi avea incaricato di non dimenticare 
lacologià; ma non riuscii per le conchiglie come pure ne 
nulla per i rettili che speravo mandare al Marchese Doria 

A casa trovai il contadino che si era fatto il segue 
croce, quando io cercava gl'insetti, il quale pregommi 
mente di mostrargli ciò che avevo preso nelle sue terre. 

La meraviglia, lo stupore di quel povero vecchio, mi 
ridere di cuore, e di più ancora i suoi detti: Esso esclami 
dialetto, guardando le farfalle trafitte e le bottiglie piene 
leotteri: « Gesù! a che mai è arrivata la speculazione i 
cosa non si farà oramai nel mondo ! » 

Il giorno 8 visitai le contrade Venicolao, Favare e Seri 
qui vi sono due o tre siti da dove escono dei vapori bolle 
il termometro che vi avvicinai, da 23" R. sali a 50" R. Si 
ste fumarole i contadini ammassano dei fasci di ramosce 
dove i vapori ricadono in piccole fonti naturali, che sono un 
fortuna in mezzo a quelle aride campagne; continuammo p» 
caleh, Kareb, Scavari, Venedisè ed andammo a fare colazi 
Buccuram (da Abu-Curam, padre generoso) ; ci sedemmo sulla 
in pietra presso ad una apertura della roccia, dove gli al 
nella state vanno a deporre le carni, le uova e tutto quan 
gliono tenere al fresco, giacché da questa apertura esce u 
fredda che, misurata al 22 Giugno 1852 dal Calcara, fece se 
il termometro da 26o R. a 15" R. ; il mio quel giorno (8 m 
da 23* R. si abbassò a IO'* R. 

11 giorno 9 lo consacrai al Bagno (il lago) che avevo v 
appena l'indomani del mio arrivo. Qui il paesaggio 
bello. 

La valle ridente, il lago, ed in fondo il mare che voi 
sue onde contro la lava abbracciandola con una fascia di se 
bianchissima, fanno di quel luogo uno dei punti più belli dell 
Le sponde del lago erano ricoperte di efflorescenza lasciati 
carbonato potassico e sodico disciolto del quale è ricca l'ai 
che non contiene né pesci, né batraci, né conchiglie fluvi^ 
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lare centinaia di libellule (1) abbandonavano le pietre 
in tale quantità che si udiva il rumore che faceano 
eir aria. 

mi la calzatura ed alzatomi ì pantaloni al di sopra del 
entrai nell'acqua, e vi stetti per più di tre ore racco- 
ipre i tre Hydroporus che vi vivono nutrendosi di pez- 
Linfe e di larve putrefatte delle libellule, delle quali 
ondo. 

dei punti ove l'acqua sorgente misura oltre i 32^* R. 
iccorrono a questo lago, che ha più di un miglio di cir- 
a lavare la loro biancheria risparmiandovi per effetto 
ito potassico il sapone (2). 

nai a Khandach a battervi il Quercus Ilex, e a cercare 
oroUe del Chysanthenum coronarium e Ormthopus che 
abbondanti fra gli alberi. 

itornai sulla Montagna Grande ed arrivai a Male Nome, 
ire gran che di nuovo. 

a dire che Pantelleria è povera nella sua fauna, ero 
jilia della partenza ed ancora non avevo potuto sco- 
itra di Carabus, né inseguire un PapUiol 
zi maggio ripartiva la barcaccia per la Sicilia ed ina- 
io, e salutati gli amici che avevano tanto contribuito 
piacevolissima la mia dimora in quella simpatica e 
isola, m' imbarcai e non ostante la mancanza di molti 
speravo trovarvi ero contentissimo d'essere stato a 

meco due o tre specie di Coleotteri nuovi, più un 
mta specie già note; due nuove Falene ed un venti specie 



Fonscolombi de Sélys, e Libellula cancellata Lia. 

ponde raccolsi: tre specie di Dyschirius, moltissimi Pogonw chalceus, M., 

atus ^, Bryaxin Aubei (f ^, Bryaxis Hipponensis^ dei Chlaenius spolittvse 
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di Lepidotteri, ed infine una trentina di Emitteri fra le 
specie nuova. 

Con la mia vecchia amica la Giuseppina, alle 7, si las 
e questa volta i marinari mi dissero allegramente che 1 
prima del mezzogiorno saremmo stati a Trapani I 

Come s'ingannavano quei bravi giovinotti: la noti 
vento e si restò tutto il giorno 12 immobili sulle onde , : 
al mio solito, ma passavo il tempo sdraiato, raccoglien 
fodera lUiputana Man. ed il Holoparamecus singutaris eh 
dalle fessure del legno della barcaccia e passeggiavano 1 
sulle pareti; i marinari cantavano in coro delle melodi 
nette napoletane. 

Il giorno 13 si bordeggiò tutto il santo giorno fra 
Favignana e Marsala senza mai poter entrare nel port 
pani I 

Finalmente la mattina del 14 maggio dopo cinquai 
di viaggio, sbarcammo a Trapani I 

Avevo sofferto molto è vero, ma ero stato a Pam 
se non valeva la pena di soflì*ir tanto, valeva la pena \ 
darvi, non tanto per portare cosi un contributo alFen 
generale molto negletta in queste provincie meridiona] 
ancora per vedere meglio i rapporti geografici della fa 
mologiòa di questa isola con quelli della vicina Sicilia < 
vicine coste Affricane. 

Ero dunque felice e contento, e con entusiasmo prii 
Trapani tutto il giro della Sicilia. Il 18 giugno feci r 
Messina a Palermo, ricco di molte belle e rare specie, e 
fine dire di conoscere la mia bella Sicilia. Scriverne ora r 
ma non mancherò in appresso di farvi conoscere ciò eh 
dal Monte Erice all'Etna. 

Palermo, luglio 1875. 
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ELENCO DEI COLEOTTERI. 



s apicalis, PtUe. var. ? 
Uis, Fairm. 
Maurus, Sturm. 
is foveolatus, Dej. 

spoliatns, Bossi. 
chalcens, Marsh. 
bus, sp.? 

melanocephalns, Lin. var. 
ir. 

barbarus, Dej. 
sulphnripes, Germ. 
OS distinctns, De^. 
nadrisignatus, Dufl. var.? 
ris, Boffusa. nov. sp. 
m. 

Qs thermalis, Germ. 
sp.? 
sp.? 
ì aeneus, 6trm. e var. 
is politns, KUst. 
iffinis, Bruii. 
m hispanicam, KUst. 
i bisignata, Er. 
exoleta Er. 

orbata, Er. 

Gyll. 

marginellus, Fabr. 
is brunnens, Fabr. 
, fnscnlnm, Er. (grandi 
mplari oscnri). 
icintillans, Grav. 
, Grav. 
mens, Sf^h. 



Ocypns olens, Mailer, (esemplari 
piccoli.) 

— pedator, Grav. 
Philonthus splendidnlns, Chrav. 

— varius, GylL 
Xantholìnns linearis, Oliv. 

— glabratus, Grav. 
Lithocharis melanocephala, Fabr. 
Snnins angninus, Batuli. 
Bledius unicomis, Germ. 
Micropeplns falvus^ Er. 
Batrisns ocnlatns, Aub. 1 ^ 
Bryaxis Aubeì, Tour. ^ $ 

— hipponensis. 
Hister major, Imn. 
Saprinns chalcites, HI. 
Olibms bicolor, Fabr. 
Laemophloens ater, 01. 
Cryptophagns Lycoperdi, Herbst. 

— dentatus, Herbst. 

— pilosns, Gyll 

— aflBnis, Sturm. 

— hirtnlns, KraaJtz. 
Holoparamecns singalaris, Bech. 
Lathridius transversus, Oliv. 
Cartodera liliputana, Manr^. 
Corticaria distinguenda, ComoìlL 

— crocata, Mannh. 
Berginus Tamaricis, Wollast. 
Attagenus poecilus, Germ. 
Bnbos Bison, Linn. 
Aphodius lineolatus, III. 
Rhizotrogus Gerardi, Buq. c^, ^. 
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— sp.? 

Cetonia sqnalida, Linn. 
Aethiessa floralis, Fàbr, molto pic- 
cola. 
Oardiophorns melampns, HI, 
Malthinns filicornis, Kies. 

— dryocetes, Bottb. 

Attalns sicanns, Er, abbondantis- 
simo. 

— Parietariae, Er, 

— constrictus, Er. un solo esem- 

plare. 
Hypebaens flavicoUis, Er. 
Charopns apicalis, Kiesw. 
Dasytes cmralis, Muls. 
Haplocnemns sicalas, Kiesw. 

— var. an. nov. sp.? 
Danacaea imperialis, Gene, 
Pachychile cossyrensis Eagusa,^ 

nov. sp, 
Tentyria grossa, Besser, 
Stenosis intermedia, Sol. 
Àcis spinosa, lAnn. 
Scanms atratus, Fabr. 
Blaps gages, lAnn. 
Asida grossa. Sol. 
Helìopathes, sp.? 
Opatrnm verrucosum, Germ. 
Gonocephaltim rnsticum, 01., 
Penthicns pnnctulatus. Bruii, (molto 

piccoli). 
Cistela fermginea, Kiìsi. 



Xylophilus popnlnens. Pam 
Anthicns minntns, Laf. 

— sp.? 

Anthicns 4 guttatus. Bossi. 
Meloe violacea, M. (i pur 

catissimi). 
Sitones gressorius, Fàbr. 

— sp.? 

Larinus flavescens, Germ. 
Lixns angnstatus, Fabr. 
Smicronyx cicur, Beich. (su 
Balaninns Brassicae, Fabr. 
Centhorhynchns sulcicollis, 
Apion tenue, Kirb. 

— Malvae, Faòr. 
Pityophthorus ramulorum, J 
Bruchus meleagrinus. Gene 

— picipes, Germ. 
Cryptocephalus minutns, va: 
Chrysomela Americana, Lin 
Psylliodes chrysocephalus, 2 

— cyanoptems. HI, 

— Napi, E. H. 

— luteolus. Muli. 

— marcidus. III. 

— ? (gibbosa, Ali) 
Hispa testacea, Lirm. 
Adalia M. nigrum, HI. 
Scymnus 4 lunatus, HI. 
Sacinm pusillum, Gyll. 
Arthrolips humìlis, Bosenh, 
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TACHYS INSULARIS, Ragusa, nov. sp. 

'estaceus, capite piceo, prothorace rufo testaceo, elytris te- 
is, striis elytrorum dorsalibus tribus impunctatis, prima prò- 
L, media subtili, tertia evanescenti, elytris in media punctatis. 
lill. 2 75. 

'estacea; la testa più oscura del corsaletto e questo più delle 
!, che sono d'un giallo pallido con la sutura ed i bordi oscuri; 
lezzo di ogni elitra vi è un punto incavato e qui la tinta 
mra. Il corsaletto termina alla sua base restringendosi in 
io retto ed ha due peli irti di color giallognolo, uno alla 
e l'altro vicino alla testa, dove il medesimo attinge la sua 
ima grandezza; anche le elitre hanno tre peli, ma bianchi 
ghi, uno all'angolo della base, e gli altri due uno quasi alla 
lell'addome e l'altro (il più piccolo), fra la sutura ed il bordo. 
i distingue dal /. Algiricus e histriaius con i quali ha molta 
già, per la grandezza ed il colorito, per la forma delle eli- 
te sono più strette ed allungate e per la larghezza del cor- 
io. 

'rovai questa graziosa specie in quattro soli esemplari, sotto 
(tre, sulla riva del lago. 

PACHYCHILE COSSYRENSIS. Ragusa nov. sp. 

figer, capite punctato, prothorace subquadrato, rotundato 
issime punctato, elytris elongate-ovalibus, subtiliter punctatis. 
lOng. 9-10 min. lat. 4 mill. 

[olto più piccola della P. Dejeanii con la quale si potrebbe con- 
ile, se il corsaletto non fosse molto più densamente punteg- 
di una punteggiatura doppia di quella delle elitre, che è 
ma. 
6 elitre attenuate insensibilmente dal tergo posteriore alla 
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base, presentano quasi una forma conica, sono opache 
race e presentano qualche rugosità. 

Questa specie tanto elegante, vive sotto le pietre 
gnia della Tentyria grossa, fra le aride lave presso i 
la rinvenni in tre soli esemplari. 



ELENCO DEI LEPIDOTTERI. 



Pieris Brassicae, L. 

— Rapae, L. 
Colìas Edusa, JP. 
Polyommatus Phlaeas, L, 
Lycaena Argiolas, L. 
Vanessa Atalanta, L, 

— Cardai, L, 
Pararge Megera, L. 
Deilephila Euphorbiae, L. 

— Livornica, Esp, 
Agrotis pronuba, X. 



Heliotbis peltiger, Sch 
Lithosia complana, X. 
Porthesia chrysorrhoea 
Cnetbocampa pityocam 
Acidalia degenerarla, . 
Zonosoma papillaria, 

Halia semicanaria, Fr 
Enpithecia Pantellata, 
— Cossnrata, Mill. ne 
Melissoblaptes Anellns, 



Ecco le descrizioni gentilmente trasmessemi dal 
Minière. 

EUPITHECIA PANTELLATA [Species novi 

Envergure: 16 millim. (^. — Les lignes transver 
aux quatre ailes, tellement tranchées que cette Eu 
ressemble à aucune autre. Si elle a le port et la cou[ 
la Glaucomitata, Mn. elle s'en éloigne par trois lignes 
aux supérieures, liarges, tortueuses, continues et blancl 
les se détachent nettement sur un fond presque noir. 
tache blanchàtre, circulaire, liserée de noir, représen 
laire, et s'appuie au bord interne de la ligne dite coudé 
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inférieures soni également noiratres et marquées d'une ligne 
Quelques taches blanches, sagittées précèdent la frange, 
est étroite et concolore. En dessous les ailes sont grises 
udée seule existe^ mais elle est à peine ìndìquée. La tache 
re est ici plus visible qu'en dessus; elle se voit aux qua- 
js. Le front est gris et le vertex blanc. Les antennes, le 
et Tabdomen sont de la couleur des ailes. 
ne sait rìen de la chenille. 

EUPITHECIA COSSURATA [Specles nova). 

vergure: 20 millim. <^. — Cette espèce, bien moins tran- 
le la précédente, se distingue également de toutes celles 
i été publiées. C'est des Eupithecia modicata HI*, et im- 
Hb. qu'elle se rapproche le plus, aussi bien pour l'enver- 
e port d'ailes que par la teinte generale. Mais les lignes, 
ébuleuses, ne sont pas disposées de mème que chez les 

précitées. Ces lignes sont chez la Cossurata représentées 
r 5 a 6 lignes transverses, fines, serrées et continues, 
ar une large ligne non interrompue, très sinueuse, un peu 
lire que le fond gris obscur, et qui se détache à peine. 
igne est limitée intérieurement par des points nervuraux 
on sagittés comme chez les espèces voisines. Le point cel- 
est tellement petit aux quatre ailes, qu'on le voit à pei- 

ligne subterminale est très-flne, bianche, et en zigzag, 
érieures sont de mème qu'aux supérieures. Le dessous des 

rappelle le dessus, mais il est plus clair. Les antennes 
*ises, le front et le cou sont noirs, le vertex est blanc. 
Eupithecia Cossurata (1) se montre également en mai. 

rien appris de la chenille. 

Cannes, october 1875. 



\ 



P. MlLLlÈRE. 



Cossura nom primitif de V ile Pantellaria. 
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ELENCO DEGLI EMITTERL 



Heteeoptera, Lair, 

Odontarsos candatns, Klug, 
Brachypelta atterima, ForsL 
Holcostethns albipes, Fàb. 
Centrocarenus spiniger, Fair. 
Strobilotoma typhaecornis, Fàb. 
Coreus hirticornis, Fdb, 
Verlusia sulcicornis, Fab. 
Lygaesoma reticolatnm, H, 8, 
Nysius SeneciòniSj 8chiU, 
Microplax plagiata, Fieb.ì 
Oxycarenus Helferi, Fieb. 
Rhyparochromus praetex tatus, H, S. 
» pnncticoUis, Lin. 

Tropistethus holosericens, Scholtz, 
Hyalochilus ovatulus, Costa, 
Pachymerus tristis, Fiéb, var.? 



Dìenches fiagasae, I 
Pyn'hocoris aegyptius 
Monanthia cardai, Ia 
Phytocoris Putoni, F 
Macrolophos costalis, 
Macrocoleus aurantia( 
Cardiastethus refuceni 

HOMOPTERA, Am, 

Tettigometra virescen 
Eupelix cuspidata, F^ 
Grypotes puncticoUis, 
Tamnotettix fenestrat 
Athysanus plebejus, J 
Goniagnathus brevis, 
Enphyllnra oleae, Fo 



Ecco la diagnosi e la traduzione della descrizioi 
signor Puton della nuova Dieucfies, 

DIEUCHES RAGUSAE, Puton. 

Elongatus, fusco-piceus, opacus, antennis palli 
penultimo apice obscuriori, ultimo nigricante, basi ] 
lato; pronoto parum convexo, fere plano/ sat fortit 
nigricante, margine angusto antico interrupto, marg 
teralibus explanatis, fortiter reflexis pallide ferruj 
transverso parum profuodo paulo ultra medium, p 



Digitized by LjOOQ IC 



— 256 — 

) et pallido variegata; scutelli maculis duabus parvis 
iceque pallidis, coriis nigro piceis, margine costali ultra 
allido, membrana fusca immaculata; corpore subtus nigro, 
3icali interna metastethii pallida, pedibus pallidis, femo- 
icis nigris basi pallidis, mediis et posticis apice nigri- 

. 9 millim. 

ta specie che ho vista in un solo esemplare femmina 
dai D. Syriacus Dohrn e D. armipes Fab. perchè meno 
. millim. invece di 11 o 12), il suo pronoto è molto 
vesso, quasi piano sotto e opaco, proporzionatamente 
ao lungo (lung. 3. m. larghezza alla base 2 */« invece di 
larghezza 2 V» (1)> per il solco trasversale che è quasi 
e non ai Vs posteriori, per i suoi occhi più sporgenti, 
ta più larga con gli occhi della sommità del pronotum, 
5 corie quasi uniformi brune. Differisce inoltre dal D. 
per il bordo curvato del pronotum più pallido del disco, 
a eccellente specie per la fauna europea è stata trovata 
di Pantelleria dal Sig. Enrico Ragusa al quale mi fò 
3 di dedicarla. 

luglio 1875. 

AUG. PUTON. 



'. stài nella sua descrizione del D. armipes^ albostriatus (Hemipt afric.) in- 
vix longior quam basi latior. — Il mio esemplare del D. armipes sarebbe 
)ecie? 
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RICORDI DI UNA ESCURSIONE BNTOMOLOGIC 



AL 



MONTE AMIA.TA 



COLEOTTERI 

ORDINATI DA 

PIERO BARGAGU 



(Vedi Bull. Soc. Ent. anno 18T5 p. 122). 



Notiophilus punctulatus Wesm. Abe- 
tina del Pigelleto. 

Nebria tibialis Bon. ivi. 

N. psammodes Rossi, Arcidosso. 

N. brevicollis F. ivi. 

N. crenatostriata ? Bassi, Abetina del 
Pigelleto. 

Leistus spinibarbis Fah, Cima del- 
TAmiata . 

Carabus yiolaceus L, 

Var. exasperatus Duft, Arcidosso fos- 
so delle guardie. 

BrachiBus efflan» Dej, Dint. d' Arcid. 

Dromius linearis 01. Dintorni d' Ar- 
cidosso e Monte Laterone. 

Lebia crux-minor Lin, Dintorni d' Ar- 
cidosso. 

L. cyanocephala L. S. Fiora, Bosco di . 
S. Trinità. 

Chlaenius agrorum 01, Fosso delle 
guardie. 

Harpalus discoideus. Fàb, Piancastag. 

H. griseus Panz. Piancastagnaio. 

H. pubescens Muli. Arcidosso, Pigel- 
leto, Piancastagnaio, S. Fiora. 

H. aeneus F, Pigelleto. 

H. distinguendus Buft. Arcidosso. 

H. serripes Sch, ivi. 

H. flavicornis Dej, ivi. Fosso delle 
Guardie. 

H. ruflcornis F. S. Fiora. 

H. caspius Stev. ivi. 

Ann, Vìi, 



H. taciturnus Bej. ivi. 
Stenolophus teutonus Sch 
Acupalpus flavicoUis Stu 
Omaseus nigrita F. S. Pi 
0. melas Creutz, ivi. 
Pterosticus Lasserrei Fa 

delFAmiata. 
P. micans Heer, var. Dii 

cidosso, Pigelleto, Va 

ferno, cima dell' Amiat 
Abax contracta Heer. Cimi 
Percus PaykuUii Rossi, , 

Pigelleto. 
Amara familiaris. Duft, t 

del Pigelleto. 
A. lucida Duft. Arcidosso 
A. trivialis Gyl. Piancat 

Fiora. 
A. striatopunctata DeJ. A 
Galathus punctipennis Qer 
C. cisteloides/ZJi^r. Valle d 
C. glabricoUis Dej, Valle 

e S. Fiora. 
Anchomenus albìpes F, V 

ferno e Arcidosso. 
Trechus minutus. F, Abe 

gelleto, dintorni d'Arci 

delle guardie. 
T. binotatus PtfcUey^. Pig 

deirAmiata. 
Tachypus nebulosus Ross\ 

le guardie. 
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Bembidium 4-guttatum F, ivi. 
B. tibiale, var. complanatum. ivi. 

Qfl Mar5^. Fosso delle guar. 

deir Inferno. 

\xmSt, Fosso delle guardie. 

f. ivi. 

Duft. ivi. 

ttulatus Payk. cf Dintorni 

)SSO. 

latus X. <j* ?. Fonte del 

ne. 

nigriceps. Thoms, Fosso 

lardie. 

j griseus. Herbst, Fonte 

linone. 

1 orbiculare F. Fosso del- 

lie. 

rina Er. ivi. 

lalis GylL ^ 9. Cima del- 

a; Valle dell'Inferno. 

Br. (f ?. Valle dell'Inferno 

cuminata Maerft. S. Fiora. 

paca. Grax>, Valle deirinf. 

s chrysomelinus L. S. Mu- 

fosso delle guardie. 

US F, Arcidosso ; S. Fiora. 

apressus Fanz Arcidosso, 

eir Inferno, Cima dell'A- 

i^ìancastagnaio 

Uanh. Valle dell'Inferno. 

Erich,, Dintorni d'Arci- 

lis Bandi, Valle dell' Inf. 

s chrysocephalus Frc, Ci- 

niata. 

Bns Muli, Piancastagnaio. 

1 politus F. Valle dell' In- 

Jima dell'Amiata. 

Gyl. Valle dell' Inferno. 

latus Er. Cima dell'Amiata. 

is Grax). Cima dell'Am., e 

eli' Inf. 

iis punctulatus Payh. Fos- 

\ guar. e Pigelleto. 

n multi punctatum Grax^,, 

(elle Guardie. 

littoralis Grav, S. Fiora. 

nnis Er, Monte Laterone. 

er. Mannh, Fosso delle 

\. 

^rax>. Cima dell'Am. 

3US Er. Valle dell' Inf. 



S. oculatus Grov. Pigelleto. 

S. cicindeloides Grav, Fosso delle 
guar. 

Oxytelus complanatus Dr. Arcidosso. 

0. sculpturatus Grav. S. Mustiola, 
Fosso delle guar., S. Fiora, Monte 
Laterone. 

Deleaster dichrous Grax>, Fosso del- 
le guar. 

Omalium fossulatum Er. Valledeirinf. 

Anthobium clavipes Scriba, ivi, sui 
fiori di Aquilegia vulgaris, Pigel- 
leto sui fiori di Hesperis matro- 
nalis ed altri. 

Silpha reticulata 01, Piancastagnaio. 

S. obscura L, Dint. d'Are. 

Liodes humeralis F, Cima dell'Am., 
e Valle dell' Inf. 

Hister stercorarius Hoffm. Cima del- 
l' Amiata. 

Paromalus flavicornis Herbst Abet. 
del Pig. 

Plegaderus pusillus Rossi. Bosco di 

S. Trinità. 

Onthophilus afflnis Redi, Dint. d'Are. 

Olibrus helveticus Tourn. Dint. di 
Are, S. Fiora, Pig., Piane. 

0. bieolor F. Dint. d'Are. 

0. liquidus Er, Dint. d'Are., Fosso 
delle guar., S. Fiora. 

0. millefolii Payk, S. Mustiola. 

Brachypterus gravidus Illig, Dint. di 
Are. 

B. vestitus Kiesw. Dint. di S. Fiora. 

Meligethes rufipes L. Pigelleto. 

M. lumbaris Sturm. Bosco di S. Tri- 
nità. 

M. coracinus Sturm. M. Lat., Pig., 
S Fiora. 

If . subrugosus Gyll. M. Lat., S. Tr. 

M. maurus? Sturm. Dint. d'Are, 
M. Lat., Dint. di S. Fiora. 

Thymalus limbatus F, Cima dell'Am. 
nei faggi morti. 

Bitoma crenata F, Abet. del Pigell. 

Cerylon deplanatum Gyll. Sotto le 
scorze dei faggi sulla cima del- 
l'Amiata ed al Pigelleto. 

Rhysodes sulcatus F. Nei tronchi pu- 
tridi d' abeto al Pigelleto. 

Brontes planatus L, Bosco di S. Trin. 

Laemophloeus testaceus F, Fosso del- 
le guardie. 
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Crytophagus pilosus Gyl. ivi. 

G. celiarla Scop, Sotto le scorze dei 

faggi sulla cima deirAmiata. 
Corticaria hortensis Mannh, Dintonii 

d'Arcidosso e bosco di S. Trinità. 
C. distinguenda Comolli. Dintorni di 

Arcidosso. 
Mycetophagus 4-pu8tulatiis L. Sotto 

la scorza di un faggio sulla cima 

delPAmiata. 
Anthrenus scrophuiariae L. Dintorni 

d'Arcidosso. 
A. varius F. ivi. 
Orphilus glabratus. Fab, ivi. 
Dorcus parallelepipedus L, S. Fiora. 
Sinodendron cylindricum L. cf 9 Nei 

vecchi faggi sulla cima dell' A- 

miata. 
Ateucus sacer L, S. Fiora. 
Geotrupes Typhaeus L. ? Fosso delle 

guardie. 
O. sylvaticus Panz, Cma dell'Amiata. 
Hoplia graminicola F. Piancasta- 

gnaio. 
Rhizotrogus ater F. var. minor. Fosso 

delle guardie. 
Pentodon punctatus Villa. S. Fiora. 
Tropinota squalida L. Piancastagnaio 

e S. Fiora. 
Oxythyrea stictica L. Pigelletto. 
Cetonia affinis And. Fosso delle guar. 
C. aurata X. ivi. 
Var. lucidula Fieb. ivi. 
C. floricola Herbst.\&r. florent. Herbst. 

Bosco di S. Trinità. 
C. morio i''. Arcidosso, Piancastagnaio. 
Gnorimus nobilis L. Sui fiori di Sam- 

bucus ebulus nel bosco di S. Trin. 
Valgus hemipterus L. Fosso delle 

Guardie. 
Anthaxia salicis F. Pigelleto. 
A. nitida Rossi, Bosco di S. Trinità. 
Coraebus rubi L. Piancastagnaio. 
C. elatus F. Bosco di S. Trinità. 
Agrilus viridis L. Var. fagì Ratz. 

Bosco di S. Trinità, Monte Later. 
A. aurichalceus Redi. Bosco di S. Tr. 
Aphanisticus emarginatus F, Arci- 
dosso. 
A. pusillus 01. Fosso delle guardie. 
Adelocera Schrh. Pigelleto. 
Lacon murinus L. S. Mustiola e fosso 

delle guardie, Piancastagnaio. 



Elater sanguineus L. Fos 

guardie. 
E. elongatulus 01. Sotto h 

d'abeto al Pigelleto. 
Cryptohypnus minutissimus ( 

Fraxinus ornus al bosco di 
Cardiophorus rufipes Fourc 

stìola, S. Fiora e fosso de 
C. equiseti Herbst. S. Must 

Fiora. 
Melanotus tenebrosus Er. Pi 

gnaio. 
M. castanipesPai/^. Valle dell 
M. cinerascens Kust. Dìntoi 

cidosso e di Piancastagn 
Limonius nigripes Gyl. S. ] 

S. Fiora e S. Trinità. 
L. lythroides Germ Monte I 
Athous niger L. Fosso delle 
A. haemorrhoidalis F. Bos 

Trinità. 
A. vittatus F. Piancastagns 
Agriotes sputator L. S. Mu 

Fiora e Monte Laterone. 
Varietates. S. Mustiola. 
A. lineatus L. S. Mustiola, 
A. sobrinus Kiesw. Cima del 
Adrastus pallens F. Arcìdoi 
A. lateralis Er. Fosso delle 

Monte Leterone. 
Helodes minuta L. Piancas 
H. minuta L. Var. Fosso del 
H. seiicea Kiesw. cf 9 Dinto 

cidosso, Monte Laterone. 
Cyphon coarctatus Payk. A 
C. nitidus Thoms. cf ? Fo 

guardie, Pigelleto. 
Lampyris Lusitani ca Mots. 

Laterone. 
L. noctiluca L. Pigelleto. 
Telephorus obscurus L. Di 

Arcidosso e di Piancasta 
T. lividus L. 
Var. Dispar F. Fosso delle 

e S. Mustiola, Piancastai 
Var. Scapularis Redi. Fo 

guardie, S. Mustiola, S. 

Pigelleto. 
T. bicolor Panz. Pigelleto 

di S. Trinità. 
T. fUlvicollis F. S. Mustiola, 

S. Trinità, Pigelleto e P 

gnaio. 
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!e macula ampia, femoribus 
{ obscurìbus. Pìge lieto e 
I. 

cula Mart. Dintorni d'Ar- 
bosco di S. Trinità, Pian- 
alo. 

. Dintorni d*Arcidosso, S. 
S. Trinità e Monte Later. 
dispar Germ, ? Monte La- 

s KiesvoJ cf Valle deirin- 

aeneus L. S. Fiora, 
licns Er. Dintorni d'Arci- 
S. Fiora, S. Trinità, 
alis Muls, Pigelleto, Pian- 
ato. 
F, ivi. 
sllus 01. S. Mastiola. 

OL Dintorni d'Arcidosso, 
i, Piancastagnaio. 
?r. Dintorni d'Arcidosso, S. 
igeile to e Piancastagnaio. 
lytes) ovalis Lap. Fosso 
uardie, Monte Laterone, 
i S. Trinità. 

s ruflcollis F. Dintorni di 
30, Pigelleto, Monte Late- 

Fiora. 
msfuga Kiesio. Pigelleto. 
iniatus Muls. Fosso delle 
e Pigelleto. 

raripes Baudi. Dintorni di 
80 e Pigelleto. 
hirtus L. Pigelleto. 
[mhQUs Muli. coxaXis Muls. 
ita; Pigelletto, S. Fiora. 
Kiesvo. Dintorni d' Arci- 
fonte Laterone. 
Muls. Pigelletto, S. Fiora. 
la lineare F. S. Fiora. 
Unum Lue. Monte Latero- 
iora, bosco di S. Trinità. 
Kiesw. 

eruleum Geoff. Dintorni 
)sso, Piancastagnaio. 
ig Viride Rossi. S. Fiora. 
US aestivus Kiesw, <^ Mon- 
cone. 

denticoUis Baudi. Fosso 
lardie, Piancastagnaio. 
sa Panz. Dintorni d'Arci- 
. Trinità, S. Mustiola. 



D. Gusanensis Coftta. Piancastagnaio. 

D. ambigua Muls. Fodso delle guar- 
die, Pigelleto. 

Trichodes leucopsideus 01. Sui fiori 
della Spiraea filipendula nei pa- 
scoli di S. Trinità e nella Valle 
del Formone. 

Cis. lìispidus Payk. Sotto la scorza 
di un faggio in cima dell'Amiata. 

C. comptus Gyll. ivi. Valle dell' In- 
ferno. 

Asida longicollis Sol. d* 9 S. Fiora, 
Piancastagnaio. 

Boletophagus reticulatus L. sotto il 
Boletus ignarius parassito del fag- 
gio al Pigelletto. 

Diaperis boleti L. Dentro al Boletus 
ignarius al Pigelletto. 

Menephilus curvipes F. Abetina del 
Pigelleto sotto le scorze. 

Enoplopus caraboides Pet. Bosco di 
S. Trinità e Pigelleto. 

Helops lanipes L. ivi. 

Isomira semiflava Kust. Dintorni di 
Arcidosso, S. Trinità, S. Fiora. 

Var. Dintorni di Arcidosso. 

I. oblonga Kust. Piancastagnaio. 

Omophlus curvipes Bruì. Cima del- 
l' Amiata. 

0. lepturoides F. Fosso delle guardie. 
Valle dell'Inferno, Pigelleto, Pian- 
castagnaio. 

Var. minor, thorace subtilius pun- 
ctato. Cima dell'Amiata. 

Dircea Re velieri Muls. Negli abeti 
morti al Pigelleto. 

Anthicus niger Rossi. S. Trinità. 
Morio Laferté. 

Mordella aculeata L. Pigelleto. 

Mordellistena micans Germ»? S. Mu- 
stiola. 
Grisea Muls. 

M. pumila Gyl.f Dintorni d' Arcidos- 
so, S. Fiora, S. Trinità, Pigelleto. 

Auaspìs frontalis L. Dintorni d'Arci- 
dosso. Monte Laterone, S. Fiora, 
S. Trinità, Pigelleto. 

A. flava L. S. Trinità. 

Var.? S. Trinità. 

A. subtestacea Steph. Arcidosso, S. 
Trinità. 

A. thoracica L. Pigelleto 

Cantharis vesicatoria L. Sul Ligu- 
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strum vulgare che spogliò in breve 

tempo delle foglie presso Arcid. 
Oedemera flavescens L. (f 9 Pigel- 

leto, bosco di S. Trinità. 
O. tristis Scht. cf Bosco di S. Trinità. 
O. flavi pes F. cf Dintorni d'Arcidos- 

so, Pigelleto, Piancastagnaio. 
O. coerulea L. (f Piancastagnaio, bo- 
sco di S. Trinità, Dintorni d'Ar- 

cidosso, S. Fiora, Pigelleto. 
O. lurida Marsh. Dintorni d'Arcidos- 

so, S. Fiora, Monte Laterone, S. 

Trinità, Piancastagnaio. 
Chrj'santhia viridissima L. Pigelleto. 
Strophosomus coryli F. Cima del- 

l'Amiata sulle gemme del faggio; 

Pigelleto. 
Sciaphilus viridis Bohm. Dintorni 

d'Arcidosso. 
Sitones flavescens Marsh. Dintorni 

di S. Fiora. 
S. suturalis Steph. Prati tra S. Fiora 

e A rei dosso, 
S. Sulcifrons Thumb, ivi. e fosso 

delle guardie. 
S. crinitus 01, Danneggiava i lupini 

presso Castel del piano. 
S. tibialis Hrbst. Dintorni d'Arcidosso, 

Pigelleto e Piancastagnaio sul Sa- 

rothamnusscoparius quasi sfiorito. 
S. ambulans Gyl. Dint. d*Arcidosso, 

Monte Laterone, S. Fiora. 
S. lineatus X. Dintorni d'Arcidosso, 

Monte Laterone, S. Fiora e cima 

delFAmiata. 
S. chloroloma Fabr. an n. sp. Dint. 

d'Arcidosso sui Prunus delle siepi. 
S. humeralis Steph. Fosso delle guar. 
Metallites atomarius 01. t S. Fiora. 
M. marginatus Steph. Dintorni d'Ar- 

cidosso, S. Fiora, nel prati e cima 

deirAmiata sul faggio. 
Pcdydrosus plani frons Gyl. 
Vj^t. minor. Dintorni di S. Fiora sui 

prunus delle siepi. 
P. auruléntus Meg. ined. Cima del- 

TAmiata sui faggi. 
P. confluens Steph. Prati di S. Fiora. 
P. sparsus Gyl. Pigelleto. 
P. sericeus Schall. S. Fiora, Dfnt. 

d'Arcidosso e Cima deirAmiata. 
Othiorhynchus caudatus Rossi. Dint. 

d'Arcidosso, Piancastagnaio. 



0. scabripennis Gyl. Pigelleto. 

0. subdentatus Back, Cima dell' Am. 

sul faggio. 
Peritelus rudis Bohm, D 

dosso e Piancastagna 

rothamuus quasi sflor 
Phyllobius psittacinus 6 

d'Arcidosso, S. Triniti 
P. argentatus L. Dint. ( 

bosco di S. Trinità e 

gnaio sui castagni. 
P. oblongus L. Dintorni ( 

S. Trinità, Pigelleto. 
P. pyri L. Cima dell'Amia! 
P. cinereus Gyl. ivi. Dint 

dosso, Pigelleto. 
Phytonomus punctatus '. 

d'Arcidosso. 
P. Pollux F. Sulle Menti 

sturtium alla fonte di 

presso Casteldipiano. 
P. salviae Schrk. Dint. e 
P. nigricornjs F. ivi. 
Cleonus scutellatus Boh 

d'Arcidosso, S. Trinit 

duus nutans e ani Gii 

phorum^ Valle del F 

Cirsium ferox. 
C. cinereus Schrk. Valle d 

sul Cirsium eriophor' 
C. morbillosus F. Trovai 

dal Sig. Verdiani Bt 

Castiglionì d'Orcia. 
C. grammicus Panz. ivi. 
C. palmatus 01. ivi. 
Rhinocyllus latirostris La 

sul Carduus nutans s 

eriophorum presso A 

Trinità ed al Pigellet 

lactites tomentosa. 
R. Olivieri GyU Sul Card 

presso Arcidosso e S. 
Larinus cynarae J^. Val] 

mone sul Cirsium fer< 
L. scolymi 01, Valle del l 

Cirsium ferox dove e 

uova. In agosto il Si| 

trovò le larve e le cri 

calatidi della stessa p 
L. flavescens tìerm, |nv 

guito dal Sig. Bai^di. 
L. jaceae F. S. Fiora e 

Pigelleto. 
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Bohm. ivi 

chahl. Comunissimo so- 

carduacee a S. Fiora, 
erone, Arcidosso, Pigell. 
Inviato in seguito dal 
i. 

Sul Cirsium eriophorum 
to. 

US Gyl. cf Sul Conium 
m presso Arcidosso. 
3 Sch, Sul SonchtM asper 
nte Laterone. 
. Sulle gemme del faggio 
t deirAmiata. 
s Fab. Sul Carduus nu- 

Cirsium presso S. Tri- 
firn. Sul Carduus nutans 
fcerone. 

F. Dintorni d' Arcidosso 
castagnaio, in agosto il 
i ne trovò larve, ninfe, 

perfetti negli steli del 
"erooG. In altre località lo 
settembre negli steli dei 

Sch. Monte Laterone, le 
S. Fiora e Valle del For- 

Cirsium eriphorum 
)n L, Sui Salii presso 

hinus Germ, S. Fiora, 
ariegatus Gyll, Dintorni 
so. 

aae F. cf S. Trinità. 
Bach, cf ivi. 
•e Gerst. Pigelleto. 
n Kirhy. Sulle gemme 
Carduus nutans presso 
la. 

Kirhy, Tra Arcidosso e 
bosco di S. Trinità co- 
Fraxiuus ornus. 
e F, Al Pigelleto ed a 
guaio sul Sarotbamnus 

^. S. Mustiola. 
ratum Hhst, Dintorni di 
e S. Fiora. 

?, Fosso delle guardie, 
im Watt, S. Fiora. 
?*. Dintorni d' Arcidosso, 
S. Trinità, Piancastag. 



A. nigritarse Kirhy, 9 Cima del- 
l' Amiata sui faggi, Pigelleto. 

A. ononidis Gyl. Dintorni di Castel 
del Piano sulla canape, Arcidosso, 
Pigelleto, S. Fiora, S. Trinità. 

A. varipes Wenck, Dint d'Arcidosso. 

A. fagi L. Dint. d'Arcidosso, S. Mu- 
stiola, S. Trinità. 

A. laevicoUe Kirhy. Presso le Ba- 
gnora, dint. d' Arcidosso, Monte 
Laterone. 

A. dissimile Germ. Sui prunus delle 
siepi presso Arcidosso. 

A. striatum Marsh. S. Mustiola, S. 
Fiora e cima dell'Amiata. 

A. uliciperda Pandette. Prati di S. 
Fiora. 

A. melitoti Kirhy. ivi. 

A. seniculum Kirhy. Fosso delle 
guardie. 

A. seriatosetulosum Wenker. Monte 
Laterone. 

A. angustatum Kirhy. Dint. d*Arcid. 

A. ervi Kirhy. Bosco di S. Trinità. 

A. Gyllenhali Kirhy. Cima delPAm. 

A. astragali Payk, Pigelleto. 

A. pisi F. ivi.; Piancastagnaio. 

A. punctigerum Germ, S. Fiora. 

A. amethystinum Mill, ivi. 

A. virens Herhst. ^ ? Regioni supe- 
riori dell Amiata, dintorni d' Ar- 
cidosso, S. Mustiola, fosso delle 
guardie, S. Fiora, Monte Latòrone. 

A. minimum Herhst, Dintorni d'Arci- 
dosso sui Salix, Monte Laterone. 

A. humile Genm Prati di S. Fiora, 
S. Mustiola, S. Trinità. 

A. simum Germ. S. Fiora. 

A. violaceum Kirhy. Dintorni d*Ar- 
cidosso e S. Fiora. 

Attelabus curculionoides L, Monte 
Laterone. 

Rhynchites auratus Scop. cf ? S. F. 

R. aequatus L, Sul crataegus oxya- 
cantha nel bosco di S. Trinità. 

R. germanicus Hrhst, Arcidosso. 

R. nanus Payk, ivi. 

R. tristis F. Cima dell' Amiata sui 



R. planirostris Fahr, Arcidosso nei 

Salix lungo i torrenti. 

Tomentosus GyU, 
Magdalinus cerasi L. 9 Monte Later. 
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M. barbicornis Latr. ? Dint. d'Arcid. 
M. aterrimus F. ? Bosco di S. Trin. 
Anthonomus rufus GyU S. Fiora sul 

PrunìAS spinosa, 
A. rubi Herbst. Reg. sup. del monte, 
d' intorni d'Arcidosso, Pigelleto, 
S. Trinità. 
Orchestes fagi L, In tutta la regione 
del faggio sulle foglie di questa 
pianta. Sverna tra le foglie cadute 
e sui terreni dove ne trovai in 
quantità in autunno sulla monta- 
gna di Cetona. 
Tychius 5-punctatus L. Bosco di S. 

Trinità. 
T. medicaginis Bris, Prati di S. Fiora. 
T. striatulus Gyl, Var. minor. Pi- 
gelleto. 
T. tomentosus Herbst, Dint. d' Arci- 
dosso, Pigelleto, S. Fiora, S. Tri- 
nità, Piancastagnaio. 
T. tibialis Bohm. Dint. d'Arcidosso, 

Monte Laterone, S. Fiora. 
T. (Pachy tychius) sparsutus OL S. 
Mustiola, Monte Laterone, Pigel- 
leto, dintorni di Piancastagnaio 
sul Sarothamus scopariuus, 
Var. minor. Pigelleto. 
T. (Micotrogus) cuprifer Panz. Dint. 
d'Arcidosso e S. Fiora, Monte La- 
terone e Castel del Piano. 
T. picirostris F, Dint. d'Arcidosso, 
S. Fiora, Pigelleto, Piancastagn. 
Var. posticinus Germ. Dintorni d'Ar- 
cidosso e S. Trinità. Queste due 
ultime comunisstme specie in Fi- 
renze svernano allo stato perfetto 
sotto le scorze dei platani e dei 
pioppi. 
Cionus scrophulariae X. Nelle alte 
regioni del monte e presso S. Fiora 
ed al Pigelleto sulla Scrophularia 
nodosa. 
C. verbasci F, Dintorni di Castel del 
Piano sopra un'altra Scrophularia. 
C. thapsus F, Sul Verbascum thapsus 

presso S. Fiora. 
C. hortulanus Marsh. Sul Verbascum 
thapsus presso Bagnora ed a S. 
Fiora. 
C. fraxini De G. Su Fraxinus ornus 

presso S. Trinità. 
Gymnetron beccabungae L. presso le 



Bagnora sul Verbascum 

e al Pigelleto ed al fos 

guardie. 

Var.'niger Walten, Arcidoss( 

di S. Trinità e fosso delle 

G. asellus Grav, cf ? S. Fiora 

Later. comunemente nasc 

le ancor giovani foglie de 

ma apicale di Verbascum 

G. spilotus Germ. cf 9 Din 

Arcidosso e S. Fiora sui fi 

Scrophularia canina e S. 

G. teter F. Cima dell'Amiata, 

ed alle Bagnora. 
Var. plagiellus Gyll. nelle gè 

Verbascum thapsus. 
G. anthirrhini Germ. Prati 
dosso, presso le Bagnora e 
sul Y. thapsus. 
G. campanulae L. Prati di 

e S. Trinità. 
G. plantarum Germ. Dintor 

cidosso. 
Ramphus flavicornis Clairv 
taegus al bosco di S. T 
Pigelleto. 
Coeliodes 4-maculatus L. \ 
dosso e dintorni di Caste 
no. Il Cav. Bandi fa avvi 
il tipo, ordinariamente d 
minore, vive sopra un'o 
pungente del piano fors( 
membranacea; mentre h 
suddetta è propria dei mo 
sull'ortica che credo es 
urens. 
C. geranii Payk. Fosso dell< 
Ceutorhynchus floralis Pa 
dosso sui fiori di Nastuì 
ficinale. 
C. horridus Panz. Presso ì 
terone e S. Fiora sul 
nutans. 
C. contractus Marsh. Dint 
C. assimilis Payk. Sulla ca 

prati d' Arcidosso. 

C. trimaculatus F. Sulle g( 

minali di alcuni Cardu 

S. Fiora. 

C. melanostictus Marsh. Ne 

S. Fiora ed Arcid. ed al 

C. abbreviatus F. S. Fion 

C. sulcicollis Gyll. Dinton 



Digitized by LjOOQ IC 



— 264 — 



dosso. E specie assai comune a 
Firenze nociva ai cavoli vivendo 
allo stato di larva entro escre- 
scenze galli formi che esso produce 
presso al colletto a scapito dello 
sviluppo della pianta. 

C. quadridens Panz. Dint. d'Arcid. 

C. chalybaeus Germ, Prati presso 
S. Fiora. 

C. coerulescens Sch, Pigelleto. 

Rhinoncus pericarpius F, Dintorni 
d'Arcidosso e di S. Fiora, Monte 
Laterone, Pigelleto. 

Baridius analis 01. Bosco di S. Trin. 

B. cuprirostris P, Inviati in seguito 
dal Sig. Bandi dalla Rocca d^Orcia 
ed indicati come specie vivente 
nei gambi del cavolo. 

B. chlorodius Bohm. ivi. 

B. lepidi! Germ, S. Trinità. 

Dryophthorus lymexylon F, Pigelleto 
nei vecchi abeti. 

Rhyncolus elongatus Gyl. ivi. 

Scolytus pruni Ratz, Bosco di S. Trin. 

Bostrichus larici s F, (f ^ Dintorni 
d'Arcidosso. 

B. bispinus RaU. cf $ Nella Clematis 
vitalba Arcidosso. 

Bruchus variegatus Germ. S. Mu- 
stiola e S Fiora. 

B. dispar Gyl, Dintorni d'Arcidosso. 

B. imbricornis Panjt, Dint. d'Arci- 
dosso, S. Fiora. 

B. nubilus Bohm^ S. Fiora. 

B. viciae 01. f Sul Verbascum a S. 
Mustiola, S. Fiora, Monte Late- 
rone, cima dell' Amiata. 

B. loti Payk, f Dintorni d'Arcidosso. 
Cerambyx Scopolìi Laicht. cf 9 Ar- 
cidosso, S. Fiora, Piancastagnaio. 

Callidium (Phymatodes) variabile L. 

Fosso delle guardie. 
Clytus 4-punctatus Lue. Piancasta- 

gnaìo^ 

C. gibbosus F. Valle dell' inferno. 
Dorcadion pedestre L. Bosco di S. 

Trinità. 

Lamia tristis L. S. Fiora e S. Trinità. 

Leiopus punctulatus. S. Fiora. 

Pogonocherus dentatus Fourcr. Pi- 
gelleto. 

Agapanthia cardui X. Bosco di S. 
Trinità. 



Yar. ferulae Bandi. Arcidoaso, S. 
Trinità. 

Hippopsis gracilis CreuU, Arcidosso. 

Phytoecia ephippium F. S. Trinità. 

P. virescens F. S. Mustiola, S. Fiora 

Leptura cincta F. Abetina del Pigel- 
leto. 

L. sanguinolenta L. cf ^ Abetina del 
Pigelleto. 

L. livida F. Arcidosso, Piancasta- 
gnaio, S. Fiora. 

Grammoptera laevis F. Pigelleto. 

G. ruflcornis F. Dintorni d'Arcidosso. 

Lema punticollis Curt. S. Mustiola. 

Clythra (Labidostomis) longimana L. 
Piancastagnaio, S. Fiora, S. Tri- 
nità e Pigelleto. 

L. (Lachnaea) longipes F, Piancasta- 
gnaio e Pigelleto. 

L. tristigma Lacd. Piancastagnaio. 

L. (Gynandrophthalma) affinis Illig. 
Pigelleto. 

L. (Cheilotoma) buoephala F, S. Tri 
nita e S. Fiora. 

L. (Coptocephala) scopolina F. S. Tri- 
nità e S. Fiora. 

Cryptocephalus hypochaeridis i. Ar- 
dosso, S. Mustiola, S. Fiora, S. 
Trinità, Pigelleto, Piancastagnaio. 

C. tessellatus Germ. S, Trinità sul 
Frassiniis omus. 

G. minutus F. Prati di S. Mustiola. 

C. labiatus L. Pigelleto e Monte La- 
terone. 

C. geminus Gyll. Fosso delle guardie. 

G. scapularis Suff. cf Monte Laterone 

Pachybrachys scriptus Schaef. S. 
Trinità. 

P. limbriolatus. 

Var. tristis 01. Dint. di S. Fiora. 

Chrysomela unicolor Suff, Pigelleto, 
Piancastagnaio. 

G. menthastri Suff. Gomunissima 
ovunque sulla Mentha aquatica. 

Q. polita L. Abetina del Pigelleto. 

G. fucata jP. Dintorni d'Arcidosso^ S. 
Fiora, Piancastagnaio. 

Lina 20-punctata Scop. Fosso delle 
guardie suir^^nu^ glutinosa, 

Gastrophysa polygoni L, Valle del- 
l' Inferno e S. Fiora. 

Plagiodera armoraciae X. Dintorni 
d'Arcidosso. 
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Galenica lineola F. Dintorni d'Arci- 
dosso. 

Malacosoma lusitanica L, Piancasta 
guaio. 

Luperus Biraghii Ragusa. S. Fiora. 
Questa specie oltre air esser pro- 
pria della Sicilia fu ritrovata dal 
Cav. Baudi anche a Cagli a Su- 
bìaco, alla Porretta e perfino sui 
monti Lessini nel Tirolo meridio- 
nale. 

L. betulinus i^owrc. Cima dell'Amìata 
sui faggi. 

Crepidodera ventralis Illig. 

Var. pisana Ali, PigeUeto. 

C. transversa Marsh, S. Fiora e 
Monte Laterone. 

C. ferruginea Scop. Fosso delle guar- 
die S. Mustiola, S. Fiora. 

Graptodera erucae 01, S. Trinità. 

G. lythri Auhè, S. Fiora. 

Aphthona venustula Kutsch. 

euphorbiae Ali. PigeUeto, S. 
Trinità. 

Sphaeroderma cardui Gebl. Fosso 
delle guardie. 

S. rubidum Gràelf. S. Fiora. 

Phyliotreta sinuata Steph, var. Din- 
tomi d'Arcidosso. 

Plectroscelis arida Foud. 

confusa Bohm. S. Fiora. 

Thyamis verbasci Pans. 

Var. thapsi Marsh. S. Fiora. 

T. lurida Scop. S. Fiora. 

Dibolia femoralis Bedt, S. Fiora. 



Psylliodes chrysocep 

d*Arcidosso. 
P. fusiformis Illii 

guardie. 
Hispa aptera. 
Var. atra L, S. Fioi 
Cassida murrhaea J 

nei luoghi acquiti 

cidosso. 
C. margaritacea Sch 
C. equestris F, Dint( 

S. Fiora, PigeUeto, 
C. Alpina Breh. Fos 

S. Mustiola, Pige] 

gnaio. 
Adalia li-notata S 

TAmìata. 
Coccinella 14-pustu] 

d'Arcidosso e Pig 
Thea 22-punctata L, 

cidosso. 
Propylea 14 puncta 

d'Arcidosso e Pig 
Micraspis 12-punct2 

d'Arcidosso e Pig 
Lasia globosa Schnei 

cidosso e S. Fior 
Platynaspis villosa 

Laterone. 
Scymnus pygmaeus 

S. Trinità, Pigell 
S. marginalis Rossi, 
S. frontalis F. Dintc 

S Trinità, Monte 
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:CHIO DELLA FILLOSSERA DELLA VITE 

E 

.LE SPECIE DEL GENERE 
FHILLOXEBA 

IN EUROPA E IN AMERICA 

PER 

ADOLFO TARGIONI TOZZETTI 



I. 



iella Fillossera della vite {Phylloxera vastairix 
occupato più volte qualche parte delle nostre ras- 
ogiche^ e neir ultima di queste fu accennato ad un 
sentare per alcune specie del genere riscontrate o 
)vo fra noi (1). 

era della vite è in Europa dal 1863-64 ; e dapprima 
Westwood in Inghilterra, di quella forma che vive 
►pra viti di tepidario o di stufa, probabilmente ame- 
riconoscere però la natura vera di essa e avvisarne 
Drtogallo, quasi nel tempo stesso e nel mezzodì della 
vertirono questi non quella; e la cagione loro si 

della Soc, Entom. Ital. T. 2, p. 68, 202 a 204, T. 3, p. 317. T. 4, p. 63. 
iplesso delle informazioni su questo argromeuto il lavoro col titolo 
del Pidocchio » (Phylloxera vastatrix Planck,) nella vite, 
i fatti in Europa ed in America per Ad. Targioni Tozzetti. 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, parte 1* Agricol- 
1 a 158 con due carte e una tavola. 
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comprese soltanto^ quando vari anni più tardi e con pò 
vallo di tempo, Westwood (1867), sulle viti osservate primi 
diverse altre che gli vennero da vari punti del Regno unite 
parte, i Signori Bazille, Sahut, Planchon di Montpellier ( 
perlustrazione pei devastati vigneti del mezzodì della Frai 
l'altra, trovarono sulle radici delle viti deperite un minuto p 
— Westwood associò immediatamente il pidocchio delle f< 
questo delle radici, e dal fatto delle piccole galle, delle quali 
appunto si circonda sulle foglie stesse, prese la ispiraz 
nome e costituì V uno e V altro in una specie, appellando 
timbia vUisana. 

Planchon, vide invece nel pidocchio delle radici un 
ipogeo non descritto, e ispirato dai danni di subito attr 
non conoscendo d'altronde le osservazioni di Westwood, 
cate infatti soltanto nel 1869), lo designò 'e illustrò col 
Rhizaphis vastatrix (1). 

Si videro poi anco in Francia le galle ed i loro inse 
foglie; comparvero fra i pidocchi senz'ali delle radici gì; 
per questi l' idea, che già i primi si dovessero avvicinai 
nere PhyUoxera di Boyer Fonscolombe, emessa da Sigi 
accolta e confermata dallo stesso Planchon, sicché la sp< 
il nome col quale universalmente ora è conosciuta (2). 



(1) Fra le molte pubblicazioni da citare per stabilire queste'date -vedi 8p( 

Wbbtwood, Gardner B^Chronicle 90 Gennaio 1869, l'articolo del quale 
in nn altro col titolo « Planchon et Lichtbnstbin Le PhyUoxera de la vigfnc 
terre eten Irlande. » MeBsa^f. agricole du midi 10 Luglio 1871. 

Planchon, Bazillb et Sahut. — Sur une maladie de la Vigne, V. Bulle 
cieté derAgricnlt. de THerault 1868. p. 410. Comptes rendus dea seances de l'Ai 
9 agosto 1868. 

{2J V. Planchon et Saint Pibebb « Premières experiences pour la destruct 
de la vigne. » Note additionelle 1868. V. Lichtbnstbin Ann. de la Soc. Entom. de 
p. LXX (Bullet.); Planch. et Lichtbnst. «Notes entomolog. sur le Phylloxera 
aggiunte al rapporto della commissione della Soc. degli Agricoltori francesi 
V. anche degli stessi autori « Le PhyUoxera en Europe et en Irlande » nota 

SiGNOBBT, Comptes rendus de l*Acad. des se. 14 settembre 1868. 
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IL 



ino dal 1868, e poi nel 1869, il Sig. Planchon, col Sig. Lichten- 
aveva annunziato ch'egli riteneva la identità del nuovo Ri- 
$ della Fillossera, riconosciuta per tale, con un altro pi* 
io della vite in America, e dichiarò poi le ragioni del suo 
ttcimento nel 1870 ; ma fu perspicace dal suo canto il Sig. Bel- 
1, quando all' insaputa delle comunicazioni del Sig. Lichten- 
propose come lui di ravvicinare all'oggetto di tanti pensieri 
ropa il Pemphigus vttifoUae, descritto appunto 14 anni in- 
da A sa Pitch, più di recente mutato di genere con alcuni 
la Shìmer, e da questo d'altronde giudicati già tutti affini 
^hyUoxera^ conosciute d'altronde e costituite in genere sotto 
) nome a quel tempo. (1). 

utto questo venne poi giustificato , anco fra gli americani, 
scoperta del pidocchio delle radici delle viti, dal confronti 
i eseguiti da Riley, da Planchon specialmente, ed oggi, benché 
prime contrastato da Riley stesso, questo punto è diventato 
mto fondamentale nelle questioni scientifiche e pratiche che 
itane suir argomento (2). 



V. ASA-FiTCH, Transact. of the New York Stete Agricult Soc. 1854, p. 55, 56. 
JHTBNSTBiM, Lettre SU UQ preteodu Thrip» americain (che era stato confuso colla 
ra da Serifi^De di Narbona. — Messag^r da Midi IO Arrosto 1868). — losectolog^ie 

Anu. 3. (1869) p. 65, 69; Journal de yiUculture pratique 24 Marzo 19X). - Non 
gli articoli originali, d* altronde riferiti analiticamente in Planch e Lichtbnst. 
loxera faits acquis et Revue bibliographiqae pag. 66, 67- Actes du Congrès 1872. 
.ANCBON — Le Phylloxera en Europe et en Irlande pag. 4. 
ìllbnghi « La Phylloxera vastcUrix Planch. e il Dactylotfhaera vitifoliae di Schimer.» 
li Agricoltura del Regno d' Italia. T. 13, p. 231-85. 1870. — V. ppi Shimbr D. H. 
07 genus in Homoptera, « Proced. of the Acad. of. nat. se. of Philadelphia 1867, 
nota). 

RilAY, Rural New Jorker, citato da Planch. e Lichtenst neirart. col titolo e Le 
ra et son action sur les divers cepages d* après M. Riley, nel Messa^. agric. du 

Decembre I87I. — Id. Ann. report of state entomolog. 1874. 
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Dell'antica esistenza della Fillossera sulle foglie della ^ 
America fanno fede le precedenti descrizioni di essa, di Sh 
di Asa Pitch ; una osservazione di foglie coperte di galle so 
esemplare di Viéis monticola^ specie esclusivamente Amei 
raccolto da Berlandier nel 1834, e conservato nell'erbario 
gelmann in America, ivi veduto dal Sig. Planchon. 

Che poi fosse sconosciuta la forma ipogea o delle rad 
pende da più ragioni cioè : 1^ innanzi al Sig. Riley, nessi 
America aveva pensato a guardare le radici delle viti ; 2®, 
fetti della sua presenza sulle viti stesse sono molto dive 
condo le varietà e le specie di queste. 

Cosi infestissima per quelle europee [Vitis vinifera), pei 
gran numero delle varietà della Vitis Lambrusca, (di Americo 
parecchie di quelle della V. cordifolia, per alcune di quelb 
7. aestivalis, attacca più raramente, in ogni modo senza 
sensibile, le altre varietà delle specie medesime, e sopri 
quelle della Vitis rotundifolia, che fra tutte le altre conc 
nell'America settentrionale, è stata anch' essa nei tempi più 
sottoposta a coltivazione (1). 



(1) Le -viti deU' America superiore conosciute e annoverate sono: 

Sez. I. — MUSCADINA. 

Vitis rotundifolia Mlchaux — conosciuta per aicuna varietà [Scuppernong] 
secolo XVI (t) dal principio pel XVII (?) 

Sez. II. — EuviTis. 

V, labrusca L. conosciuta nel secolo XVII e nel XVIII in America pe 
varietà [Alexander) ; con la varietà Isabella nel 1818, e con questa introdotta in 
poco dopo. 

V. Lincecumiy Buckley. 

V. candicanSf Eugelmanu. 

V. monticola, Bukley Mss. 

V. aestivalis, Michaux ; presa a coltivare recentemente. 

V. carybaea, De CandoUe. 

V. californicoy Bentham. 

V. arizonica^ Engelmatin. 

V. rupestris, Scheel. 

V. cordifolia Durand ; conosciuta in Europa nei giardini botanici di Vie; 
Parigi a principio del secolo ; è distinta in diversi tipi, cioè 
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III. 



Dmunque sia, e rinviando di nuovo al lavoro citato, per le 
3 economiche e agrarie, importantissime da altro punto di 
quanto può convenire di ricordarne qui si compendia nel dire 
t Fillossera della vite si trova in America dalla Florida al 
e al Missouri, alle Caroline, all' Ohio, alla Virginia, al Ken- 
forse più in alto fino a Quebec nel Canada, e che si riduce in 
' occulta cagione per la quale, secondo le specie prevalenti 
elativa resistenza di esse, prosperano più o meno le vigne 
i americane; come Taltra per la quale è fallito, dopo pro- 
lusinghiere, ogni tentativo di stabilimento delle viti eu- 
agli Stati Uniti, da un tempo (1620), anteriore a quello della 
i dell'indipendenza, ai di nostri. Manca però in California, 
lamenti mossi dalla sua presenza nel Portogallo non hanno 
luato. — In Francia comparve in pochi punti isolati del Di- 
lento del Carde di Valchiusa dapprima (1863-65), e più tardi, 
vasione distinta, assai lontano, nelle vicinanze di Bordò (1867). 
i deplora di trovarla in tutto il paese al di sotto di una linea 
irdò e Lione, salvo appena la regione montuosa dell' Alvernia 
e Ardenne del centro, dell'Ariège a mezzodì ; e così la metà 
dei 2,500,000 ettari dei vigneti francesi, è devastata, o più 
t compromessa. 

iù tardi il mal delle viti si vide comparire in Austria a 
ìrneuburg (1871-72), ad Annaberg presso Bonn (1874), ad 



cordifolia genuina^ Torrey. 
» riparia^ » 

» Solonis, Engelmann. 

LicHTENST. et Plance. Le Phylloxera et son action sur les divera cepagces d'après 
Y {citato sopra] — Planch. Le Phylloxera en Europe et en Amerique. Revue des 
ondes 1874. — Id. Vignes americaines 1875. — V. anche il nostro lavoro < Della 
a del Pidocchio > da pag. 56 a pag. 82. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 271 — 

Erfurt in Germania, in Isvizzera (1869-74) nel bacino del 
Ginevra (1). 

Se può dirsi che V apparizione prima della Fillossera 
venuta in Francia, lasci tuttavia qualche dubbio per l'orij 
è poi quasi sempre provata una importazione per via di 
fette, pei diversi centri secondari d'infezione che si sono 
successivamente, a distanza dai primi e fra loro. 

Quasi sempre poi le viti, che hanno servito a questa 
nazione, sono state viti Americane, o provenienti d'Americ 
diatamehte o introdotte da poco in Europa, sia per vagì 
esse nei pomari, sia per trovare fra loro delle piante 
sistenti delle nostrali all'Oidio. — É stata notevole in 1 
non tanto l'introduzione per via di viti venute dall' In( 
nelle stufe del Sig. Rotschild, quanto la formazione di qua] 
tro secondario a distanza dalle stufe medesime, per via di 
e detriti tolti da queste e portati altrove come concime. 



(1) Per la storia delle prime invasioni e dei primi progressi della Fi 
Francia, V. Plance et Lichtenst. Le Phyltoxera faits acquis et Revue bibli 
Montpell. 1872. Id. Le Phylloxera de 1854 a 1873. — Duclaux, Etudes sur la ne 
ladie de la Vigne dans le Sud Est de la France. — Mem. des Sav. etrang. 

Per la invasione in Austria V. Robssleb. — Belehrung ùber das Àu 
Reblaus, Mittheil. des k. k. Akerbau Ministerium s. Heft. 1874. Id. Berich 
Auftreten der Ph. vastutrix in Oesterreicb 1875 

Id., in Germania, Wittmack « Die Reblaus » (per conto del Ministe; 
coltura) Berlino 1875. 

Id., In Isvizzera, Fobbl, Le Phyllox. dans la Suisse occident. Lausaun 
sommario da noi riferito nel nostro lavoro pag. 1 e seg. e poi a pag. 131. 

Le invasioni in Corsica, come d'altronde quelle di alcune provinole d'I 
Grecia, più volte annunziate, non si sono mai confermate. — Dì quella di ( 
il Sig. Planchon stesso smentisce neir articolo citato, egli torna però a parla 
attribuendola a piante importate da Bagnols per Crez, nel suo articolo della 
deux mondes. A noi peraltro non resulta confermata. 
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IV. 



tanto ì fatti avevan dimostrato che la Fillossera^ nuova 
nata di nuovo air attenzione di chi studia^ offriva una 
ìrie di individui senz^ali e di individui alati, provenienti 
*azza vivente sulle radici per tutta la vita o almeno per 
parte di essa, e da una razza vivente sopra le foglie; 
He radici facendo venire ingrossamenti tuberosi con an- 
. fecola nei tessuti, quindi morte e distruzione del fila- 
adicale dove pone stanza; questa, sulle foglie, facendo 
piccole galle miliariformi, convesse, tubercolose, pube- 
Ila pagina superiore, concave ed ostiolate o aperte di 

;tudi hanno poi seguitato quasi esclusivamente su quelle 
le che vivono tutte o almeno un tempo della vita loro 
liei, e hanno lasciato assai più in dietro quelle altre che 
ielle galle delle foglie, e per le quali poco si è aggiunto 
\ ne avevano insegnato i primi loro investigatori in 



• studio delle abitudini della Fillossera alata o zenz' ale ba dato da fare a 
e in verità non senza compenso di curiose rivelazioni. — Fra le più impor- 
teremo quelle sul momento e le circostanze sotto le quali sì assopisce o si 
, vita degfli insetti sotterranei. 

dell' assopimento degrli individui ibernanti — dal 15 Ottobre al 1:5 Novem- 
•harentes ; piti tardi nel mezzodì. — Temperatura 8° a l(f C. 
3 del ritorno in azione nel mezzodì — Febbraio, Marzo. — Temperatura 10* 
posizione delle uova — da Marzo (?) e Aprile fino a Ottobre e Novembre, 
izione degli agami alati — Luglio, Agosto a Settembe e Ottobre. — 
izione delle generazioni sessuali, Agosto, Settembre, Ottobre, 
ro delle mute, 5 secondo Signoret, tre per altri, 
ro delle generazioni agame senz'ali, nell'anno, da 8 a 10. 
ro delle uova deposte da un agamo senz' ali da 80 in primavera (Roesler) 
unno ; 30 secondo Plancbon, 100 secondo Laliman. 

ro delle uova deposte dall'agamo alato *? a 8 ; V. per le citazioni relative il 
)ro pag. 39 e seguenti. 
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Intorno alle prime si vide di buon ora che le generazioni di 
un anno dipendono da individui ibernanti dell' anno innanzi, e che 
i giovani, dopo nati si mutano diverse volte, rimangono senz'ali, 
o si trasformano e divengono alati. Giunti alla maturità son dotati 
in uno stato e nell'altro della fecondità verginale, che viene al- 
l' atto, pei primi almeno, in parecchie generazioni nel corso del- 
l' anno, per quelli colle ali una volta sola. Gli atteri benché capaci 
di muoversi, di uscir di sotterra e vagare al di fuori, depongono, 
almeno per regola generale, le uova loro sulle radici. Gli alati, 
inalzandosi in aria per emigrare con volo attivo, o passivamente la 
sciarsi portare dal vento, le vanno invece a depositare a distanza. 

Non era chiaro con questo né la natura del prodotto delle 
uova delle Fillossere alate, né dimostrato che anco alle ultime 
generazioni dell' anno fossero madri e nutrici agame, quelle che 
dalle uova delle agame senz' ali erano state generate. 

Il Sig. Balbiani ha insegnato solamente Panno passato che 
da queste ultime appunto, sul cader dell'autunno, procede una 
generazione di maschi e di femmine senz'ali, e che queste 
femmine, feconde dopo accoppiamento, a differenza delle agame 
sempre multipare, depongono un'uovo voluminoso soltanto, e danno 
con questo origine all'individuo agamo ibernante; questo é lo sti- 
pite della generazione agamica nuova, i rappresentanti della quale 
si hanno alla primavera, e per generazioni successive si ripro- 
ducono e si moltiplicano durante l'estate. 

A questa bella scoperta, lo stesso Sig. Balbiani ha aggiunto 
ora l'altra che idi. forma alata, agamica e multipara anch'essa, dà 
origine, coi nati dalle sue uova ordinarie, ad una generazione di 
apteri minuti, che probabilmente vanno a rinforzare le colonie 
aptere ipogee ; ma si fanno altresì delle uova da maschio e da fem- 
mina, e la femmina, nata poco di poi e fecondata, depone pure un 
solo uovo più grande degli altri (0''' 28x0"' 13). Questo é stipitato 
come spesso le uova degli Afidiani, mentre tutte le altre uova son 
libere; e poi (a differenza di quello della femmina della serie sen- 
z' ali, il quale è a nascimento autunnale) non avendo mostrato for- 

Anìu VII. 19 
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le di embrione in autunno^ probabilmente rimane cosi nel- 
rno^ e soltanto alla primavera dà un' individuo senz'ali ed 
I anch'esso^ qualunque sia per esserne il destino o la suo- 
le (1). 

irlando di queste generazioni discendenti dalla Fillossera aga- 
alata, è alquanto diversamente indicato il luogo dove nasco- 
love vanno a finire. — Così le uova della Fillossera stessa 
ibbero poste fra i peli delle foglie e fra le fessure delle scor- 
ondo il Sig. Boiteau, nuovo e fortunato collaboratore acqui- 
a Libourne, secondo Cornu e Balbiani; sulle foglie e sul 
secondo Riley nel Missouri, in America; sulle foglie, sui 
lì, sui ripari artificiali messi d'intorno, secondo il Sig. Li- 
itein, a Montpellier. 

Btlbiani però trova che la femmina fecondata depone il pro- 
d unico uovo suo esclusivamente sotto la scorza, né fra le 
azioni più varie degli altri par troppo chiaro se intendano 
[are di questo soltanto, o anche di uova ordinarie, o da ma- 
e da femmina. 

3si per quanto alla razza ipogea la successione delie gene- 
i e delle forme della Fillossera della Vite, pud a colpo d'oc- 
appresentarsi nel modo che appresso: 



Le osservazioni del Sig. Balbia m sulla grenerazione della Fillossera della vite 
note per le cortesi comuuicazioni deirAutore prima della loro pubblicazione; 
)larissimo accidente, mi aveva fatto mancare la cognizione della memoria pub- 
nei Comptes rendus des Seances de TAcad. des Se. T. 79, p. 1371. — V. però gli 
precedenti nella stessa raccolta nello stesso volume pag. 562, d91, e ultima- 

Balbia.ni. Les Phylloxeras sexuès et l'oeuf d'Hiver. — Comptes rendus citati 
e 1875. » In quest' ultimo scritto Balbiani avverte che Tapparizione delli indi- 
sesso distinto della razza ipogea e senz' ali, sembra essere pili eventuale di 
egli individui corrispondenti della forma alata, e che i primi non si trovano sa 
7iti e in tutti i luoghi, sicché la funzione biologica del ritorno alla generazione 

dopo una serie di generazioni agamiche, parrebbe piuttosto devoluta alla forma 
le all'altra senz* ali. 
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Generazioni. 




ESTIVE 

1 




r ~ n 

alarne senz' ali agame alate 


3Ch 


"1 1 . - . .1 
IO femmina maschio bodz^ ali femn 




uovo autunnale uo^ 
larva ibernante 





agiamo 

Intorno alle generazioni .della razza galligena o d 
fin ora é noto soltanto che esse si compongono di u 
sione di individui fecondi da se, senz>li quasi sempre i 
senz'ali e con ali in America, fra i quali con poco fond 
osservazione per ora si è parlato di maschi e di femm 



A fronte della Fillossera della vite vi sono varie 
eie in Europa e in America, in verità molto prossime ; 
caratteri esterni degli insetti. Tuttavia con un pensiero 
forse non è detta ancora l'ultima parola, lo Schimer fu 
di separarle, costituendo la prima in un genere a sé. 

A tutte queste specie, per quanto si sappia, mancf 
di forme e di generazioni a stazione ipogea; una soli 
corteccia, le altre abitano sulle foglie e producono dell 
me quella della vite parimente galligena, o invece di g 
minano degli ingiallimenti e mortificazioni di parenchin 
poi nelle evoluzioni loro seguono da vicino le vicende 
ma alata della razza ipogea della prima. 

Tutte queste hanno domicilio su delle specie di Qi 
Lecci; di quelle che producono galle, talune almeno, s 
di varie specie di Noci {Carya) in America. 

Sopra una, o meglio su due delle prime, proprie dell 
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ia Q. pedunculaéa, nel mezzodì e nelle parti superiori di 
ia, il signor Balbiani apri la serie dei fortunati studi sul- 
inimento delle forme sessuali e sulla natura dei loro prò- 
— Il signor Lichtenstein aggiunse alcune osservazioni in 
5ito sopra una Fillossera del Leccio da Chermes {Quercus 
era L.) (1). 

iù che le occasioni e il desiderio, mi è mancato il tempo 
3tere gli esami su quelle che ho avuto la fortuna di trovare 

di noi. 
nco in queste Fillossere delle Querci secondo il Sig. Balbiani 
la forma senz'ali primaverile, partenogénica, le cui genera- 
li succedono durante l'estate agamicamente prodotte le une 
Utre, ed i cui in dividui parte rimangono senza, altri pren- 

ali. 

alati sono i più, e dai più tardivi dell'anno procede in 
10 una generazione di maschi e di femmine, e dalla femmina 
70 ibernante come quello della femmina della serie alata, 
'azza ipogea della Fillossera della vite; da questo uovo na- 



Balbiani Observ. sur le Phyllorera Quercus in Ann. des se. nat. ser. 5 T, 19, 
1874). — Revue scientif. 6 Giugno 1874. — Sur la pretendue migration des Phyl- 
lés sur le Chène Kermes. Compt. rendus de l'Acad. dos se. T. 79, p. 640, seg. 
lìg. Lichtenstein si accostò assai a riconoscere successioni corrispondenti nella 
a del Qnercus coccifera. Venne però nell'idea che gli individui sessuali fossero 
in stato di pupa dalla femmina e sembra ancora persistere neir idea stessa, 
lo sempre pupe i corpi depositati dagli insetti alati sui veli dei quali e gli cir- 
*ami che portano le fillossere volanti. 

..ICHTENST. Mem.relatif. aax diverses trausformations du Phylloxera. — Comptes 
e l'Acad. voi. cit. p. 652, Messag. du midi 3 Settembre 1874. 
proposito poi vanno ricordate, per averle presenti negli studi ulteriori, le 
ni di individui ad addome rotondato senza uova internamente, veduti dal 
NCHON e che forse erano le femmine poi determinate dal Sig. Balbiani (Piane h. 
3nst. Le Phylloxera et la nouvelle maladie de la vigne p. 72, 1869; quelle di 
fé feconde osservate dal Sig. Gerstacker; (Wittmack Die Reblaus); quelle di 
vidui nelle colonie delle radici, creduti maschi dapprim a, poi considerati come 
l Sig. Balbiani medesimo. — V. Balbiani Comptes rendus T. 79, p. 687. 
htbnstbin. — Messag. du midi 7 Novembre 1875. 
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sce poi a primavera il primo generatore agamo dell' a 
cessiva. 

Fisiologicamente e morfologicamente importante a 
che gli individui a sessi distìnti, di qualunque specie ( 
sono piccoli e senza organi della bocca; che diverso pe 
più piccolo è l'uovo da maschio, più grande l'altro da 
la femmina, ambedue poi diversi dalle uova delle genera 
miche della medesima specie; ceh l'uovo della femmii 
secondo le leggi comuni, unico com'è, e più voluminoso 
è ibernante come quello che proviene dal generatore ag 
della razza ipogea della Fillossera della vite, non a nasc 
naie come quello che viene dalla serie senz'ali, perman 
ipogea della vite stessa. 

Gli agami senz' ali della Fillossera delle querci, f 
dacono agami, depongono uova sulle foglie e dovunque i 
ma come gli alati, benché realmente ne manchi l' oss 
venuto il tempo di deporre uova da maschi e da femi 
anche più cauti, e dalle foglie si portano sulle scorze ] 
di fatto queste uova si trovano. Le femmine che ne r 
poi vanno, almeno in gran parte, a metterle fra le p< 
gemme, o altri ripari che sappian trovare. 

Qui sarebbe il caso di ricordare le emigrazioni di 
da una pianta a un' altra prima, ammessa da Lichtensi 
Fillossera della vite dalla vite al Leccio da Chermes, < 
mitatamente per la Fillossera della Quercus peduncula 
sta al Leccio già ricordato; e per di più la trasformaz 
giovani di una specie subirebbero in questo scambio 
quale la Fillossera minuta della querce ordinaria pren 
dimensioni e i caratteri di quella della Q. coccifera st 

In altro luogo dirò le mie osservazioni in proposil 
fermerò anch'io che la Fillossera della Quercits sessUifi 
all'ultima estremità della stagione sul Leccio ordinaria 



(1) Ann. Soc. eDtoinol. de France, Ser. 5. T. 5, p. 112. 
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ito che essa vi deponga uova di alcuna sorte per quanto e 
agna e in laboratorio abbia continuato assai ad osservarla. 

VI. 

ickart (1), intervenendo nella discussione dei nuovi fatti 
illossera, prima ancora che quelli intorno alla succes- 
eir insetto alato della vite fossero conosciuti, aveva cura 
iamare la storia della scienza (d'altronde non dimen- 
fra gli altri dal Sig. Planchon) intorno alla genera- 
egli Afldiani, e ricordava come la viviparità di alcuni, e 
►genesi fosse riconosciuta da Leewenoheek (1695), meglio 
ata da Bonnet (1740), da De Geer (1771), fino al punto di 
:ere il periodico ricorso delle generazioni sessuali. Che per 
? l'agamia stessa. Cestoni aveva ammesso un ermafroditi- 
3aumur la esistenza di maschi, non ritrovati per gli Afidi, 

lui dimostrati per alcuni Coccidiani; Trembley e De 
umettevano l'efficacia della fecondazione di una femmina 
merazioni successive nate da lei ; Balbiani, aggiungeremo 
de dimostrare una cotale associazione di organi negli em- 
iegli Afidi (2), per cui si avrebbe in certo modo un'ermafro- 

embrionario anteriore alla costituzione dell'apparecchio 
ttore; Leuckart poi richiamava ancora le nozioni acqui- 
lodernamente intorno alle generazioni verginali e alter* 
)muni agli insetti, ai vermi, ai celenterei, agli infusori ec. 
ra di Steenstrup, Siebold, Balbiani stesso, coi quali molti 
rebbero da nominare; ma particolarmente ricordava i suoi 
studii sulla ScMzoneura Corm, dove riconobbe il duplice 
ii generazione agamica e sessuale in alterno ricorso; sul 
3S AMetis, ove dimostrò una forma zenz' ali ibernante alla 



^ìBUCKaet. — Die Vortpflanzung der Blatt und Rindenlause, mit Bemerkungeu 

Reblaus 1875> 

lALBiANi. — Comptes rendus de l'Àcad. Des Se. 1866. 
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base delle gemme, dalla quale procede più tardi una gen 
alata, V una e Y altra partenogeniche, senza però disvelai 
nerazione sessuale, né la origine o il tempo del suo av^ 
to; le osservazioni più recenti di Derbès (1872) suU'j 
Terebinto, che han fatto conoscere una generazione a s 
stinti, primaverile, non autunnale, prima non ultima nell 
una generazione agamìca che si ripete ma V ultimo esi 
quale però non è noto (1). 

VII. 

Qualcuno mutando titolo al lavoro del Sig. Balbia] 
Phylloxeras seocués et Voeuf d* hiver » vi sostituiva l'alt 
fin de Vhistore du Phylloxera » (2) ma se il Signor Ball 
di tutti si è spinto avanti su questa via altri osserva, con 
che la fine del viaggio non è ancora raggiunta. 

Indipendentemente dallo scuoprire, e comprendere la 
necessaria dell' alterna vicenda delle generazioni agamie! 
suali nei diversi casi della generazione alternante, e poi 
colari che caso per caso ricorrono, intorno alla Fillossera 
Viti della Querce in particolare, rimane da vedere 
non delle forme bastantemente bene indicate nelle de 
e nelle figure, della struttura, delle fasi della vita, non 
costumi e abiti ne' vari stati, e delle circostanze che 
in azione o impediscono le loro virtù. — Sulle Filloss 
ligene delle foglie tutto è da fare, e non ozioso forse i 
sarebbe il riprendere la dimostrazione dei rapporti di es 
altre delle radici, quando ricorrono insieme sopra un 
pianta. Questi studi d'altronde metteranno meglio in lu 



(1) Dbbbbs. — DesAphidiensduPistachier Therebinthe. Aqd. desse, da 
T. 15, part. 8, (1874). 

(2) Girard. Petites Douvelles entomologiques. Rattbr. Die Entomol. 1 
no 22, 18T5. 



L. ..^_ 
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finità della specie della Vite con le altre dei Noci e delle Querce o 
dei Lecci, e daranno riscontro e complemento fors' anco a quanto 
si sa della storia del Chermes dell' Abeto, del Pemfigo del Te- 
rebinto ec. ec. 

Le stesse controversie tassonomiche intorno alle Fillossere non 
possono dirsi esaurite. 

Indipendentemente dal dover decidere se tutte quelle che oggi 
si hanno con questo nome debbano restare o no in un genere solo, 
questo genere, secondo Kock, Kaltenbach, von Heyden, Westwood, 
Signoret ed i più certamente, appartiene agli Afidiani, colle ali a 
due nervi cubitali per Kock, corrispondenti a quelli della Tribù 
dei Chermesiti di Passerini, nella quale di fatti il genere é regi- 
strato. Walsh e Lichtenstein lo riferiscono ai Coccidiani. Shimer 
e Planchon lo costituirebbero in famiglia distinta (1). 

Per nominare la Filossera della vite, vi è questione anco s' essa 
debba prendere l'appellativo specifico di vìiifoliae, pur corretto nel- 
l'altro di vitisfolii, conservar quello col quale ha ormai acqui- 
stato la celebrità sua; né la questione è tanto oziosa come po- 
trebbe esser creduto. 

In fatto, anco quando la scienza adottasse il primo partito, 
è quasi certo che la specie praticamente andrà sempre sotto il 
nome della sua trista celebrità ; e passando dal genere Pemphigus 
in un* altro, qualunque potesse essere, secondo un' antica convin- 
zione, fondata d'altronde sopra un sentimento che ci pare niente 
altro che di moralità nella storia, ed è poi d'accordo con l'autorità 
del De Candolle e del Congresso internazionale botanico di Parigi 
(1867), non dovrebbe mai chiamarsi Phylloxera vUifoliae o Ph. 
vitisfolii Asa Fitch; ma Ph. vUifoliae o Ph. vUisfolU, non di Asa 
Fitch, non di Planchon ma dell'Autore che venisse a chiamarla 
cosi, col sinonimo obbligato di Pemphigus Asa Fitch, e dell'altro 
di Ph. vastatrix Planchon. 



{l{ Ann. Soc. entomol. de France. Ser. V, T. 5. pag. 143. )BuUett,) 
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Fam. APHIDIDAE. 

Syn. Aphidii, Latreille. 

Aphidinay Burmeist. Handb. der Entom. T. 2, p. 85, (1835). 

— Amiot, Hemiptères, n. 597, (1843). 

— Kock, Die Pflanzenlaase, Aphiden. Nurnberg, 1854. 

Trib. PHYLLOXERITES nob. 

Syn. Dadyìosphaeridae Shim. Proceed. of the Acad. of nat. Se. of PI 
fia 1867, pag. 2. 

Phylloxerées (Fam.) Planchon, Notes entomologiqnes sur le j 
xera vastatrix, — (Seguito al rapporto della Commissione degl 
coltori di Francia, compilato dal signor Vialla, Paris. Montpelliei 

Dichotoma (Zweiàstler, Dichotomen), Kock, op. cit. pars. 

ChermesUes Passerini, Aphididae italicae (pars). 

Char. Antennarum art. tres — Elythrae membranaceae, p 
nervo radiali, trinerves, nervi simplices basi soluti. — 1 
biarticulatus, articulo 2° longiori, unguicula bifida, digiti 
duo terminato. — Alae retinaculis duo praeditae. 

Gen. PHYLLOXERA. 

Boyer Fonscolombe, Ann. Soc. entomol. de Francej 

pag. 222, tab. 1. D. flg. 4, 6. (1834). 
Syn. Bhanis. Yacuna Heyden, Mus. Senkenberg., T. 2,p. 387, 1837 
Pemphygus, Asa Pitch, Trans. Agric. New-Jork, Soc., 1844 (] 
Xerqphylla Walsh. Synops. Aphidior. Amer. 
Dactylosphaera, Shimer, Proced. of the Acad. of Nat. Soc. o 

ladelphia 1867, p. 2. 
Viteus Shimer, 1. cit. 

Petitymbia Westwood, Gardners Chronicle 1869. fol. 109. 
Bizaphis Planchon. — Comptes rendus de T Acad. des Se. li 

Bullet. de la Soc. de TAgriculture de THerault, 1868. 
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Seneris characteres iidem ac Tribus. 

\ stirpibus, formis, reproductione, moribus varium — quoad 
stirpes interdum duo, altera foliicola vel anemophila. in- 
terdum galli gena, altera hypogaea radicibus incola; — 
quoad generationem, agamum et sessuale, digenìcum; 
— quoad formas, in agamis alatum vel apterum; in ses- 
sualibus unìce apterum; mas foeminaque conformes, ab 
agamis apterisque diversi. 

Europae — Americae. 

n genere resta perfettamente definito per ora dai caratteri 
stessi della Tribù. 

Sii individui sessuali, gli alati, gli agami senz'ali, sieno delle 
radici o liberi sulle foglie, hanno larve conformi; sola- 
mente più tardi gli individui sessuali, e gli atteri delle 
galle diversificano alquanto, non acquistando mai gli or- 
namenti tergali che sopravvengono nelle larve più adulte, 
negli agami senz'ali e nelle ninfe degli ipogei o di quelli stes- 
si, che, senza far crescere delle galle, vivono sopra le foglie. 

L' idea di formare con questo genere un nuovo gruppo staccato 
dagli Afidiani, destinato a comprendere alcuno di quei 
tipi, nei quali le forme alate sono fin qui sconosciute, è 
dovuta prima allo Shimer, che voleva creare una fami- 
glia intermedia fra quelle degli Afidiani e dei Coccidiani, 
poi al signor Planchon. Questo porterebbe a dover rifor- 
mare tutta la classificazione degli Afidiani stessi come 
oggi sono compresi; ma sembra ben giustificato d'al- 
tronde di costituire col gen. Phylloxera una nuova tri- 
bù, suddividendo quella dei Chermesiti di Passerini (Dico- 
tomi, Kock), dei quali i Phylloxerites mantengono la ner 
vatura delle ali, ma prendono per le antenne tre non 
5 articoli, e di questi il terzo tanto nei giovani che ne- 
gli adulti, negli alati come in quelli senz'ali è molto più 
lungo dei primi due. 
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Il tipo è polimorfo cioè, con individui alati e senz'a 
pendentemente dalla ragione del sesso; gli indi 
sesso distinto sono poi diversi fra loro, e dagli i 
cui generalmente succedono. Con alcune specie è pi 
cioè occupa diverse stazioni vivendo sulle foglie 
radici con razze distinte; le forme hanno poi stati d 
Del resto si può riassumere come appresso la struttu 
animali del genere stesso, secondo le forme coi 
per ora, e ad esso complessivamente riferite. 

Larva ekbbionasia (Signor.). La larva nscita dall' novo è minnta, 
ovale, traslucida, verdastra, sensibilmente anulata, col terg 
ma liscio e ornato di brevi setole disposte in serie lineari 
sopra ogni segmento, e per la combinazione degli element 
linea nei segmenti successivi d' avanti indietro, disposte pur 
longitudinali. — Più tardi sotto la setola si pronunzia un 
mento conoide, depresso e quasi umbilicato neir apice da cui 
emerge. Tav. L fig. 10. a. 

Dei tre articoli delle antenne i primi due sono corti, più o meno 
troncati nei segmenti terminali; il terzo è ellittico, lungo il d( 
più dei due primi insieme, per lo più striato interrotti 
traverso, quasi squamoso, acuto e peloso neirapice, sotto Va. 
steriormente praticato da una depressione ellittica, circos 
margine definito, sottesa da una membrana, e costituente e 
clamo qui Timpano, Fig. 5. 

Occhi spesso distinti bruni. 

Rostro piantato di sotto a distanza dal margine cervicale, e 
all'altezza delle zampe anteriori, nella parte libera (guaiuj 
composto di tre articoli, il primo più lungo della somma doj 
due, dei quali l'estremo conico acuto, ò peloso nell'apice. 

Setole maxillo-mandibulari tre. 

Zampe grossette, dalle prime alle ultime sensibilmente più l 
anteriori distanti dalle medie più che queste dalle posteri< 
conoide breve, trocantere indistinto, femore compresso lineare, 
forme, più sottile poco più lunga del femore stesso. Tarso appan 
semplice, realmente però di due articoli, il primo in forma 
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minnto, terminato da nn pelo, sporgente alla base e di sotto al se- 
condo, che è conoide troncato, neir estremità armato di una nnguicola 
bifida a rami acuti, adunchi, divergenti, e da peli, dei quali due su- 
periori più lunghi arcuati, rigonfiati all'estremità sono i Digituli di 
Shimer (fig. 5. e") gli altri sono sono inferiori setiformi più corti, 
cedono le mute forse due, forse tre o in maggior numero. 
9P0 LÀ MUTA E INSETTO senz'au (agamo). Le larve degli agami, non 
galligeni, e degli ipogei, alati o no, conservano i caratteri generali 
delle larve embrionarie, ma la segmentazione del corpo si fa più appa- 
rente, e il tegumento fra le divisioni diventa più duro, colorito e 
scabro. I tubercoli depressi della larva embrionaria crescono di dimen- 
sione (Fhylloxera vastoUrix), perdendo le setole terminali, o diven- 
gono sferoidali e stipitati, squamoso echinulati nella superficie (Ph. 
fiorentina, Ph. quercus, Ph, Signoreti, fig. 8. 22), o conoidi (Ph, cor- 
ticalis, Ph. spinulosa, fig. 14, 15), e nei tubercoli di qualunque forma, 
penetra fino a certa altezza il tessuto adiposo colorato ipodermico, 
ostro diviene dapprima più lungo, poi uguale o poco più corto del corpo. 
Le antenne e le zampe conservano la forma e la disposizione della 
larva embrionaria. 

i distingue dalle larve per la segmentazione più decisa del corpo, 
in capo, torace, e addome, per le antenne e le zampe più allnn- 
gate e colorite, tendendo alle forme e al colore che hanno nell'insetto 
perfetto, e pei rigonfiamenti laterali del torace, dovuti alle guaine 
delle ali, prima incolori poi anch'ossi coloriti. 
ALATO (agamo). Testa, torace, addome distinti. La testa trigona de- 
pressa, anteriormente assai rotondata è coronata o no da tubercoli; il 
torace è gibboso parzialmente chitinoso, più largo della testa, l'ad- 
dome è conoide acuminato e troncato in cima, 
icoli basilari delle antenne, due, corti, cilindrico-globulari, il primo 
spesso più grande del secondo, talora scabri e con qualche pelo; il terzo 
molto più lungo, ristretto e quasi peduncolato alla base, a Vs o a 
metà, della lunghezza strozzato e quasi articolato; nel segmento po- 
steriore basilare, più o meno sporgente di sotto e indietro è praticato 
da timjpano per lo più circolare o poco allungato; nel segmento 
anteriore o terminale, poco sotto l' apice, è praticato da timpano lineare 
ellittico, lungo spesso più della metà del segmento stesso, 
to l'articolo ò quasi sempre hiterrottamente striato squamuloso, nel- 
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l'apice acuto, pilifero. Le strie, e il costringimento de 
hanno fatto descrivere le antenne ora con tre, ora con 
e più articolazioni. 

Tre ocelli, due laterali, uno antero inferiore. Occhi trigono g 
a corneole distinte e discrète, sporgenti sui lati ed ii 
e verso l'angolo posterolerale accresciuti da un segmento 
piccolo prominente, che diremo angolo o processo oci 

Bostro come nelle larve, più sottile, lungo poco più del tor 

Torace, nel pronoto, membranoso, talora ornato di tubercoli 
noidi, per lo più disposti in due serie trasversali di 4 ci 

Mesonoto convesso, per un solco mediano bigibboso, e nel] 
levigato, chitinoso, rosso bruno, sui lati coperto dalla hi 
Metanoto trasversale cortissimo; Sterno membranoso e mo' 
air indietro. 

Addome conoide, largo in avanti come il torace, indietro 
Teslremità formata dal penultimo e ultimo segmento ri 
cata quasi triloba, pelosa, nel corpo trasversalmente ac 
branoso, per lo più giallo o rosso, talvolta con tracce 
tergali disposti in serie. 

Zampe disposte come nella larva, più sottili, più lunghe, ce 
generalmente sottili, striate pelose. Trocantere, 1<* articc 
spesso più distinti. 

Ali anteriori (elitre), obovate, orizzontali, membranacee, squami 
trasparenti ferrigne. Margine dilatato in assai larga Costa 
nervo radiale grosso, più o meno discosto dalla costa margii 
terzo estremo dell'ala riunito con questa in un'area {Stk 
Disco, Macchia (Fleck. Kock) Carpo, Area carpica), elli 

Un nervo secondario quasi traverso, due nervi terziari semplic 
da un solo tronco tracheale successivamente diramato, in ( 
anco con numero di ramificazioni maggiori (Ph, florenth 
parentemente liberi per la base, dividono il disco dell'ala in \ 
interno più grande, e due estemi più stretti subequali. 

11 margine cubitale, tenue, è ripiegato a orlo nel terzo medio 

Ali (Ali posteriori) cultriformi, più corte, più tenui, uninervi, 
cubitale convesso, l'apice rotondato, il margine radiale i 
a Vs dall'apice sporgente in forma di dente terminato da 
(retinacoU) arcuati. 



J^v 
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.1, Anemofili, 6ALLI6ERI; (dove son conoscìati) apterì e qnasi con- 
formi alle larve giovani dei precedenti; più piccoli, più rotondati, 
lisci nella superficie tergale; ovvero alati, conformi agli alati di 
orì^e ipogea, o agli alati che non generano galle, tutti agami. 

j, senz'ali, senza rostro, più piccoli non conformi agli atteri agamici 
della specie Ipogei o folicoli. 

)gli agami, per le generazioni agamiche minati, concolori, conformL 

[. per la generazione sessuale, più grandi per la femmina, pel maschio 
più piccoli, diversamente colorati; novo della femmina fecondata, 
più grande che i precedenti, talora stipitato (Phyìl. vastatrix), iber- 
nante no. 

e specie abitano l'Europa e l'America; pel maggior numero 
le foglie delle querci a foglia caduca o a foglia persisten- 
te; alcune ospitano sulle foglie di varie delle specie di Noci 
[Carya, 14). Una specie {Ph, corticalis) è propria alla 
scorza di alcune querci; la sola Ph. vastatrix attacca 
le viti. 

uesta e alcune altre specie americane producono galle sulle 
foglie; la prima soltanto però, a quanto si conosce, ha una 
razza ipogea. 

a separazione di essa in genere distinto, probabile in avve- 
nire, sembrerebbe per ora affrettata. 



EUROPEAE. 



uercicolae, foliorum plerumque vel corticarum incolse, dige- 

nicse, polymorphae nunquam galli genae. 
ierce omnes tergo seriatim tuberculatce ; tubercvZi sphceeroi- 

dalibus, stipUatis. 
iaginis Pronotum menibranaceum, tuberculis cortòcis 8 Mfa- 

riam seriatis exornatum. 
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PHYLLOXERA FLORENTINA sp. n. 

Quercus ìlicis foliis, subtus insidens 

Fillossera del Leccio. 

Tav. 1, flg. 1 a 11. 

Larvse, nymphae, apteri, luteo aurantiaci; tuberculi 
magni, longe stipitati albescentes, echinulato spinulosi - 
nae, rostrum, pedes fusco rubescentes — Imago majuscul 
ris; cervice quadri spinvZosa; Pronoti tubercidi 4X2, 
subdepressi. 

Antennarum articulus 3", ad quartam longitudinis 
basi constrictus, denique teres, undique transverse ir 
striatus, subsquamosus, apice pilifero, subacuto; tympano 1 
lineari subapicali, articuli longitudinem dimidiam aequan 

Tibiae longiusculae, subprismatico teretes, ad tarsun 
subincrassatse, transverse argute striato squamulosae, 
hispidulae, setis validiusculis acutis ; Tarsi art. 1"", minim 
setoso; 2^ elongatus, incurvus, squamulosus, digitulis, 
terminalibus inferis longiusculis, unguicola bifida valid 
natus. 

Elythrae, magnse, late obverso ovatae, latitudo lon 
fere dimidia (0,46)^ nervo radiali, costa marginali rem 
sinuato; carpo elliptico postice acuto — Alae cultriform» 
lato rotundatse, elytrar. longitud. '/s, (0.68). 

Làbvà EiiBBiONÀBiA. Obovato ellittica, minuta, traslucida, gialh 
lata; tergo ornato di tubercoli depressi terminati da an apice set 
stallino^ cono rovesciato brevissimo (fig. 10.). 

Antenne sopravanzate dal margine cervicale del capo, grosse 
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poco meno di V4 del corpo col terzo articolo, verso V apice peloso, aguzzato 
a spese del segmento inferiore, praticato da timpano circolare angusto, 
(fig. 7). 

Occhi appena distinti. Eostro colla base [all'altezza delle zampe anteriori 
più corto del corpo. Zampe grossette, corte,3e posteriori lunghe V5 dellalunghezza 
del corpo. 

Anca brevissima; coscia qnasi terete, più grossetta ma quasi nguale per 
lunghezza alla tibia, che poco più sottile di essa, verso Y estremità tarsica è 
alquanto allargata e ornata di peli. — Tarso conoide, apparentemente sem- 
plice, realmente composto di due articoli; il primo a modo di tallone fra la 
tibia e il secondo, brevissimo ; l'ultimo maggiore conoide, obliquo, presso l'apice, 
quasi troncato, ornato di sopra da due Bigituli capitati arcuati più lunghi 
dei peli semplici, e disposti intorno alla troncatura apicale inferiormente. — 
Ugnuola bifida, quasi geminata, con uncini arcuati acuti (fig. ). 

Larva dopo la muta. Più voluminosa, più convessa, più larga in avanti, 
e acuta posteriormente, decisamente anulata, colorita di giallo di giallo 
croceo assai acceso; tubercoli sferoidale lungamente stipitati grossetti, bian- 
chi nell'estremità rigonfiata, in tutta la superficie echinulato sqiMmosi, 
disposti per serie trasversali di 4 nei due segmenti anteriori e posteriori, 
di 6 nei segmenti mediani; segmento terminale del corpo cilindroide, re- 
trattile, neir apice tri lobo ornato di peli. 

Antenne, Zampe nella disposizione e nelle forme appena diverse da 
quelle della larva embrionaria, ingrossate e allungate in proporzione degli 
aumenti di questa ; le antenne in tutta la superfìcie del 8^ articolo fortemente 
striate e come squamulose, colorite di rosso bruno, e per trasparenza ametistine. 

Eostro da prima più lungo, poi subequale e più corto del corpo. 

NuTEicE sENz' ALI. Couforme alla larva dopo la muta, decisamente croceo, 
con appendicialquanto più lunghe fortemente colorite, rostro accorciato fino 

a livello delle zampe mediane. 

Ninfa — varia secondo l' età, prima conforme alla larva e alla forma 
agama senz' ali ; grado a grado coli' età, più allungata, suddivisa da ristrin- 
gimenti trasversali fra le regioni '.della testa, del torace, dell'addome, e sul 
torace lateralmente allargata per le prominenze delle guaine delle ali, in- 
colore prima, più tardi, cominciando dall'apice, brune; tubercoli sempre 
bianchi e più allungati che nello larva. 

Antenne, zampe più sottili, rosso brune ametistine. Eostro sottile, acato» 
attingente appena la base delle zampe posteriori. 
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Occhi non prominenti ma distinti pel colore dietro le antenne, ai lati 
del segmento cefalico. 

Insetto alato (agamo) più grande che nelle altre specie. 

In stato di quiete, per la soprapposìzione delle ali, completo dal lato in- 
temo, ellittico lineare •— pel rìlieyo del torace snl piano della testa, gibboso. - 

Nella testa, nel torace (meso-meta noto), nelle antenne, nelle zampe, nel 
rostro rosso brano, ma per trasparenza ametistino giallastro ; Dell' addome 
giallo arancione. 

Testa depressa trigona anteriormente rotondata, posteriormente troncata, 
larga poco meno del protorace, distinta da esso per istrette smarginature 
laterali, e per solco tergale lineare sottile; nel margine frontale arcuata, 
coronata da 4 tubercoli allungati, grossetti, terminati da breve appendice 
seti£orme. 

Pronoto convesso, più largo, della testa, posteriorm^te giallo, membra- 
naceo, con due serie trasversali di qtuUiro tubercoli conoidi suM^ressi, chi- 
tinosi, rosso bruni. 

Mesonoto chitìuizato, fortemente bigibbosó, rosso brano, coperto lateral- 
mente dalla base delle ali. Metanoto alquanto più stretto, brevissimo, molto 
più corto del metasterno all'in dietro, e membranoso. 

Addome croceo, con impressioni di tubercoli seriati, minuti. 

Antenne lunghette, 3^ articolo, poco sopra la base sottile, ingrossato, quindi 
a Vs <ieli^ lungezza ristretto, in ultimo fusiforme, striato, nell'apice ornato 
di peli, per '/a del segmento infero posteriore praticato da timpano lineare. 

Occhi brani, granulati, trigono sferoidali, sporgenti sui lati del capo ed * I 

inferiormente, colla convessità generale indietro accresciuta da acuto processo ; 

angolare. . -. 

Rostro lungo poco più del torace, sottiki, acuto, ■'}} 

Zampe lunghette, sottili rossovinate. '/ 

Ali rossovinate, ametistine iridescenti; le anteriori obovate larghe più 
di V3, (0,40) della lunghezza, fittamente squamoso granulate, col margine v"; 

esterno retto, la costa marginale lineare rossa assai larga; nervo radiale '^ 

dal lato di essa leggermente escavato, con questa terminato verso il quarto 
estremo della lunghezza totale del margine, in area carpica (carpo) ellittica, yì 

allungata, acuta, più brana e fortemente punteggiata; margine cubitale te- 
nue, retto, piegato da orlo fra i due estremi, per la metà della lunghezza 
generale deirala. 

Nervo secondario obliquo dal terzo basilaro del nervo radiale all'estrema 

Ann, Vn. 20 
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posteriore del margine cubitale : nervi terziari due, uno dall'origine del nervo 
secondario, nno dal terzo posteriore della costa marginale respettivamente 
diretti al terzo interno e al terzo estemo delParco terminale dell'ala, non 
connessi nò al nervo secondario nò al nervo radiale. 

Ali posteriori cultriformi, col margine intemo largamente convesso, Testre- 
mo libero rotondato, il margine esterno escavato, a Vs della lunghezza dalla 
base dilatato in ima sporgenza angolare ingrossata, terminata dai retinacoli^ 
con un solo nervo longitudinale, lunghe Vs circa della lunghezza delle ali 
anteriori, e larghe meno della metà (0,45) della loro propria lunghezza. 






La specie è diversa dalle altre per maggiori dimensioni in tutti gli 
stati, pei grossi tubercoli capitati bianchi delle larve, delle ninfe, del- 
l'insetto maturo e senz'ali; per la forma dei tubercoli frontali, per le 
tracce di tubercoli addominali dell' insetto alato, come in questo, per 
le antenne, relativamente al corpo sensibilmente più corte, per le ali 
larghe, rotondate e in proporzione più corte, per le zampe invece sen- 
sibilmente più lunghe e colla tibia fortemente striato squamosa. 

Trovata tra la fine di maggio e i primi di giugno, sulla faccia in- 
feriore delle foglie di Quercus llex dei giardini e passeggiate pubbliche 
dì Firenze, copiosissima in istato di larva, di ninfa, d'insetto perfetto. 

La presenza delle colonie durò pochi giorni e scomparvero senza 
che si sia riuscito di trovare poi né uova, né larve in nessuna parte 
delle piante. 

Colonie nuove non sono comparse nemmeno nelle messe della 
vegetazione agostana delle stesse piante già infestate alla primavera, ma 
colonie isolale e tardive ho ritrovato in agosto, in settembre e perfino 
una ultima, verso la metà di novembre, sopra degli individui di' Leccio, 
per lo più a foglia ovale e ottusa, giovani macilenti ed entrati fuor di 
tempo in vegetazione. Fra queste colonie composte di larve di atteri 
maturi, di ninfe e di alati ho cercato senza frutto individui a sesso 
distinto che fossero mancanti di rostro. Le uova erano tutte con- 
formi giallo verdastre. 

Questa Fillossera determina sulle foglie delle macchie gialle discoi- 
dali, cui succede il disseccamento circoscritto del parenchima e la 
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perforazione della lamina, sicché facilissimo è ricoDoscere dove 1 
si trovi^ più tardi, dove sia stato. 

Ogni varietà di Leccio vi è sottoposta e ho trovato i segi 
pregressa esistenza del Pidocchio sui Lecci intorno a Firenze 
que, a Pisa nelForto botanico, a Viareggio, a Livorno lungo n 
al l'An tignano, in Val di Cecina, presso Pomarance nella zona delle 
sublittoranee. 

Ho trovato pure lo stesso segno sulle foglie di Qmrcus m 
giardino botanico di Pisa; non cosi sulle foglie di Quercus co 
Del tutto immune ho pure trovato la Q. virens e la Q.rotundif 
giardino stesso. 



n. 

PHYLLOXERA QUERCUS 
Quercus coccìferae L.^ foL subtus insidens 

Fillossera del Leccio da Kermes. 



Boyer Fonscol. Ann. Soc. ent. de France, T. Ili, p. 223, 
fig. 4, 5, 6 (1834). 

Si gnor et, Oomptes rendas des Seances de TAcad. desSc. T. 79, 
7 decembre 1874. 

Synon. Ph. lÀcUmsteìm. Balbiani. Ibid. T. 79, p. 610. 

FK Balhianiy Lichtenstein. Ibid. p. 781. 

Exclusae. 

Phylloxeba Quebcus. B. Fon se. Ann. de la Soc. entom. de 
T. X, p. 198 (1841). 

Phylloxeba Quebcus. Si gnor et. Ibid. ser. IV, t. 7, p. 300. Id. ( 
rendus de TAcad. des sciences, t. 79, p. 778-780. Balbiani. Oomptes 
de l'Academie des sciences, t. 76, p. 840, 884 (1873), t. 78, p. 64^ 
Ann. des Se. nat Ser. 5, T. 19, art. 12. Revue scientifique,1874, p. ì 

Phylloxeba ooccinea (Vacnna), Heyden, Balbiani L cit. 
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Phtlloxebà cobticalis, Kaltenb. 

Ph. Riley, Lichtenst. 

Ph, acanthochebmes, Signor. {Accmthochermes quercuSy K oliar) (1). 

Apterum, Dimphaque mìhi Igootae; Imago praecedentis mÌDor sed 
affinis. 

Tuberculi frontales 4 minuti ; pronoti tuberculi bifarìam quadri- 
seriati, inconspicui. Antennar. art. 3, ad quartam basi longitadinis par- 
tem constrictum, demum fusiformis subventricosus, tympano termi- 
nali lineari, articuli dimidium longitudine paulura excedente. 

Tibiae subprismaticse, crebre transversira striatae squamulosae, po- 
stice sparsim setosee^ apice piliferae, setis pilisque brevibus. 

Eiytrhse obovato triangulares, latitudine, longitudinem ultra dimi- 
dio superantes (0,54); carpo elliptico, apice obtùsiusculo. Alae cultri- 
formes, latitudo longitudinis Va» (0)36), elythrarum longitudinis fere '/s 
(0,57). 



Probabilmente disperse nel materiale per cortesia ottenuto dal sìg. Bal- 
biani, mi sono ignote le larve più mature, Tattero, e la ninfa dell* insetto 
alato. 

Larva embeionahia minuta ellittica, sparsa di setole eilindrìche senato 
senza tubercoli apparenti. 

Antenne di 3 articoli, i primi globulari con una setola ciascuno lateral- 
mente; l'ultimo il doppio piò lungo dei due precedenti presi insieme, ellissoide 
trasversalmente interrotto-striato, ail^apice guernito di peli. Timpano termi- 
nale poco distinto: occhi distinti bruni. 

Zampe corte grossette. 

Anca inversamente conica breve; troncatore appena distinto, trìgono, nel 
vertice terminato da una setola acuta; femore quasi terete leggermente dar 
vato e sigmoide, intomo airarticolazione tn'biale sparsamente setoloso; tibia 



(1) Questa intrìgfatissima ed errata sinoniinìia, dipendente dai lavori citati, è poi 
in gran parte data per la Ph. quercus da Signoret, Comptes rendns de TAcad. dee Se. 
T. 79, pag. ^380; ma è giusto il dire che Tegregio entomologo si è corretto nel lavoro 
successivo, nel quale specialmente stabilisce il vero valore della Ph. quercut B. Fonsc. 
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più lunga, più sottile, prismatico lineare, alFestremo tarsico leggermente in- 
grossata, vivamente striato squamosa, sparsa di setole rade, rigide, acute più 
frequenti all'estremità. Articolo basale del tarso conoide minuto, terminato da 
setole delle quali una nell'apice, lunga quasi come l'articolo terminale. L'ar- 
tìcolo stesso allungato, arcuato, trasversalmente striato, con alcune setole bre- 
vi, due digituli superiori più lunghi altri peli più corti nell'estrenùtà; infe- 
riormente unguicola bifida, a divisioni conoidi acute, allungate, ricurve. 

Insetto alato (agamo). Testa in avanti ristretta, fra le antenne roton- 
data, con tubercoli, minuti o apparenti sul margine soltanto per delle se- 
tole corte. 

Torace conforme a quello della specie precedente; tubercoli del pronoto 
più minuti ed acuti. 

Antenne più lunghe e sottili — S^ articolo fusiforme assai ventricoso, 
nell'apice acuto, peloso, trasversalmente [striato squamoso, con timpano ter- 
minale lineare lungo ^4 ^ Vs ^^^^^ lunghezza del segmento, poco più della 
metà dell'articolo intero. 

Ali anteriori obovate rispetto alla luughezzaun poco più larghe che nella 
specie precedente. Carpo nell'estremo posteriore assai ottuso. 

Zampe, alquanto più corte, più sottili, meno vivamente striate, ornate di 
setole più scarne, corte e sottili. 

La specie fu ritrovata, secondo Signoret, dal Sig. Lichtenstein 
nel 4874 sul Qtsercus mber e comunicata semplicemente col nome di 
Ph. quercus (Comptes rendus T. 79, p. 778); ma veduta più tardi sulla 
Qiiercm coceifera, lo stesso Sig. Lichtenstein l'avrebbe confusa con 
quella della vite (Ph. vastatrix) in emigrazione per deporre le uova (4). 
Di più, sempre secondo il Sig. Signoret, questa forma sarebbe stata 
nominata dallo stesso Sig. Lichtenstein Ph. fìiley^ e con questo no- 
me l'avrebbe spedita al Sig. Riley in America. Di qui mi parve nel 
mio primo lavoro che ne fosser venuti più effetti: 

4° Che il Sig. Riley per una creduta identità ne avrebbe appli- 
cato il nome a una Phylloxera di una querce a foglia caduca dell' altro 



(1) Comptes rendus des Seances de l'Acad. des Se. T. 79, p. 598. 



Digitized by 



GoogI| 



— 294 — 

emisfero (Quercus alba)^ e a un' altra del Q, robur, quindi europea di 
le e come Tal tra, specie di guercie a foglia caduca (4). 
2* Che il Sig. BalbidDi mostrando la differenza della specie del 
ìccifera da quella della vite non solo, ma da quella della querce 
li studiata con tanto buon effetto dal punto di vista biologico, 
i^rebbe fatto la sua Ph. Lichtensteini, 

3° Che il Signor Lichtenstein, a volta sua, avrebbe creduto la 
e di Balbiani, identica colla Ph. corticalis Kaltenb. (2) ; e poi ri- 
iando a questo giudizio e dovendo pur nominare la Fillossera della 
ne da Kermes, ritenuta diversa dalla Ph, Lichtensteini del Sig. Bai- 
, ne avrebbe fatto la sua Ph. Balbiani. Queste induzioni vanno 

modificate come poi si vedrà (pag. 48). 

Intanto prima di conoscer la specie da vicino, ho avuto assai dubbio 
la fosse identica colla Fillossera dei Leccio, visto anco la natura della 
a sulla quale si trova; ma come sono diversi i Kermes che vivono 
^lAercus ilex o sul Q. coccifera^ cosi è anco possibile e naturale, che 
lessero delPunae delfaltra specie di Lecci sieno egualmente diverse. 
Quella del Leccio comune ((?. ilex) infatti, più grande di tutte, è 
;rande anco di questa sua più vicina; sono in essa grandi tuber- 
mntali, che sono piccolissimi nella seconda. — I tubercoli tergali 

ninfa sono anco più piccoli nelFultima che nella prima. 
3e poi si paragonano le due forme dal punto di vista delle dimen- 

degli arti, riferendo le dimensioni stesse, per comune confronto, 
unghezza delle ali anteriori presa = 400 si trova: 

Phylloxera Qaercns Ph. florentina 

Ali anteriori lungh. 100 — 100 

— largh. 0,56 — 0.41 
Ali posteriori lungh. 0,58* — 0,62 

— largh. 0,19 — 0,18 
Antenne, 3* art. 0,15 — 0,12 
Zampe posteriori (tibia) 0,14 — 0,15 



I The American Oak Phylloxera, {PK RyUi) Lichtenst. Rilby Sixt. Ann. Rcport of 
te entomolog. p. 64, f. 18, 19, V. Signobst Comptes rendus T. 79, pag. 778. 
Comptes rendus T. 79, p. 781. 
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Questi SODO i fatti e la storia recente della specie in esa 
sé stessa e Del paragone coiraltra. 

La sinonimia però e le esclusioni proposte accennano ad un 
più lontana, e a delle controversie che ora conviene esaminare ( 
tere, benché 11 Sig. Signoret, mi abbia preceduto colla sua nota d 
cembro 1874, inserita nei resoconti deir Accademia delle scienze per 
clusione fondamentale proposta nel mio primo lavoro, e che terrò 

Boyer Fonscolombe, istitutore del genere Phylloocera^ poi 
nome di Ph. quercus una specie della Q. Robur, una della Q. e 
e fa travedere una specie diversa da ricercare ancora sulla El 
gustifolius, (sic), che dovrebbe essere Elaeagnus angustifolia L 

Quest'ultima, non fu più trovata né indicata da alcuno. 
Quercus fu conosciuta da B. Fonscolombe nei suoi stati di L< 
Ninfa e d'Insetto perfetto. 

« Le larve sono, secondo esso, rosso-scarlatto, con occhi 
^trombe), antenne, zampe nere; corpo sparso di peli corti, rigi< 
rastri, che alla lente paiono alquanto rigonfiati in cima a bottoti 
dome ha Festremità aguzza, e può essere rialzato dalFanimak 

a Le ninfe sono simili alle larve, ma distinte per i rigonl 
[moignons) delle ali, che sono nerastri. 

ff L'insetto perfetto è finalmente lungo una linea, con qtMxt 
cole spine nere poste orizzontalmente al davanti del capo. Il 
punteggiato di nero; il corsaletto è spinoso come quello delk 
rosso negli individui usciti di recente dalla muta, con alcuni pv 
come nel capo alla sua parte anteriore. I lati, il metatorace, 
sono pure essi neri, le ali bianco-giallastre; ma poi il corsal 
venta bruno, le ali grigie, il loro margine esterno e il punto m< 
sono neri, le antenne, le zampe nere; l'addome è liscio, senzi 
rosso con stigmi neri. 9 

Lo stesso B. Fonscolombe, piò tardi (4841), ristrinse la por 
nome Ph, quercus alla sola Fillossera del Rovere (Quercus robu^ 
quale diede per caratteristica — Ph, fusca^ abdomine rubro, 
nigris, alis griseis. 

Gli scrittori successivi, Signoret fra gli altri, e più degli a 
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s'anco, »e*suoi lavori antecedenti a quello ultimamente ricordato, la- 
sciandosi guidare dal nome e dalla indicazione generica della dimora 
specie sopra una querce, hanno applicato il nome di Phylloxera 
\$ alle Fillossere querctcole indistintamente, e Balbiani solo, in- 
lo sopra una distinzione fra queste^ ha dubitato altresì che il no- 

Boyer FonscolombQ, nella sua originaria destinazione, potesse 
\\ a due forme o soggetti diversi. 

[ducendo prima di tutto a rosso bruno o violaceo, il termine di 
adoperato da B. Fonscolombe per il colorito del torace e degli 

che non è mai tale nelle Fillossere; chiamati tubercoli quelli 
i lui diconsi peli rigonfiati delle larve, si vede che quesU cosif- 
eli appartengono veramente in comune alle Fillossere delle quer- 

Roveri e a quelle del gruppo dei Lecci, mentre poi la fronte 
I e il protorace spinoso appartengono a queste ultime delle quali 
scolombe non conosceva che quella del Q. coccifera; di questa 
ertanto, dicendo dei segni indicati, ha potuto parlare. 
b larve però della Fillossera dell* una e deiraltra serie di piante 
da quella del Leccio), gli insetti alati (specialmente quello del 
4S coccifera) si somigliano a prima vista quanto basta per ispiegare 
Dfusione fra di loro, e come il nome dato all'ultimo ricordato sia stalo 
Ito a tutti indistintamente. La minor diffusione poi della Fillossera 
scio da Khermes, a fronte deiraltra delle Querci comuni, spiega 
(uesta abbia usurpato gli onori che avrebbe dovuto dividere in- 
^oiraltra. 

lavoro critico del sig. Signoret, inav vertentemente lasciato senza 
nella prima mia pubblicazione suir argomento, viene anch'esso 
lo nel concetto di identificare la Ph. quercus Boy. Fonscol. colla 
era del Leccio da Kermes del mezzodì della Francia, e di sepa- 
) Phylloxera delle querci ordinarie sotto il nome di Phylloxera 
\a. Sul secondo punto avremo da discorrere ancora; intorno alia 
wrcus dubito però di qualche nuova confusione, vedendo indicato 
sa sia stata comunicata vivente sul Quercus coccifera^ sul Quer- 
tifterdalmezzodi, e sopra \xxìdi querce ordinaria (chéne ordinaire) 
rdeaux. 
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Gomuoque sia il soggetto della prima descrizione della 
CU8 è a mio avviso uno solo, cioè la Fillossera del Quercus 
il nome poi appella ad un secondo soggetto o forse a due ern 

identificati fin d^allora col primo, non distinti poi, ed è una 
che si avrà luogo di esaminare. 

** Thorads pronoto inermi. 

lU. 

PHYLLOXERA COCCINEA 

Quercus pubescentis, Q. pedunculatae, Q. roburii 
foliìs subtus insìdens. 

Fillossera rossa delle Quercl 

Kaltenb. Monog. der Pflanzenlause pag. S05 t. 1. fig. 
Die Pflanzenfeinde, aus der Klasse der Insecten, pag. 677. 

Amiot Ann. Soc. ent. de Frapce Ser. II, T. 5, p. 28S 

Passerini Aphididae italicae? pag. 207 (4863). 

Balbiani? Comptes rendus de TAcad. des se. T. 79, 

Synon. Rhanis COCCINEA, Rhanis globifera, Vacuna co 
Heyden, Mus. Senckenbergianum, T. 2, p. 289. — Hart 
Zeitschrift fUr Entom T. 3, p. 45. 

Phylloxera quercus B. Fonsc. 1838 (pars) 4841; Sign( 
Soc. entomol. de Franco 1. cit.; Comptes rendus T. 79, p. ' 

Exclosae. 

Phylloxera Riley Lichtenst. 

— Lichtensteini Balbiani. 

— corticalis Kaltenb. 

— acantochermes Signor. (4). 
Larva mibi adhuc ignota. 



(1) Introdotto neUa sinonimia della Ph. quercus^ e associato alla Pfi 
Sigrnoret, Comptes renda» T. 79, p. 780, ib. 1312. 
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Nympha luteo aurantia, tergo tuberculata, tuberculis capìtatis breye 
stipitatis ; froDtalibus 4 minimis subacutis, antennis pedibusqae fdsco- 
rubris. 

Imago. — Hinuscula, tuberculi frontaleS nulli, thoracis pronotum 
exo gibbosum inerme, omnino naembranaceum lutescens — Ad- 
ar. art. tertius, ad tertiam basi longitudinis partem coostrictaS; 
draceus apice acuto piloso ; undique laeviter interrupte squama- 
striatus; — tympano terminali lineari, articuli dimidium paulutn 
jente. Pedes graciles, sublseves; dìlute purpurascentes, tibiarum 
, pilique terminales subincospicui. 

Elythrae obovato elongatae, latitudo longitudinis 0^41, nervo ra- 
costae marginali approssimato, carpo parum dilatato, apice subre- 
— Alae cultriformes, elythrar. longilud. 0,60. 

jABVA? 

^iNFA ovata ellittica, giallo-aranciata; antenne, zampe rosso-vinato, chia- 
aslncide. 

^ergo anulato, ornato di tubercoli sferoidali più piccoli e più brevemente 
ati che nelle specie precedenti, sqnamoso-spinnlosi, bianchi. 
usETTO ALATO. Testa in avanti rotondata, inerme, occhi, ocelli assai pic- 
bmni come nella specie precedente. 

borace gibboso; pronoto membranoso giallo-aranciato senza tubercoli o 
; mesonoto di quae di là da un solco mediano rilevato, e liscio, nel mar- 
posteriore bilobato, rosso bruno; metanoto corto parzialmente chitinoso. 
Lddome conoide, depresso, giallo aranciato, a segmenti discretamente de- 

lisci, e soltanto con pochi peli nell'ultimo. 

Terzo articolo alle antenne allungato, a Va dalla base ristretto, nell'apice 
ato, assai leggermente striato, col timpano del segmento terminale li- 
, lungo un poco più della metà dell'articolo stesso, 
lampe sottili e disposte come nelle specie, precedenti; coscia leggermente 
ta liscia, più corta della tibia, lineare o appena ingrossata alPestremo 
30, nella sua lunghezza debolmente striata, con setole sparse e appa- 
al margine posteriore e all'estremità, brevi e sottili. 
Ui anteriori obovato-spatolate, circa Va più lunghe che larghe, con larga 

marginale ingrossata, avvicinata al nervo radiale, terminata noi carpo, 
la dilatato, nell'estremo terminale quasi troncato. 
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Ali posteriori Vs pì^ corte delle anteriori, cultriformi e giusto Va P^^ ^'"i- 
ghe che larghe. 

Nervo radiale poco lontano dalla costa marginale e confluente n< 
pò; nervo secondario quasi trasversale staccato alla metà circa del 
radiale e diretto al terzo anteriore del margine intemo dell'ala ; nervi t 
due, diretti uno all'estremo, uno al margine intemo della lamina, di\ 
in tre parti quasi uguali V intervallo compreso fra l'estremità posteri* 
carpo e la terminazione del primo nervo secondario. 

La specie mi fu comunicata dal Sig. Lichtenstein di Montpellie 
r ha raccolta in copia sulla pagina inferiore delle foglie di Querc\ 
bescenSy ed è stata con identici caratteri, sulla stessa forma dì q 
ritrovata da me sulla collina di Montepiano presso Firenze. 

Ristretta la Ph. Quercus B. Fonsc. alla Fillossera del Lece 
Kermes, rimangono escluse come si è visto da essa, le Fillossere 
querci a foglia caduca; e se si lascia per ora una specie non in 
fin qui, del Quercus cerris, vi sono le Fillossere del Quercus 
Quercus pubescens, Qtiercus sessiliflora, Quercus pedunculata (1), 
di piante fra loro oltremodo vicine e generalmente come varietà 
me di una medesima specie. 

Ne' suoi studi sulla Fillossera di questo gruppo di querci, 6a 
fa due specie diverse, una settentrionale comune nei contorni di 



(l) Quanto aUe FUlossera di quest'ultima querce, accade un fatto, sul quale 
metto di richiamare Tattenzione del Sig. Balbiani. Egli parla di tubercoli più £ 
più piccoli, ma pur sempre di tubercoli sulle sue Fillossere delle querci; ora nt 
cortesemente fattomi di diverse specie, sotto il nome di Ph. quercus Balbiani, 
sulla Q, pedunculcUa appunto e di Normandia, sono individui senz'ali rostrati 
tissime uova; i primi hanno da 0,85, a 1,08 di lunghezza, antenne lunghe 0,20 
la fronte e il tergo ornato di aempiici prominenze coniche, pochissimo rilevate^ e c( 
mai divengono, per quanto possano contrarsi, negli animali conservati neiralcoo 
che formano i tubercoli capitati o spiniformi delle altre. 

Viene quindi il dubbio che la Q. pedunculata^ nelle parti superiori della j 
ospiti due forme diverse ; quella a tubercoli capitali studiata e poi descritta per i 
cu» dal Big. Balbiani medesimo. [Ph, coccinea per noi), e quest'ultima forma vari 
ch'essa sia, ma che pel difetto di tubercoli, fa pensare alla Vacuna glabra di Heyc 
cui fra poco diremo. 
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e in Normandia, della Q. pedunculata^ la quale ha larve rossastre (io 
literis), con tubercoli più grossi, otto tubi ovigeri nella femmina parteno- 
, uova giallo-chiare fin da principio, anco quando sieno per dare 
3 a individui di sesso diverso; una meridionale della Q, robur^ 
irve a tubercoli più piccoli, 4 tubi ovigeri soli, uova da maschio 
femmina fin da principio diverse, cioè pel maschio gialle, per la 
ina giallo-aranciate. La prima sarebbe per esso Ph. quercuSj la se- 
Ph. coccinea, 

ignoret nel suo lavoro degli An. Soc. ent. Ser. IV t. 7, p. 300 (1867) e 
Itro del 1 869 non ammette questa distinzione, e col nome di Ph, Quer- 
Fonsc, le comprende tutte sotto una sola^ di cui non indica la 
e ospitante, ma che vive sotto le foglie^ si moltiplica in tutti gli 
per tutto Tanno, fino al cader delle foglie stesse ; che specialmente 
sto e in luglio diviene alata con individui più grandi o più piccoli 
ati per femmine e maschi, e sulla quale, benché egli Tabbia stu- 
minutamente non indica né disegna i tubercoli tergali della larva, 
a ninfa e molto meno le spine toraciche dell' insetto perfetto; e nel 
ìcenle lavoro poi del 7 dicembre 1874, mantendo questo concetto 
io, muta il nome di Ph. quercus in quello di Ph. coccinea^ e prende 
Donimi Ph. corticalis Kaltenb., Ph. Lichtensteini Balb., Ph. Riley 

a distinzione di due specie fra le Fillossere delle Querci or- 
B, sostenuta da Balbiani, specialmente pel numero delle guaine 
e e delle qualità delle uova potrebbe infirmarsi, variando al- 
il primo, secondo le generazioni, come si desume dal numero 
inle delle uova attribuite in diverso tempo alla Ph. vaxtatrix ; co- 
i 4 a due ho veduto scemare io le guaine nella specie di cui dirò 
la presente, da un momento di grande prosperità degli individui 
e colonie, a quello nel quale i primi si son ridotti quasi metà 
iccoli, e queste hanno finito per dileguarsi, 
la non ostante vi sono almeno due serie di forme, tutte con tu- 
i sferoidali stipitati sulle larve e sugli atteri che non si debbono 
idere , una colla larva giallastra, la ninfa giallo cupo, addome 
isetto alato giallo aranciato assai chiaro, gli anteriori meno ro- 
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toodate e più strette, zampe specialmente nella tibia più corte 
quella qui ricordata; Taltra con le apparenze di cui diremo fra pi 
Intanto alla prima più che alla seconda pare adattata la 
zione della Vacuna coccinea^ Heyden, e poiché questa mi è ci 
cata graziosamente dal prof. Geyler di Francoforte, mentre la r 
dov' è pubblicata, non è molto diffusa, me ne prevalgo per m< 
una traduzione a portata di chi si occupi di questi studi. 

€ Lunga un mezzo millimetro, larga nelle ali nn quarto di millim( 
F. coccinea ha « il capo largo e pianeggiante di sopra, rotondato in 

< poco lucente, rosso scarlatto (scharlach). La fronte e il rostro, che 
€ riva alla inserzione delle zampe del 2^ paio, sono scari. Dietro gli 
« grandi e neri, sporge un rilievo (Hócker) nero; al davanti se 

< ocelli. Le antenne sono corte, lunghe come la larghezza del cap 
« pelose, rosse con venature (Anflug) brune ; i due primi articol 
« corti, quasi sferoidali, più grossetti del terzo che è più lungo, se 
€ poco distintamente separato dal 4<^ più lungo di esso, ingrossato v 
« estremità, striato circolarmente (geringelt); il S® è piccolissimo soti 
€ alcuni peli nell'apice. Il pronoto (Halschild) molto grande, più lai 

< capo, piano sul davanti e rosso, indietro è lucente, nero, fortemeni 
« vate, con alcune impressioni che sono rosse nel fondo. 

« Lo scutello (Schildchen) è rosso con venature nere. 
« L*addome verso l'estremità è attenuato ; coi lati alquanto sinua 
« so, glabro, poco lucente. Le ali sono grandi, grigie, squamulose (chag 

< solo il primo nervo secondario discende dalla nervatura marginale ( 
« der), la quale, verso l'estremità dell'ala, passa in un'area marginale 
« (Randmal). 

« I muscoli, all'origine delle ali, e l'attaccatura di queste sono forti e 



(]) Il Siff. Lichtenstein crede di aver veduto nascere daU*uovo della Fillos 
(?. fedMnculata portato o deposto sul Q» coccifera una madre a grossi tubercoli e 
elude che di una pianta o dell'altra queste Fillossere sono, con forma diversi 
medesima specie , e che a parte la Ph, corticalis, non vi è in Europa se non che 
lesserà unica e sola delle Quercie e dei Lecci. Con buon permesso dell'egregio 
tore, io dubito assai del valore deiresperimento fatto, e le differenze son trop 
forma, nella dimora, negli effetti sulle foglie per ritenere cosiffatta assim: 
y. Ann. de la Soc. entomol. de France Ser. V. T. 5. 5, pag. Ili, 142. Bullett. 
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sampe sono corte ma sottili, rosse con strie nere ; i piedi (tarsi) 

rti, noi prìmo articolo piccolissimo. La parte inferiore del corpo è 

on una larga fascia brnna sol petto, 
larva è gialla da giovane, spesso con alcune macchie bnme, più 

)sso-scnra unicolore. 

capo, il torace e Taddome di essa sono ornati di tubercoli disposti 

piccoli, bianchi, aghiformi spinulosi. Antenne di 4 articoli, dei quali 

)n è superato dal 3^ 

ninfa differisce dalla larva specialmente per le guaine delle ali 
trovata in gran copia sotto le foglie delle querci, specialmente dei 

feriori e delle piante giovani, nei boschi attorno Francoforte in lu- 

^osto e settembre (1). » 

IV. 

PHILLOXERA SIGNORETI Sp. n. 

(Quercus sessìliflorae foliis^ subtus insidens). 

Fillossera della Querce. 

Tav. I, fig. 20-22. 

3N. Phylloxera Quercus Balbiani, pars? 
quercus Signoret, pars? 
LUSAE. yacuna coccinea Heyden. 
lloxera coccinea Signor. 



n>BN (1. cit.) indica ancora una 
i glabra t senza tubercoli sul corpo della larva ; una 

t dryophila [Aphis dryopkila)^ Schrank Fn. boica. T. 2, p. 113, conservata nel 
una da Eoch, Apbid p. 256. fig, 331-334. 

e 5* articolo delle antenna, secondo Heyden, non sono altro cbe rultimo o 
ora si intende. Non saprei d^onde il Sìg. Signoret tragga che Heyden abbia 
larva della sua Vacuna cctccinea e l'adulto della V. dryophila senza distìn- 
ti trattava di due specie diverse (Signorbt Comptes rendus T. 79, pag. 1212), 
i Heyden esclude ogni dubbio di confusione. Infatti egli dice « Qui (al gen. 
\ dopo la Vacuna glabra] appartiene finalmente la Vacuna dryophila {Àphit 
Schrank In Boic. II' 1. 113) la quale non è rara verso Francoforte alla fac- 
ore delle foglie delle Querce in vegetazione. Schrank ha deccritto solamente 
la; il maschio è nero con addome nero verdastro. In questa specie il terzo 
elle antenne è lunghissin\p, le nervature delle ali nere oscuramente definite, 
cit. voi. cit. p. 291. » 
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Precedenti simillìma, maiuscula tantum — larvae embryonariae 
go sublaeves, setis tenuibus brevibus canaliculatis (?) instructae — 1 
v», apter©, nimphae, coccineo igneae, antennae, pedes dilute purpure 

Imaginis antennarum art. tertius fusiformis subventrìcosus, arg 
striato squamulosus, apice subacuto pilifero ; pedes tenues, longiusc 
tibiae argute transversim striataS) ad modum sparsim setosae, s 
validiusculis. 

Elythrse obovato triangulares, latìtudo longitud. 0,64 ; nervo rac 
costse marginali approssimato, tantum sinuato ; carpo lineari, apice 
liptico acuto — alse cultriformes latitudo longitudinis 0,43, elyth 
loDgit. 0,60. 

Labya embkionasia, piccolissima oscuramente annlata, appena taberco] 
eoo tubercoli conoidi depressi, terminati da breve setola sottile, probabilmc 
caoaliculata. 

Larva dopo la muta, ovata assai acuta, ornata di tubercoli sferoi( 
brevemente stipitati, a capo grossetto, bianco fortemente squamoso spini 
(fig. 22). 

Ninfa, meno che ai rigonfiamenti delle guaine delle ali, sui segm 
tergali del. corpo ornata di tubercoli conformi a quelli della larva, ug 
mente disposti, stipitati più lungamente. 

Insetto alato. — Testa globoso-trigona in avanti troncata, con tube 
letti prominenti sottili brevissimi, appena distinti. 

Protorace, meso, metatorace conformi alla specie precedente, ed inen 

Addome ovato, allungato, presso l'apice attenuato, quindi troncato, t 
baio, peloso. 

Antenne col primo articolo cilindroide e troncato, poco più lungo 
largo, liscio; il secondo subequale all'altro e leggermente striato-squamul 
3» articolo allungato, a un quarto dalla base leggermente ristretto, quindi 
vate fusiforme, alquanto ventricoso, per l'estremità brevemente apiculato, 
qnalche pelo in tutta la lunghezza, e trasversalmente striato squamuloso; 
pano terminale lineare, lungo poco più della metà dell'articolo intero. 

Ocelli, occhi, rostro come nella specie precedente. 

Tibia sottile, appena clavata, vivamente striato-aquamulosa, sul segm( 
margine postero inferiore, specialmente verso l'estremo tarsico, appena 
grossato, sparsa di setole acute rigidette. Digituli del tarso assai allung 
iingoicole assai robuste. 
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li anteriori largamente obovato-spatolate, V3 V^^ lunghe che larghe, 
mte sqnamnlose, con larga costa marginale, secondata internamente dal 
radiale e con questo nel terzo estremo confluente nel earpo^ ellittico al- 
0, terminato a tre quarti circa della lunghezza del margine alare. 

Nervo secondario diretto dal 3^ basilare del nervo radiale alla metà 
lei margine cubitale dell'ala. 

ervi terziari staccati a distanza dal nervo radiale e dal l» nervo se- 
Io, uno diretto poco più avanti del terzo interno, uno al terzo estemo 
bremità rotondata dell'ala, 
li posteriori cultriformi, V3 più corte delle ali anteriori, e queste '/a più 

della loro lunghezza. 
)lore della testa e del torace giallo bruno; dell'addome, giallo; delle an 

delle zampe, violaceo vinato; delle ali, violaceo chiaro. 

<a specie stabilisce le sue colonie sulla faccia inferiore delle foglie 
Q. sessiliflora producendo piccolissime punteggiature giallastre, 
e non da perforazione, ma da decorticazione superficiale delia 
a. 

li vide copiosa nel 1868, nel giardino di Bofooli e nel giardino del 
iseo di Firenze, e si è trovata ultimamente (82 agosto) in colonie 
rose d'insetti alati, ninfe prossime a trasformarsi, larve dopo la 
, senza larve più giovani e uova in alcune quercie, a un estremo 
iale dei Colli, a levante presso la porta S. Niccolò, ed airaltro a 
ite poco lontano dal piazzale Galileo, sopra altre querci separate da 
porgenza del monte, lontane fra loro circa 1 chil. in linea retta; 
fine di agosto alla colh'na di Montepiano dall'altra riva deirArno 
5 chilom. da Firenze; nessuna ne ho potuto trovare alle Cascine; 
ssivamente però ho trovato le tracce lasciate dalle sue colonie 
foglie delie querci della stessa specie a Pisa, e in Val di Ce 
ove ho avuto occasione di recarmi in ottobre (1). 



Ebbi occasione di vedere individui di questa forma passare daUe Querci ai Lecci, 
Qer sulle fog'lie di essi, in buono stato per lung^o tempo, tanto aU*aria che in casa; 
i vidi mai che nel nuovo domicilio questi individuistessideponessero uova, e molto 
ìo veduto da queste uova nascere madri che somigliassero la Fillossera dei Lecci 
rentina). Sarà bene senza dubbio osservare a confronto aneo gii insetti sessuali 
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Ho esistalo longamonte per farmi un'idea sulla differenza 
identità di questa Fillossera a ventre rosso, colla precedente. 

Una differenza infatti, consiste nel colore delle larve, e de 
che nell'altra è giallo arancione, in questa è di uno scarlatto I 
giante bellissimo. Anco il color deiraddome delPinsetto perfel 
an poco più al giallo, ma è sempre più acceso che in quella. 

Ciò che peraltro distingue meglio, sebbene meno facilmet 
forma dairaltra, è la lunghezza delle antenne, che nella Fillossi 
Quercus sessilifhra sono, come dal quadro delle misure si ve 
sibilmente più corte; nella lunghezza delle zampe, che inve 
altrettanto più lunghe, oltre che vivamente striate, e più ispidul 

figura delle ali anteriori, le quali sono più rotondate e più larg 
tre le ali posteriori, di poco più strette^ sono alquanto più lun 

Il confronto riesce più efficace paragonando le misure d 
quella della lunghezza dell'ala anteriore, presa come 100: 





Ph. coccinea 




Ph. Signore 


Q. pubescens di Montpellier 




Q. sessili/lora di 


Ali anteriori 


lungh. 100 


— 


100 


— 


largh. 0,43 


— 


0,16 


Ali posteriori largh. 0,62 


— 


0,64 


— 


largh. 0,21 


— 


«,19 


Antenne (3 


art.) lungh. 0.18 


— 


0,17 


Zampe (tibia 


posteriore) 0,15 


— 


0,16 



Si è lasciato fuori dalla sinonimia ciò che potrebbero in 
le specie vedute precedentemente e date sotto il nome di Pk 
quercus dagli autori, poiché è chiaro che non riescirebbe faci! 
esemplari viventi riconoscere quanto può appartenere a quesl 
a quella la cui descrizione precede. Fatta la distinzione pe 



di una specie e deiraltra, ma quanto alle forme deMiversi stati osservati sene 
Btauti e non può dubitarsi delle differenze delle specie, almeno nel senso ordii 
nota precedente. 
Ann. VII. 
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Ph. coccineaf è chiaro altrettanto che il nome referibile alle forme ti- 
di questa va eliminato sicuramente. 

era^ tergo tuberculata^ tubercucis conici^ apice subtruncaUs. 

Pronalo membranaceo, bifariam qmdrituber colato^ tuberculis 
cutts spiniformibus. 

V. 

PHYLLOXERA CORTICALIS 

(Quercus pubescentis, cortice insidens) 

Fillossera, della Scorza.. 

Tav. I, fig. 14. 

altenbach. Die Pflanzenfeinde aus der Elasse der Insecten 

'. (4862-4873). 

Kclasae Phylloxera corffco/ts Lichtenst. (4 ) ^Phylloxera Quercus). 

iley Riley, Ph, Lichtensteini Balbiani, Ph. corticalis Signoret 

pra. 

YMPHA obovata, elongata, subdepressa ,fusco rubra, tuberculis al- 

itibus apice fuscatis subtruncaUs, conoideo subteretibus, undique 

echinulaiis. 

ntennse breviusculse — artic. tertius subteres laevis apice acuto, 
no minuto sub apice praeditus. Pedes breviusculi, trochantere 

brevi ; Tibia femori subaequali, paulo gracilior, laevis, ad tarsum 
lata; tarsi articulus 4'" subindistinctus, 2"' tibiae long. V»? apice 
lulis, digitulisque brevibus terminatus. 

BVA embmonama. — Ellìttica allungata ornata di tubercoli depressi 
iti da setola sottile. 

UVA DOPO LA MUTA — ovata, molto allungata, depressa, nel tergo tu- 
ta come la ninfa e l'adulto senz'ali — rosso-bruna. 



Comptes renduB T. 79, p. T82. 
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Antenne brevi col terzo articolo trasversalmente (?) striato sqnamoi 
timpano quasi terminale minato. 

Ninfa giovane appena diversa dalla larva o femmina senz^ali; qui 
gonfiata lateralmente per gli astacci elìtrali. 

Adulta senz^ali (agamo) a corpo depresso, ovato allungato, gialli 
co, poi quasi bruno, coperto di tubercoli conico-alìungati^ nell'apice se 
mente ma poco ingrossati e quasi troncati, vivamente spinulosi e n( 
disposti per 4 da ogni lato, in serie trasversali sul mezzo del corpo, per 1 
piccoli nelle parti anteriori o posteriori. 

Antenne col terzo articolo clavato, trasversalmente striato, tìmpai 
minale, inferiore, angustissimo. 

Zampe corte, grossette, colla tibia leggermente clavata e alPestrei 
sico rotondata, poco più sottile e più lunga del femore, non striata; 1<* a 
del tarso poco distinto, minuto; unghia bifida, a divisioni corte, aduncl 
gltuli piuttosto brevi. 

Uova gialle. 

Il Sig. Lichtenstein ha creduto che questa fosse la Ph, Li 
steini Balbiani, che pare invece la stessa Ph. quercus (del Q. eoa 
di già veduta. — Sìgnoret V ha identificata colla Ph. coccinea 
Querci dei contorni di Parigi, ma infatti è per ogni rapporto d 
dairuna e dairaltra, come oggi ammette lo stesso Sig. Lichtensl 

Kaltenbach (non Kollar) la trovò nel 1862, la descrisse nel 
senza designare né la Querce cai apparteneva, né il luogo dove 
centrava, non sulle foglie ma sulla corteccia. Secondo il cai 
indicato per la larva, che si dice coperta di tubercoli bruni di 
in serie trasversali (qiAerreichen schtcartsbehurnten Wdrzchen 
capo, il collo e il torace, neri e ramoso-spinosi come quelli 
larve di Vanessa (wie die der Vanessenraupen astig bestachell 
rebbe facile di concludere per la sua identità con quella del Gei 
cui verrò a dire per ultimo, ed è slato questo il mio pensier 
qualche tempo. 

Alla fine però avendo ricevuto dal sig. Lichtenslein degli esei 
viventi, non mi è possibile revocare in dubbio la difierenza, ( 
manifesta nei tubercoli spiniformi e nerastri della larva della nut 
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fa^ più piccoli, più sottili, più acutamente spinulosi, d'altronde 
ssimi da quelli delle specie precedenti. Mi manca colla osser- 
deir insetto alato, che forse pecdei lasciando per poco aperto il 
e si conteneva la colonia, e non ne ebbi altri dì poi; e mi 
nco un riscontro diretto, col tipo germanico che avevo tentato 
mi rivolgendomi al Sig. Kaltenbach istesso. 
I sola forma europea che viva fuori delle foglie sui rami^ ma 
questo va confusa colla Ph. Riley Riley (non Lictenst.), seb- 
M'a in questo con essa qualche riscontro. 



VI. 

PHYLLOXERA SPINULOSA n. sp. 

Quercus Cerris fol. subtus insidens. 

Fillossera del Cerro. 

Tav. I, flg. 12, 13, 15, a 19. 

^A EMBRYONALis pallide lutcsceus, tuberculata, tùberculis conicis 
, spinula setiformi terminatis; mutalione pregressa obovata, 
cuta, apice truncato subtrllobo, pilis raris ornata; tuberculi 
albi, conico elongati apice subtruncati echinulati, antennse, 
icati. 

0. — Caput trigonum, margine tùberculis frontalibus 4 spini- 
seta terminatis. Antennse breviusculee, artic. 3®, tertia a 
e constricto, fusiformi, subclavato, apice acuto pilifero, tra- 
nterrupte argute striato, squamuloso — Tympano terminali, 
lato, brevi, tertia tantum articuli parte sutequante — Tho- 
^ato gibboso ; pronoto bifariam quadri tuberculato, tùberculis 
utis subspiniformibus fuscatis; pedes longiusculi ; tibiae laeve 
itis raris tantum ornatse. 

ìrae obovato spathulatae subtriangutares, latitudo longitudinis V» 
iali costa marginalis remotiusculo, carpo elliptico acuto ; alae 
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cultriformes subangustae, longìtudo latitudinis '/« elythrar. loDgitudi- 
nis '/s Pedes longiusculi, tibise sublaeves sparsìm setosae. 

Labyà embrionabu oyato-allnngata, composta di 14-15 segmenti anulari 
dal primo, in avanti, al 4<» e 5^ successivamente più larghi, col J<» 2® e 3<> 
meno distinti e più corti del 4^ e del S*» (meta-torace) ; segmenti addominali 10, 
più lunghi e più nettamente designati degli anelli toracici, successivamente 
dal primo all'ultimo più stretti, gli ultimi alquanto più lunghi, quello termi- 
nale alquanto incavato nell'apice e nel contomo bilobato, ornato di pochi e 
brevissimi peli. 

Segmenti cefalotoraicl ornati di 4 o di 6 tubercoletti depressi, terminati 
da spine piliformi, sottili, tubulose, nell'apice tronche, quattro delle quali 
sporgenti sul margine frontale di mezzo alle antenne. 

Antenne di tre articoli, i primi due cilindroidi, attondati, quasi uguali, il 
terzo torete allungato, terminato in brevissimo cono, trasversalmente anulato, 
verso l'estremità guarnito di alcuni peli e nella faccia inferiore di picco- 
lissimo timpano triangolare. 

Zampe grossette corte, colla coscia ellittica allungata, ornata di un pelo 
sul margine interno verso la base; la tìbia prismatica lineare, scabra, al- 
quanto ingrossata e con peli specialmente verso l'estremo terminale; tarso di 
un solo articolo, trasversalmente . anulato, terminato da due unghie con due 
peli capitati superiori più lunghi, altri inferiori più corti, dei quali pure due 
leggermente capitati 

Bostro lineare più lungo del corpo. 

Ltbvà dopo la muta — depressa, ovato-acuta o acuminata, [più roton- 
data in avanti, nel mezzo più larga, indietro più prontamente ristretta della 
larva embrionaria, e più o meno secondo l'estensione dell'addome, l'ultimo 
artìcolo del quale troncato, subtrilobo, è ornato di peli setiformi sui lati e 
all'estremità. 

Tubercoli tergali, sopra una larga base, conico allungati, squamoso spi- 
nulosi, biancastri in tutte le età disposti in serie trasverse e longitudinali 
come nella larva più giovane e nelle specie precedenti, quasi uguali nei seg- 
menti anteriori e medi del corpo, molto dimmuiti nei segmenti posteriori. 

Antenne, zampe come nelle specie precedenti 

Bostro conforme a quello della larva, lungo come il corpo o più corto. 
La larva in questo stato è gialla o color giallo-arancione, più pigra a 
muoversi anzi quasi stazionaria, e sta curvata sopra so medesima, col capo 
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e le antenne in basso, le zampe raccolte sotto il corpo, che è sollevato più 

meno colFestremo posteriore. 

TiNFA. — Come la larva dopo la mnta, rigonfiata sol lati dalle guaine 
ali, più meno bruscamente secondo lo stato delF animale coi taber- 
»rgali più lunghi, sempre incoloori. 

'està trigono-globulare, anteriormente troncata, nel margine frontale co- 
i da quattro sporgenze spiniformi, brevi, terminate da brevissimo pelo. 
NSETTO PERFETTO. — Antenne assai corte; Artìcoli basilari sferoidali poco 
^ati, il primo più grossetto del secondo, il secondo trasversalmente striato 
luloso ; terzo articolo ad un quarto circa dalla base ristretto ; parte ba- 
grossetta, trasversalmente squamulosa striata, praticata nel segmento 
ore esterno o infero-posteriore da timpano quasi circolare; parte ter- 
e più lunga, fusiforme, subclavata acuta nelFapice squamulosa, striata, 
nata da due o tre brevissimi peli e praticata da timpano elissoidale 
t lungo circa la metà del segmento terminale, e appunto un terzo deli' 
ooìo intero. 

borace globulare, prominente gibboso; Pronoto, fornito di dtie serie di 
ro tubercoli conici apiculati chitinosi bruni, dei quali gli anteriori più 
i dei posteriori e i marginali più piccoli dei mediani in ciascuna serie, 
iesonoto, ai lati di un solco mediano longitudinale, rilevato, fortemente 
loso, liscio, e coperto sui lati dairorigine delle ali* 
letanoto, chitinizzato appena lungo gli apodemi, più lungo dalla parte 
de. 

loBÌTO poco più lungo del torace, 
lampe sottili, disposte come nelle specie precedenti. 
Lnca globulare brevissima: trocantere triangolare più breve e sottile 
nca. — Coscia lineare, leggermente clavata ed alquanto incurvata, lie- 
tamente anulato-striata e con rari e brevissimi peli, verso l'estremo ti- 
obliquamente troncata; tibia prismatico lineare più lunga della coscia, 
vivamente ma sottilmente squamuloso-striata, con poche finissime e brevi 
posteriori, e sparsi peli all'estremo tarsico, in capo a minuti tuberco- 
conoidi. 

lecondo articolo del tarso cilindroide, leggermente curvato, squamuloso, 
nato da due unghie conico-incurvate, con due digituli più lunghi di 
, tre quattro peli più corti dalla parte inferiore e dalle parti laterali. 
Lli anteriori óbovato-spaioìate quasi triangolari^ squamuloso-scabre,lar- 
/s della lunghezza (0,35) nell'estremo posteriore largamente rotondate» 
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col margine esterno retto, per V3 clella lunghezza secondato dalla ( 
ginale assai larga, col nervo radiale assai lontano, posteriorment 
con questa nel carpo ellittico ed allungato. 

Nervo secondario diretto dal terzo basilare del nervo radiai 
posteriore del margine cubitale delVala. Nervi terziari staccati a 
dai precedenti, diretti uno al terzo interno, Taltro al terzo estemo 
terminale dell'ala. 

Ali posteriori più corte, più strette spatolato-cultriformi lunghe 
delle ali anteriori, larghe V4 circa (0,27) della loro lunghezza. 

Addome ovato, acuminato, anulato, senza tubercoli, colla mai 
ghezza sul 3<» articolo, la minima sul 7® e 8^ subequali, protattili e 



Colore delle antenne, delle zampe, del rostro, rosso-vinato già] 

Testa, occhi, spinule del protorace, tergiti ed epimeriti toracici 
sotorace, linee chitinizzate tergali del metatorace, giallo-brune. 

Ali rosso-vinate giallastre con reflessi ametistini, iridescenti, 
sulla costola e sulle nervature. 

Addome giallo levigato. 

La larva innanzi la muta, minutissima, giallo-verdastra, dopo 
diventa più convessa, voluminosa, giallo-citrina, spinoso irta in ( 
numerosi lunghi e forti tubercoli tergali; così la femmina partenog 
z*ali e la Ninfa. 

L'insetto alato ò bianco giallastro, appena uscito dallo invol 
Ninfa, Le uova che si trovano sparse dovunque sulle foglie senza 
cono, sono verdastre e tutte uguali. 

Ho raccolto la specie sotto le foglie di recente vegeta: 
Q. Cerris sulla collina di Montepiano presso Firenze, da lugl 
tembre, e sulle Alpi Apuane a circa 700 metri di altezza, pret 
gliani, in luogo affatto privo di coltivazione, sul cadere di lu| 

Le foglie restano macchiate di giallo, gli insetti si vedon 
gli stati e seguitano a rinnovarsi nelPintervallo del tempo indica 
babilmente anco in seguito. 

Per la forma dei tubercoli tergali, il colore, la dimensic 
rale e quella relativa delle parti in ogni stato, la specie di qw 
quale si trova escltÀSivamentej non è possibile di confonderla • 
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) già si è detto delle sue differenze colla Ph. corticalis, alla quale 
na de' tubercoli degli insetti senz'ali o delle Ninfe l'accosterebbe 
. Dalla Ph. quercus o dalla Ph, fiorentina^ che hanno spine cefa- 
3 tergati sul pronoto dell* insetto alato è già nella forma di que- 
a poi in tutto il resto differentissima. 

FILLOSSERE AMERICANE 

a circostanza stessa che mi aveva fatto mancare la notizia della 
ca/ioue del Sig. Bolbiani sulla generazione sessuale della Fillos- 
ella vite, mi aveva pur fatto sfuggire il N® 24, del 2* seme- 
874 dei Comptes rendus delFAccademia delle Scienze, dove ap- 
colla notizia stessa è inserita una lista^ con diagnosi sommarie 
•"illossere americane, comunicata, al Sig. Riley (4), a schiarimento di 

inesattézze corse in Europa sull'argomento ; e mi ero tenuto alle 
zioni del Sig. Signoret, citato a questo proposito nel mio primo 
• (2). Avvertito poi dal Sig. Signoret medesimo, mi sono messo ìd 
i di riparare al vuoto che mio malgrado avevo lasciato. 

Sig. Riley enumera non meno di 46 specie, del genere Phyl- 
\ in America, alcune di nuovo scoperte, altre conosciute sotto 
Qome, in generi diversi. 

ustatrix, Planch. — Pemphygus viiifoliae Fitch., Dactylosphaera vir 
tifoUae Schim., Peritymbia vUisana Westw. — Sulle foglie e 
sulle radici delle viti. 

ey, Liehteost. in lit. — Sulle foglie di Q. alba, Q.. obtasiloba, Q, bicolor. 

yaefoliae, Fitch. — Sulle fohlie di Carya alba. 

yaecaulis^ Fitch. — Dadylosphaera subéllipticum Schim. 2>. caryae- 
magnum Schim. — Vive sulla Carya glabra e sulla C. amara. 

yaevenae, Shim. — Id. Carya alba. 



RiLBY. Les espèces dea Phylloxera. Comptes rendus T. '79, pag. 13S4, 
SiGNOEBT. Observat. sur les points qui paraissent acquis à la Science au su- 

Sspèees counues du geure PhyllocDera» — Comptes rendus T. TO, pag. 778. V. T%rg. 

9llft mal. del pidocchio p^ 89*. 
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— caryaasemen, Walsh. — Xerophylla caryac-semen Walsl 

sphaera caryaesemen Walsh. B* globoswm Shim. — 
Carya glabra. 

— caryae globali Walsh. — Dactylosphaera hemisphericum 1 

sulla Carya glabra. 

— spinosa — 2>. spinosum Schim. — Id. snlla Carya amara. 

— caryae sepia — 2>. cari/aesepfwm Shim.— Id. sulla Carya am 

— forcata (sic) — D, forcatum Schim. 

— depressa— 2>. dejpressumSchìm,, B, coniferum Schim.— Id. sulla 

— conica — D. conkum Shim. 

— castaneae Signor. — Chermes Castaneae Haldem. 

— caryae gnmmosa — Id. sulla Carya alba. 

— earyae renifbrmis — Id. sulla Carya glabra. 

— caryae fellax — Id. sulla Carya alba. 

Salvo la Ph. Riley tutte forraano galle, il maggior nu 
foglie e con apertura inferiore. 

Hanno apertura superiore le galle della Ph. caryaefolicu 
e di sotto quelle della Ph. caryaesepta. 

Si formano sul picciolo quelle della Ph. caryecaulis, de 
uosa, della Ph. caryae reniformis. 

Lungo le nervature delle foglie quelle della Ph. cargat 

Le galle della Ph. caryaegummosa sono bianche pubesi 
mose impegolate (poissonneuses)» 

L'apertura é munita di filamenti o. villosa nelle galle di Ph 
Ph. caryaegummosa, Ph. caryaefallax. 

La Pìi. Riley ^ chiama in particolare Tattenzione dell' A. 
glio studiata delle altre. Sulla origine e sinonimia di questa 
detto sopra le induzioni fatte da primo (V. pag. 29) tr 
secondo queste che il Sig. Lichtenstein così nominasse una 
poi descritta e figurata da Riley in America come propria d( 
e che più tardi la comunicasse come Ph, Quercus vivente i 

ber\ e sta pure che dipoi il Sig: Balbiani ne facesse la s 
chtensteini. Ma Terrore sta in questo^ che invece di esser 
ma europea comunicata al Riley da Lichtenstein. ella e 
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)rraa americaod, comunicata senza nome dal primo a quest^ulti- 
le ne esclude anzi la presenza in Europa. Cosi almeno resulta 
ndo insieme le dichiarazioni del sig. Signoret nei Comptes rendus 
, p. 778, e quelle che il sig. Riley porge nella nota che accom- 

h lista qui riferita, dovendomi attenere a questi elementi d^in- 
zione in mancanza dei rapporti originali del sig. Riley stesso, 
lerto è pure che il sig. Lichtenstein, riunì poi la Ph. Lichtensteini 
% corticalis, associazione invero singolare se si trattasse della 
jera ordinaria del Q. coccifera (Ph. quercus B. Fonsc.i strictu 
) ma che si spiegherebbe invece se si trattasse della Ph. Riley, 

la forma il colore de' suoi tubercoli in alcuno almeno degli stati 

senz'ali. Essa infatti è descritta dal sig. Riley medesimo, il 

le assegna diverse forme cioè: 

forme per lo stato agamo senz^ali; una a tubercoli depressi come quella 

)lla vite, una più tardiva e più gialla, a tubercoli più allungati, co- 

ììàì troncati scabri più foschi ; una a tubercoli bruni e sul mezzo del 

)rso lunghi quanto la metà del diametro trasversale del corpo. 

3 forme di Ninfe, una tubercolosa, una liscia. 

k forma agama alata, a torace come nella Ph. vastratix, con ali più 

rette, più fuliginose, antenne e zampo più lunghe. 

3chio, senz'ali, senza tubercoli, ornato soltanto di punte come peli, col 

imo articolo del tarso quasi indistìnto (obsoleto), antenne semplici; 

gani buccali nulli, addome con due macchie opache sui lati, armatura 

mitale (pene) molto apparente. 

imina — ignota. 

va embrionaria — quasi liscia; tubercoli rappresentati da leggere pro- 

inenze terminate da peli. Rostro quasi lungo quanto Taddome, occhi, 

impe scure. 

•va ibernante — Tubercoli lunghissimi lisci, terminati da un pelo spinoso, 

azionarie sui rami V inverno (1). 



) Il Sig. Riley aveva pubblicato già una descrizione nel 6" rapporto annuale e il 
gnoret ne aveva riferito nei Comptes rendus T. 79, p. 778, alcune parole, meno 
lente però, sicché appunto l'entomologo americano venne alle dichiarazioni ulte- 
l cui si fa cenno. 
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FILLOSSERE INCERTE ERRATE. 

Nella ressegoa ammessa al primo nostro lavoro abbiamo p 
sotto questo titolo alcune forme indicate come proprie del genere 
loxera cioè 

Ph. longirostris B. Fonsc. Ann. Soc. ent*. de Franco, 1 
p. 197 (1841). 

Sotto questo nome l'autore cita per sinonimi Aphis quercus Fabr. A 
ctis roburis Fabr. L., A. quercus Rossi, e indica una forma esemj 
dalla figura 5-14, T. 28, Voi. 3 della Hist. des ins. di Beaumur. 

Benché il Bossi porti di fatto un A. quercus nella Fn. Etr. p. 26 
si sa ciò che sia diventato Tanimale di Beaumur, e con tutte le bu 
tenzioni del mondo e la buona pace del sig. Signoret, è ben difiScile ( 
noscervi il Dryobius roboris Koch {Lachnus, Kaltenb.) o il CalUpterui 
cus Ealtenb.; il primo dei quali specialmente si ha come sinonimo del 
roboris L. Non si tratta in ogni modo di Fillossera (1). 

Ph. scutifera, Signoret Ann. Soc. ent- de Franco, ser. 4 
p. 303, t. 7; f. 7. 

Secondo l'autore é più grande, più scura, d'altronde tanto conferì 
Ph. Quercus (lato sensu), che non è possibile indicarne le differenzi 

Capitale però se ne trova una, quando allo stato di larva si ve 
la specie sta fissa alla pagina superiore delle foglie (della querce? 
perta da uno scudo cereo resinoso rettangolare, con angoli un poco spi 
striato nella superficie, dove le strie irradiano da un corpo centrale, 
dale e cavo. Tutto tutto questo quadra con gli abiti e le forme no 
Afidiani, ma piuttosto con quello degli Aleurodiani o dei Coccidiani, d 
ultimi poi solamente le Pbllinia e alcune Diaspis, si formano non tai 
scudo quanto una nicchia con la vecchia pelle e la cera di cui si cuopr 



(1) V. Koch die Pflanzenlause, Aphlden p. 218 226. Kaltenb, op, cit. pag. S 
Ann. Soc. ent. de Franco, ser. 4. T. 7, pag. 298. 

(2) Non saprei quali relazioni potesse aver questa forma con un Diaspid 
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Qsteìn crede che la Ph. scutifet'a sia identica ^MìAcafdho- 
Kollar — Sitzungbericht der K. K. Akad. der Wissen- 
T. 1, pag. 78 attrìbnito anco questo da Signoret alla Fh. 
. e che mi era venato appunto fatto di considerare come 
arodiano. 

insteìn ha formulato quest'ultima opinione negli Ann. della 
ancia recentemente (V. 5. Ser. T. 5, pag. 34. BuUettino). 
^e che da giovane Tinsetto ha la forma di un Afide ordì- 

quale vive in una galla ienticolare e più tardi si trasfcn?- 
}era (?) con antenne di tre articoli come come le altre. Bi- 
esto al genere, ora nominato deve prendere, secondo esso, 
) protesti con tutta la sua storia contro questa pretesa, 
^xera acanthochermes ed avere per sinonimo nella scienza 
Hgera Signor., vedendo in essa forse una forma gallicola 
)lle Querci nostrali. Tutto questo mi pare assai affrettato 

al sig. Signoret, né avrei modo di venire con osservazioni 
rminato concetto. 

zasianeae Signoret, Ann. Soc: ent. de Foance, ser. 
rità di Eiley da riconfermare nel genere. 



lo del quale, pergfamenaceo, sottile, biancastro ellittico lineare ho 
e di Querou» Cerri» del R. orto botanico di Pisa, con una spoglia 
a insetto all'interno. 
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DESCRIZIONE DELLE FIGURE 



iylloxera florentina. n. sp. 
)po la mata, ingrand. lin. 50. 

ampe di nn solo lato — a astaccio delle ali, r rostro, ing. 50. 

i tergali della ninfa, ing. 200. 

ilato, ing. 50. 

lei 30 paio, ing. 125. 

- anca — b trocantere — e femore (meropodio) — d tibia 
(carpopodio) — d' ed 2. 1. art. del tarso (dattilopodio) — e" di- 
gitali — f angaicola. 

à dell'antenna della larva embrionaria, ing. 400. 
mpano. 

della larva embrionaria, ing. 250. 

della larva dopo la mata (per errore della Ninfa del la- 
recedente); iug. 200. 
istra del capo coir antenna, ing. 125. 

- tabercoli frontali. 

- ocello laterale. 

- — tergale meridiano. 

- occhio segmento laterale saperiore. 

• processo ocalare. 

1. 2. ari — /• 3 ari — f timpano del segmento basilare 
f timpano del segmento terminale. 
} tergale^ della larva embrionaria; ing. 400. 
tola terminale. 

[ estremità tarsica della larva embrionaria; ing. 250. 
a" — tibia, 1» e 2» articolo del tarso; & angaicola. 

• digitali. 

19. Phylloxera spinulosa. n. sp. 
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12. Zampa della larva dopo la mata — Femore, Tibia, Tai 

colo poco distinto, digitali e anghie all'estremità; in^ 
come alla fig. 5. 

13. Larva dopo la mata. 

14. Ph. carticalis. Tubercolo tergale dell'agamo senz'ali, ing 

15. Ph. spinulosa. Tabercolo tergale della ninfa, Ing. 500. 

16. Segmento laterale sinistro della testa delle larva con t 

antenne &. ing. 125. 

17. Agamo alato, ing. 50. 

18. Zampa posteriore dell'agamo alato. 
Indicazioni come nella fig. 5. 12. 

19. Antenna dell'agamo alato, ing. 125. 
Indicazioni come nella fig. 9. 

20. Phylloxera Signoreti (della Q, sessiliflora), metà destra 
Indicazioni come nelle fig. 9. 

21. Zampa del 3<> paio dell'agamo alato. 
Indicazioni come alla fig. 5. 

22. Tabercolo dorsale della larva. 250. 
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LA. ALCUNI F Ria ANI DI ITALIANI 



)0 anni è noto che fra i Fringanidi esistono alcune specie le quali 
astucci ad elice con granelli di sabbia ed altri corpuscoli. Dap- 
attero quegli astucci vere conchiglie, attualmente la loro natura 
. Gli astucci sono sparsi in quasi tutti i paesi, sopratutto nei tro- 
cuni di essi trovati in Europa si chimarono Helicopsyche, 
inni la natura di questi astucci non è più soggetta. a discussione, 
^rica si ottenne l'insetto perfetto. Ma cosa singolare T insetto ap- 
un genere ignoto fra i Friganidi di Europa, benché gli astucci ad 
itati trovati in Prussia, in Italia, in Corsica, Portogallo ec. 
armi della revisione monografica dei Friganidi europei (il cui 

venne pubblicato nel mese di Decembre ultimo, ed il secondo 

1 torchio) ebbi occasione di vedere i tipi delle specie italiane de- 
3f. Costa di Napoli. Nel trasmettermi gentilmente quei tipi m* in- 
no specie dubbie. Fra esse trovo un piccolo Friganide appartenente 
ffatto nuovo per la Fauna europea. Gli individui sono tre ed in 
na mi sembra certo di avere sotto gli occhi il vero rappresen- 
re Helicopsyche in Europa. Prego i miei colleghi, e particolar- 
he abitano nel mezzodì, Corsica, Algeria oc. a toglier via la pos- 
dubbio. L'insetto ricevuto dal Sig. Prof. Costa non ha che sette 
unghezza ad ali chiuse, il colore bruno quasi nero è coperto da 
ìscenza di un bruno nerastro e dorato. Devo aggiungere che gli 
icopsiche si trovano nei ruscelli a corso rapido. 

mza di materiali non posso dare i disegni necessari ; la reticola- 
è oscurata dalla folta pubescenza, ma, da quello che vedo, la de- 
sembrami certa. 
J marzo 1875. 

R. Mac-Lacrlan. 
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INDICE ALFABETICO O 

DELLE 

MATERIE CONTENUTE NEL. SETTIMO VO 

DEL 

BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
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Acacia celastrifolia pag. 70. 
Acanthochermes quercus, Kollar. 316. 
Acantholophus hispidus, Herbst. 134. 
Acer negundo. 79. 
Acetosella. 79. 
Achenium tenellum. 123 
Acherontia, 0. 109. 
-— atropos, L. 109. 
Achillaea millefolium, 131. 
Acidalia contiguaria, Hbn. 206. 
Acompus, Fieb. 48. 
Adonia aestivalis. 130. 
Aegosoma scabricorne. 124. 
Aelia, Fabr. 42, 
Àgallìastes, Fieb. 56. 
Aglaopb, iaf. 192. 

— infausta, L. 192. 
Agramma, Westw. 50. 
Agrilus aurichalceus. 130. 
Agrilus viridis var. fagi. 129. 
Agromyza, Fall. 177. 

— abiens, Zett. 178, 182. 

— aeneiventris, Fall. 177, 179. 

— analis, Rndn. 179, 183. 

— cicerina, Rndn. 179, 184. 
-- cirsi, Rndn. 177, 180. 

— curvipalpis, Zett. ni, 181. 

— fronticornis, Rndn. 179, 184. 

— fulvella, Rndn. 178, 183. 

— gyrans, Mgn. 178, 181. 

— incisa, Mgn. 178, 181. 



Agromyza lacertella, Rndn 

— lateritia, Rndn. 178, 18 

— leucocephala, Mgn. 179, 
^ luctuosa, Mqn. 178, 181 

— maura, Mgn. 177, 180. 
-- mobilis, Mgn. 178, 182. 

— nigripes, Mgn. 168. 

— orbona, Mgn. 179, 184. 

— pinguis. Fall. 177, 180. 

— puella, Mgn. 179, 185. 

— pulicaria, Mgn. 177, 180 

— pusio, Mgn. 179, 185. 

— reptans. Fall, 178, 182. 
AGROMYZINAE, 166. 
Agrotis fimbria. IV. 

— polygonoides, Staud, 20( 
Akis acuminata, Fab. 3. 

— algeriana. Sol. 4. 

— discoidea, Quens. 4. 

— elegans, Charp. 6. 

— elevata, Sol. 7. 

— elongata, Br. 3. 

— Goryi, Guér. 7. 

— granulifera, Sol. 5.** 

— italica, Sol. 6. 

— Latreillei, Sol. 7. 

— Salzei, Sol. 4. 

— Sansii, Sol. 3. 

— spinosa, Lin. 4. 

— spinosa, Lin. Var. angi 

Dahl. 5. 



(*) Compilato a cura del socio Ferdinando Piccioli. 
Ann. VII. 
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'ieì). 53. 

Qum. 130. 

ycà sui rapporti tra Ci- 

)rmiche. Delpino. 61. 

fó. 

cans. VI. 

ìpalpe, Soresn, 135. 

US coronatus. 123. 

ressa. 206. 

iraud. 206. 

nne. 206. 

sica. 71. 

asis. 130. 

bipes. 127. 

i. 129. 

m. Serv. 41. 

, Gene. 234. 

Collis, DeJ. 235. 

iica. 127. 

26. 

. 51. 

lettino della Società 

ca del Belgio. 66. 

MOLOQICI. 208. 

130. 
7ipes. 126. 
/lE. 57. 
Il, 57. 
:ett. 186. 
ìndn. 187, 188. 
2ld. 186, 187. 
r. 187, 188 
22. 186, 187. 
t. 187, 188. 
. 186, 187. 
. 187, 189. 
281. 

'arg. 281. 
w., Amiot, Rock. 281. 

2?Vi6. 315. 
ssi. 315. 
oris, JJ^aft. 315. 
115 

50X. 129. 

, Hofmann. 206. 
129. 

osum. 129. 
''leò. 56. 
s. 123. 
aris. 126, 132. 

51. 
131. 



ArenocOris, Hahn. 44. 
Aristolochia pallida. 131. 

— rotunda. 131. 
Arma Hahn. 44. 
Asida asperata, Sol. 35. 

— atrata n. sp. ? 35. 

— Bajardi, Sol. 27. 

— Bajardi 502. Var.liguricaJ5aMdt.27i 

— barbara. Ali. 35. 

— Bonvouloiri, Ali. 33. 

— Brucki, Ali. 33. 

— Buqueti, n. sp. Bandi. 34. 

— cari nata, Sol. 30. 

— cariosicollis, Sol. 35. 

— castellana, Gràells. 35. 

— cincta, Ramò. 33. 

— Chauveneti, Sol. 34. 

— Clementei, Perez. 34. 

— Combae, Gene. 29. 

— Corsica, Lap. 28. 

— costulata, Sol. 35. 

— curta, Fairm. 33. 

— Dejeanii, Sol. 25. 

— depressa, /So2. 35. 

— dermatodes, Fairm. 35. 

— Dieckii, Ali. 34. 

— dissimilis, Ali. 35. 

— dubia, Ramh. 35. 

— Dufourii, n. sp. Baudi, 35. 

— Duftschmidti, Fem. 

— Gè nei, 5o2. 28. 

— Ghilianii, n. sp.? 25. 

— glacialis, Gene. 30. 

— Goryi, Sol. 27. 

— Goudoti, Sol. 35. 

— Goudoti, Sol. Var. ventricosa, 

Sol. 35. 

— granifera. Sol. 35. 

— granulifera, Chevr. 34. 

— helvetica, 502. 25. 

— hesperica, Bamb. 28. 

— hispanica, SoL 35. 

— holosericea, Germ. 34. 

— inaequalis, Sol. 28. 

— inquinata, i2am&. 34. 

— Jurinei, 5o2.,30. 

— laevis, Sol. 35. 

— lapidaria, Lue. 34. 

— Lethierrii, -4.K. 34. 

— lineati Collis, KusU 27. 

— longicollis, Sol. 28, 129. 

— lutosa. Sol. 26. 

— rnarginicollis, Bosenh. 34. 
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Asida Marmottanì, Bris. 32. 

— minuta, Ramb, 33. 

— morbillosa, Fab, 26. 

— obesa? Chevr. S6. 

— oblonga, Ramò, 31. 

— opaca, Ali. 34. 

— opatroides, Ali. 35. 

— Pirazzolii, Ali, 31. 

— porcata, Fab, 35. 

— puncticoUis, Sol, 34. 

— punctipennis, Perez, 35. 

— pygmaea, Rosenh. 26. 

— ruficornis, Sol, 26, 

— rugosa, Fab. 35. 

— rustica, Gene. 29. 

— sabulosa, Gotze, 24. 

— sericea, 01, 33, 

— serpiginosa Er, 35, 

— Servillei, Sol. 35. 

— sìcula, Sol, 35, 243. 

— silphoides, Lin, 34. 

— sinuatocollis, Sol, 33. 

— Solieri, (rene. 26. 

— subcostata, Sol. 35. 
-- sulcata. Ali. 35. 

— syriaca, Ali. 35. 

— tangeriana, Sol. 35. 

— terricola, Jfftif5^ 26. 

— tuberculifera, Ali. 35. 

ASIDITI, 24. 
Asopus, Burm. 44. 
Asphodelus albus. 126. 
Attalus parietariae, Er. 243. 
ATTI DELLA SOCIETÀ ENTOMO- 
LOGICA ITALIANA, p. III. 
Atropa belladonna. 126, 132. 



B 



Bathysolen, Fieb. 44. 
Bellavalia comosa. 126. 
Bembecia, Hb. 120. 

— bylaeformis, Lasp. 120. 
Beosus, Am, S, 49, 
Berytidae, 46. 
Berytus, Fabr. 46 
Blaps. 17. 

— abbreviata, Mén. 19. 

— an gustata, Zub. 17. 

— anthracina, Fald. 20. 



Blaps armeniaca, Kr, 20. 

— bifurcata, Sol. 19. 

— cognata, Sol, 22. 

— confusa, Mèn. 18. 

— cordicollis? Sol, 23. 

— cribrosa, Reiche. 21. 

— Dehaani, Dej> 19. 

— deplanata, Mén, 19. 

— deplanata, Mén. Var. curvi pes, 

Baudi. 19. 

— Edmondi, Sol. 21. 

— elongata, Mén. 21. 

— gibba, Cast. 20. 

— gigas, Xtn. 21, 245. 

— Gebleria, Motsch, 17. 

— graeca, Sol, 19. 

— granulata, Gebl, 21. 

— hispanica. Sol, 22. 

— laegeri, Humm, 19. 

— indagator, Reiche. 18. 

— intrusa, Fisch. 23. 

— judaeorum, Jft7?. 23. 
~ Karelinì, Zubk. 17. 

— laevicollis, Gebl, 18. 

— laevigata, n. sp. Baudi. 17. 

— laticauda, Kr, 23. 

— laticoUis, 5oL 23. 

— lineata, Sol, 22. 

— luctuosa? Mén, 21. 

— mortisaga, Lin. 21. 

— mucronata, Latr, 18. 

— mucronata, Xafr. Var. stricticol- 

lis. Sol. 18. 

— mucronata, Latr, Var. striolata, 

Kust. 18. 

— nitens, Casf. 23. 

— nitidula ? Sol. 18. 

— obtusa, Fab, 18. 

— ominosa, Mén, 19. 

— opaca, Fald. 19. 

— parvicollis, Zubk, 23. 

— plana ? Sol, 22. 

— prodigiosa, ^r. 22. 

— producta. Cast, 19. 

— producta. Cast. Var. ? Kordofana, 

Baudi. 19. 

— producta, Cast,V&r,\a.ÌA,Ramb.l9, 

— propheta? Reiche, 23. 

— pruinosa, 2?laZd. 23. 

— pterosticha, Fisch, 19. 

— pterotapha, Mén. 19. 

— punctato-striata, /So?. 22. 

— reflexicoUis, Fischer. 20. 
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Blaps rugosa, Gébl, 21. 

— rugulosa, Geli, 17. 

— scatiiosa, n. sp. BaudL 19. 

— scabriuscula, Mèn, 23. 

— seriata, Fisch. 21 j 

— similfs, Latr, 20. 

— songorica, Fisch, 20. 

— stenothorax, Fisch. 19. 

— substriata, 50?. 23. 

— sulcata, Fab, 22. 

— superstitiosa, Er, 23. 

— taeniolata, 3f(^n. 22. 

— tenuicollis, Sol, 18. 

— variolosa, Fisch. 19. 

— Wiedemannì, 23. 

— BLAPSITI. 16. 
Bombyx pini. 84, 88. 

— monaca 84, 

— Yama-May. 86. 
Bothynotus, Fieb. 53. 
Brachycaraea, Fieb, 57. 
Brachycoleus, Fieb, 53. 
Brachypelta, Am, Serv, 41. 
Brachypteroma ottomannum. 123. 
Brachytropis, Fieb, 52, 
Bryaxis sardoa. 124. 
Bryocoris, Fall, 52. 

Bryonia dioica. 131. 
Brysoptera, Spin. 56. 



Calatidi, Putzeyss, 66. 
Calathus cisteloides, 127. 

— glabricollis, 127. 
Calliptamus italicus. 135. 
Callipterus quercus, Kaltenb, 315. 
Camptobrochis, Fieb, 52. 
Camptopus, Germ. 45. 
Campyloneura, Fieb, 54. 
Canace, Halid, 167. 
Gantharis atrata. 136. 

— cinerea, Fab, 136. 

— fulvicollis. 129. 

— lirida. 129. 

— marginata. 136. 

— vittata, 136. 
CAPSIDAE. 52. 
Capsus, Fab. 54. 
Cardamine impatiens* 131. 
Cardiophorus equiseti. 129. 



Cardiophoinis melampus, Mlig, 244. 
Carduus nutans, p. 129, 133. 
Carlina corymbosa, 131. 
Carpinus betulus, 130. 
Carpocoris, Kolenati, 43. 
Cartodera liliputana, Man, 249' 
Cassia chamaecrista, 71. 74. 

— multijuga. 64. 

— occidentalis, 71, 74. 

Catalogo dei Lepidotteri d'Italia 

Curò, 107. 
Centaurea. 80. 

— montana. 72, 76. 

Centrotus (Oxyrrachis) Genisiae.^. 
Cephalantera fallens, 130. 

— rubra. 131. 
Cephalostenus elegans. Br, 16. 

— longicornis. n. sp. Baudi, 16. 

— orbicollis, Mén. 16. 
Ceraleptus, Cast, 45. 
Cerastium vulgatum. 132. 
Cerastoma Savignyi, Gerv, 135. 
Cerylon deplanatum. 127. 
Cetonia squalida. 245. 
Charagochilus, Fieb, 52. 
Chelidonium majv^. 131. 
Chermes abietis. 278. 

— castaneae, Haldem, 313. 
Chermesites, Passerini, 281. 
Chernetidi. 134. 

Chtonius octodactylus, Leach, 134. 

— Ray. L, K, 134. 

Cicadelle e formiche (loro rapporti) 

jDelpino, 61. 
Cimbex venusta. 206. 
Cimex Lin. 43. 
Cirsium eryophorum, 128. 

— ferox 133. 
Cis hispidus. 121. 

Clausilia papillaris, Muli. 246. 
Clerodendron. 80. 

— fragrans. 72, 93. 

Clivinidi (Rivista generale dei), Pt*- 

tzeys, 66. 
Closterotomus, Fieb. 53, 
Cnemeplatia atropos, Costa. 219. 
Cnethocampa pytiocampa, H, 246. 
Coccoloba. 79. 
Cochylis ambiguella, Hbn, 207. 

— vitisana, Jacq, 207. 
Coedius aegyptiacus, Muls, 217. 

— chrysomelinus, Costa, 217. 
COLEOTTERI TENEBRI ONITI DEL- 



Ik^ 
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LE COLLEZIONI ITALIANE. FI. 

Bandi. 3, 91, 137, 209. 
Colpotus byzantinus, Waltl. 155. 
—- Cabirus, Muls. 156. 

— cribricollis. Bandi. 156. 
.— Godsirti^ Jduls. 155. 

— minutìssimus, Mnls. 157. 

— pectoralis, Mnls. 156. 

— persicus. Bandi. 15«. 

— pusillus, Mèn. 157. 

— rotundicoUis, Miti. 157. 

— strigicoUis, Mnls. 155. 

— strigo BUS, Fald. 156. 

— sulcatus, Mnls. 156 
Coluber anstriacns. 132. 
Coninm maculatnm. 131. 
CONTRIBUZIONE ALLA FAUNA 

ITALIANA DEGLI EMITTERI 
ETEROTTERI,, Bertolini. 38. 

Coptosoma, Lap. 40. 

Coranus, Cnrt. 58. 

GOREIDAE. 44. 

Coreomelas, Withe. 40. 
Coreus, Fab. 45. 
Corisa, Ceo/fr. 60. 
CORISIDAE. 60. 
Gorizus, FalL A6. 
Cornus sangninens. 130. 
Cremnocephalus, Fab. 52. 
Crepidodera Atropae. 132. 
Criocoris, Fieb. 55. 
Crozophora tinctoria. 70. 
Crypticus alpinus, Comolli. 106. 
Crypticus gibbuìus, Qnensel. 105. 

— helvolus, Kiist. 105. 

— Kraatzii, Bris. 106. 

— nebulosus, Fairm. 105. 

— obesus, Lncas. 105. 

— pruinosus, Bnf. 105. 

— pusillus, Rosenh. 106. 

— quisquilius, Xin. 106. 

— — Var. pyrenaicus. 106. 

— viaticus, Fairm. 105. 

Var. castaneus, Dej. 105. 

Cryptocepbalus, Loreyi. 124. 
Cryptochetum, Rndn. 167, 172. 

— grandicorne, Rndn. 167, 172. 
Cryptophagus cellaris. 127. 
Cnrcnlionidi raccolti al Giappone da 

C. Lewis. Roelofs. 66. 
Cyclamen repandnm, 130. 
Cydnus, Fabr. 41. 
Cyllochoris Hahn. 55. 



Cymus, Hahn. 50. 
Cynara cardnnculns 

— scolymns. 65. 
Cynoglossnm officina 

— ptcfwm. 129. 
Cyphogenia, 5oZ. 7. 
— * gibba, Fisch. 8. 

Var. persica, B 

~ Kraatzii, M)raio, 

— lucifuga, Adams, 
Cyphostetbus, Fieb. 



D 



Dactylosphaera, Shin 

— caryaemagnum, Si 

— caryaesemen» Wal 
—• caryaeseptum, Sch 

— conicum, Schim. 3 

— coniferum, Schim. 

— depressum, Schim 

— furcatum, Schim. 

— globosum, Schim. 

— hemisphaericum, - 

— spiuosum, Schim. 

— subellipticum, Sch 

— vitifoliae, Schim. 
Dactylosphaeridae, S 
Dalleria, Mnls. et Ri 
Danacaea denticoUis. 
Daphne lanreola. 13( 
Deilephila, 0. 110. 

— Alecto, L. 112. 

— Bienerti, Stand. 2 

— Celerio, L. 111. 

— Dahlii, Hb. 111. 

— Elpenor, L. 112. 

— Euphorbiae, L. 11 

— galii, 5. V. 110. 

— hippophaes, Esp. 

— Li vomica, Esp. 1 

— Nerii, L. 112. 

— Nicaea, Pmn. Ili 

— porcellus, X. 112. 

— vespertilio, Esp> ^ 
Deleaster dichrous. ] 
DEL PIDOCCHIO 

SERA DELLA vn 

CIB DEL GENERE 

in Europa ed ii 
Adolfo Targioni 
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Bendarus (Bioplanes) meridionalis, 
Muls. 148. 

— (Bioplanes) plorans, Muls. 148. 

— (Bioplanes) saginatus, Bandi. 148. 

— (Bioplanes) syriacus. Reiche. 148. 

— (Bioplanes) viduus ? Reiche. 148. 
Dendarus carinatus, Muls. 139. 

— castilianus, Piochard, 141. 

— cribratus, Waltl. 144. 

— cyprius, Baudi. 145. 

— emarginatua, Germ. 143. 

— extensus, Fald. 144. 

— foraminosus, Kust. 145. 

— graecus, Br. 142. 

— insidiosus, Muls, 141. 

— lugens, Muls. 142. 
~ messenius, Br\ 144. 

— moesiacus, Muls. 143. 

— (Pandarinus) coelatus, Br. 146. 

— (Pandarinus) elongatus, Muls. 146. 

— (Pandarinus) pauper, Muls. 147. 

— (Pandarinus) piceus, 01. 145. 

— (Pandarinus) tenellus, Muls. 146. 

— pectoralis, Muls. 140. 

— pectoralis, Muls. Var. coriaceus, 

Dej. 141. 

— punctatus, Serv. 144. 

— rhodius, Baudi. 145. 

— simius, Muls. 142. 
-— sinuatus, Muls. 141. 

— stigius, Waltl. 142. 

— torpidus, Muls. 143. 

— tristis, Rossi. 140. 
Dentaria bulbifera. 130. 

— pinnata. 132. 
Deraecoris, Kirschb. 53. 
Derephysia, Spiti. 51. 
Descrizione di una nuova specie 

italiana di lampiridi, 5awé?ì. 37. 
Dichotoma, Koch. 281. 
Dichroscytus, Fieh. 54. 
Dicranalasma scabrum, Herhst. 135. 
Dicyphus, Fte6. 57. 
Dictynota, Curi. 51. 
Diesia Fischeri, Jf^n- 91. 

— quadridentata, Fisch. 91. 

— sexdentata, Fisch. 91. 
Dieuches, Dohrn. 49. 

Dieusches Ragusae, Pwton. 244, 255. 
Digitalis lutea. 131. 
Ditomus chalydonius. 123. 

— dama. 123. 

DoMOMYZA, Rndn. (1856) 168, 172. 



DoMOMYZA anthracipes, Rndn. 173, 
176. 

— articulata, Rndn. 173, 175. 
~ brevinervis, Rndn. 184, 176. 

— ci nota, Rndn. 173, 175. 

— frontella, Rndn, 173, 174. 

— luteitarsis, Rndn, 173, 175. 

— nigrella, Rndn. 174, 176. 

— nigripes, Mgn, 173, 175. 

— obscuritarsis, Rndn. 173, 174. 

— parva, Rndn. 174, 176. 
Doryphora decemlineata. 67, 134. 

— decemlineata. Ili, V. 
Drymus, Fieh. 48. 
Dryobius roboris, Koch. 315. 

E 

Echthromyrmex. Mac Lachlan. 6Q, 

Elasmostethus, Fieh. 44. 

Elenco dei Coleotteri raccolti 

nell'isola pantelleria da e. 

Ragusa. 250, 251, 255. 
Elenco dei Lepidotteri raccolti 

nell'isola Pantelleria da E. 

Ragusa. 253. 
Emblethis, Fieh. 49. 
Emesodema, S'pin. 58. 
Emitteri eterotteri italiani, Berto^ 

lini. 38. 
Emoplops, Am. S. 45. 
Epilohium parciflorum, 131. 
Epipactis. 77. 
Eremocoris, Fieh. 48. 
Eryngium campestre. 130. 
Erythrina cristagalli. 71. 
Escursione entomologica al monte 

Amiata, Bargagli. 122. 
Euphorhia cyparissias. 131. 

— dulcis. 130. 

Euphrasia t)iscosa. 128, 132. 
Eupithecia Cossurata, Mill. 246, ?54. 

— Dietzi Cari. 206. 

— Pantellata, Mill. 244, 253. 
Eurygaster, Lap. 40. 
Eusarcoris, Hahn. 42. 



Faronus clavicornis. 123. 
Femnostethus, Fieh. 57. 
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Fillossera del Cerro. 308. 

— del Leccio. 287. 

— del Leccio da Kermes. 291. 

— della Querce. 302. 

— della scorza. 306. 

— rossa delle Querci. 297, 
FILLOSSERE AMERICANE. 312. 

— INCERTE ERRATE. 315. 
Formica pubescens. 61, 74. 

— rufa. 84. 

Formiche e Cicadelle (Rapporti fra). 
Delpino. 61. 

— principali equilibratori e modera- 

tori degli insetti fitofagi. 89. 
Fraxinus ornus, 130. 



Galega offici nalis. 131. 

Gastrodes, Westw, 48. 

Gedeon arabicus, SgL 104. 

— persicus, Baudi. 104. 

Geoceres. 40. 

Geotrupes Typhoeus. 129. 

Gita entomologica all' isola di 

PANTELLERIA di Enrico Ragusa, 

238. 
Gladiolus segetum. 130. 
Globiceps, Latr, 55. 
Glyptomerus etruscus, Piccioli, 206. 
Gnatboconus, Fieb. 42. 
Gnorimus nobilis. 130. 
Gonianotus, Fieb. 49. 
Gonocerus, Latr, 45. 
Grapsus, pelagicus, Rousc. 240. 
Gymnadenia conopsea. 130, 132. 
Gynandromorphus etruscus. 123. 
Gymnocerata, Fieb. 40. 



H. 



Hadrodema, Fieb. 54. 
Haltici^s, Hahn. 55. 
Harpactor, Lap. 58. 
Hebrus, Curi. 59. 
Hedobia regalis. 123. 
Heliopates agrestis, Muls. 164. 



Heliopates avarus, Muls. 163. 

— cribrato-striatus, Muls, 16 

— cribratus, Chevr, 165. 

— emarginatus, Fab. 165. 

— ibericus, Muls. 164. 

— luctuosus, Serv, 165. 

— lusitanicus, Herbst. 162. 

— (Meladerus) barbarus, Lue 

— montivagus, Muls. 163. 

— Perroudi, Muls, 1^4. 

— (Olocrates) fossulatus, Mu 

— (Olocrates) foveipennis, Mi 

— (Olocrates) foveolatus, ( 

159. 

— (Olocrates) gibbus, Muls. 

— (Olocrates) hybridus, Lati 

— (Olocrates) indiscretus, M% 

— (Olocrates) lineato-punctal 

ìs. 160. 

— (Olocrates) nivalis, Baudi 

— (Olocrates) planiusculus, 

— (Olocrates) viaticus, Muls 

— rotundicoUis, Lue. 164. 

— strigicoUis, Baudi, 163. 

— simulans, Chevr. 163. 

— transversali s, Muls, 163. 
Heliotropium europaeum. 12( 
Helix adspersa. 246. 

— vermiculata, Muli. Var. ] 

Cale, 246. 
Helodes minuta. 129. 

— sericea. 129. 
Hemiptera heteroptera. Bert 
Hesperis metronalis 132. 
Heterocera. 109. 
Heterocordylus, Fieb. 55. 
Heterogynidae ff, S, 121. 
Heterogynis, Rbr, 121. 

— pennella, Hb. 121. 
Heteropteris. 75. 

— chrysophylla. 72. 
Hibiscus syriacus. 70. 
Holcogaster, Fieb. 42. 
Holcostethus, Fieber, 43. 
Hoplomachus, Fieb. 56. 
Holoparamecus singularis. 2 
Holotrichius. Burm, 59. 
Homodenus, Fieb, 53. 
Hydnophythum. 63, 73, 82. 
HYDROCORES. 60. 
Hydrometra, Fab. 59: 
HYDROMETRIDAE. 59. 
Hypericum perforatum. 13! 
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n. 44 

1 circumflexus 88. 
s. 88. 
ecimnotata. 128. 

. 192. 

^haga, Bayle. 192. 

L, Rhr, 193. 

, Eb, 193. 

riae, Eh, 193. 

?c/i. 192. 

, i. 193. 

rais, Z. 193. 

Bttarii estranunziali, Bel- 

59. 

irroga. 131. 

130. 
\,' 

j, JPte6. 48. 
Qs, Fieh. 47. 
ichus, i?'te&. 49. 
Lìs Àdamìì, Canestr, 134. 
irpùrascens, Eerbst 157. 
miflava. 129. 



)us, Fieb, 50. 
boris, jB^aZiend. 315. 
(nuova specie italiana di) 

:a morio, Baudi. 37. 
•mis, Eb, 115. 
darae. 133. 

133. 

tiirta, TiscK 92 
JTir. 92. 
is, Pallas. 92. 
bicolor, 2?'a&. 134. 
Canestr. 134. 
tipunctata. 129. 
fera, Lin, 241. 

d'Italia (Catalogo dei) 
07. 



Leptinotarsa decemlineata. 67. 

Leptopterna, Fieb, 52. 
Leptopus, Latr, 58. 
Leucoleuphaes Perrisii, Lue. 95. 

— ? Zophosioides, Baudi, 95. 
Lichen um pictum, Fabr, 235. 

— pulchellum Kust. 235. 

— variegatum, JTwj?*. 236. 
Limnobates, Burm. 60. 
Xinww angu^tifolium, 130. 
Liocoris, 2?'ig6. 54. 

Liodes larvatus, Canestr. 134. 
Liosomus Isabellae, Tschapeck, 206. 
Lithospermum officinale, 131. 
Litoborus Moreleti, itec. 158. 

— Olcesii, Fairm. 158, 

— planicollis, Waltl. 158. 
Lixus bicolor. 127. 

IV. 

LoBioPTERA, Wlbrg. 167, 169. 
Lobostethus, Fieb, 52. 
Lomatosticha nigrostriata, Mschlh 

206. 
Luperus betulinus. 127. 

— Biraghii 131. 

Lycaena Christophi, Staud. 206. 

— Mirza, Stand. 206. 
Lychnis githago, 130. 
Lyctocoris, Eahn, 57. 
Ltgaeidae. 46. 
Lygaeus, Fabr. 47. 
Lygaeosoma, Spin. 47. 
Lygris reticulata, J^aò. 206. 
Lygus, Eahn, 54. 

Lytta Bassii Casteln. 135. 

— erythrocephalà, Panz. 135. 

— Fabricii, JJarr. 136. 

— verticalis, Elig, 135. 



M 



Macrocoleus, Fieb. 56. 
Macroglossa, 0, 114. 

— bombyliformis, 0. 114. 

— ? croatica, Esp, 114. 

— fuciformis. L. 114. 

— stellatarum, L. 114. 
Macrosytus, Fieb. 41. 
Macrotylus, jPieò. 56. 
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Maieta. 63, 82. 
Mecinus janthinus. 130. 
Mecomma, Fieb, 55. 
Megalonotus, Fieb. 48. 
Megalotomus, Fieb. 45. 
Melambius barbarus, Er, 215. 
Melanestes laticoUis, Gebler. 216. 

— maximus, Motsch. 216. 

— sibiricus, Fald. 216. 
Melittis melissophillum. 130, 132. 
Membracis. 64 
Metacanthus, Costa. 46. 
Metastemma, ^m. S. 59. 
Metatropis, Figo. 46. 
Micrelytra, Lap. 45. 
Micrositus, AfwZ5. 210. 

— agricola, Muls. 210. 

— distinguendua, Muls. 210. 

— furvus, Muls. 212. 

— gibbulus, Motsch. 211. 

— Heerii, AfwZj?. 211. 

— longulus, Muls. 212. 

— melancholicus, Muls. 212. 

— mìser, Muls. 211. 

— montanus, Muls. 210. 

— obesus, T^aZ^L 211. 

— orbicularis, Muls. 210. 

— plicatus. Lue. 216. 

— semicostatus, Muls. 212. 

— subcylindricus, Motsch. 212. 

— alyssiponensìs, Germ. 210. 

— ventralis, Mars. 211. 
Microtoma, Xap. 49. 
Microvelia, Westw. 59. 
Microzoum tibiale, l^'a&r. 234. 
MiLiCHiA, Mgn. 167, 168. 

— palposa, Zett. 167, 169. 

— speciosa, Mgn. 167, 168. 
Miris, Fabr. 52. 
MirmeZeonidt, i?am6i*r. 66. 
Mirmus, Hahn. 45. 
Monalocoris, Dahlb. 52. 
Monanthia, Xop. 50. 
MoDofagi. 87. 

Mycetophagus quadripustulatus. 127. 
Myrmecodia tuberosa. 73. 
Myrmecodium. 63, 82. 



N 



Naclia anelila, L. 201 

— punctata, F. 201. 
NAUCORIDAE. 60. 
Naucoris, Geoffr. 60. 
Necrologio. 208. 
Neides, Latr. 46. 
Nemastoma denti palpe, 

— quadricorne, L. K. 
Nepa. 60. 
NEPIDAE. 60. 
Nezara, Am. Serv. 43. 
Nigella damascena. 13 
NOTIZIE, A. T. T. 13 
Notizie di entomologi 
Notochilus, Fieb. 49. 
Notonecta, Lin. 60. 
Nysius, Ball. 47. 



Nabis, Latr. 59. 
Naclia, B. 201. 

iinn. VII. 



Obisium simile, L. K. 
Genera 92. 

— abbreviata, Baudi. 

— angustata, Sol. 93. 

— Genei, Sol. 93. 

— gomorrhana, Reich 

— hispida, Forsk. 93. 

— hispida, Forsk. \ 

Baudi. 93. 

— imbricata, l^'aW. 92 

— longicollis, Baudi. 

— Menetriesi, Kr. 92. 

— murica, Fisch. 92. 

— parvieoUis, Baudi. 

— periata, Baudi. 92. 

— persea, .Bawdi. 93. 

— philistina, Reiche. 

— philistina, Reiche. 

nis, Baudi. 93. 

— pilieoUis, JJ'aZef. 92. 

— pygmaea, AfiZ^ 94 

— setosa, Fald. 92. 
Gcypus olens, Mul. 24 
Gdinia, Desv. 167, 170 

— trinotata, Desv. 16 
Odontoscelis, Lap. 40 
Gdontotarsus, JLap. 40 
Oeneis Aello^ Schuddi 
Oligofagi. 87. 
Gmalanthus populifolii 
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►es. 127. 

rr. 

eh. 52. 

US. 129. 

Rey. 42. 

or, Lue. 106. 

tum, Kust. 220. 

t. 232. 

ìenh, 223. 

229. 
222. 
Hlla. 224. 

Lue. 225. 
L 229. 
3r. 223. 
n) murinum n. spec. 

iatum? Kìist. 224. 
, Lue. 222. 
\osenh. 223. 
W5. 226. 
. Baudi. 234. 
. 228. 

Solier, 222. 
ùf^t. 225. 

234. 
Ist. 225. 
X<W5f. 229. 
itus, Muls. 215. 
3um, 5cawt?. 227. 

231. 

224. 
526. 
^ar. dardanum Stev. 

ir.gibbum,JS:twt.226. 

'Àst. 231. 

rm. 220. 

\ess. 233. 

?ew. Var. pedestre, 

tulatus, Br, 215. 
eum, Dej. Stev. 233. 
Cw5t. 230. 

229. 
sin. 224. 
ip. Baue^t. 234. 
jp. -Bawdi. 228. 
iiardi, Fairm. 227. 
etc^ie. 230. 
è5f. 227. 
, Motsch. 226. 



Opatrum validum, Rott. 222. 

— verrucosum, Germ. 221. 

— verrucosum, G^erm. Var. verruca- 

tum, Sol. 221. 

— verrucosum, Germ. Var. verruci- ' 

ferum, Muls. 221. 

— viennense, Dufts. 232. 
Op ATRI DI. 209. 

Opatrinus corvinus, Muls. 139. 

— moestus, Muls. 139. 

— nothus, Say. 139. 
Opatroides angui atus n. sp. Baudi. 

215. 

— thoracicus, Rosenh. 216. 
Ophrys Bertolonii. 130. 
Ophthalmicus, Sehill. 47. 
Opilio argentatus, Cane^ir. 135. 

— graniferus, Conestr. 135. 

— luridus, (7. JS:. 135. 

— parietinus, De Geer. 135. 

— saxatilis, S. K. 135. 
Opilionidi. 134. 
Orchestes alni. 207. 
Orchis maeulata. 130. 
Omithogalum umbellatum. 131. 
Orobus vernus. 130, 132. 
Orthocephalus, Fieb. 55. 
Orthops, Fieb. 55. 
Orthostira, 2?'ig6. 51. 
Osservazioni su i costumi della Ten- 

TYRiA OROSSA, Besser. L. Ver- 

diani'Bandi. 202. 
Othiorhynchus subdentatus. 127. 
Oxycarenus, Fieb. 50. 
Oxyonus porcatus. 129. 
Oxypoda opaca. 127. 
Oxyria. 79. 
Oxyrraehis, genistae. 65. 



Pachybrachys scriptus. 130. 
Pachychile Cossyrensis, Ragusa, 243, 

252. 
Pachypterus mauri tanicus, Lue. 219. 

— niloticus, Mill. 219. 

— pusiilus, n. sp. Baudi. 219. 
Pachyscelis bilìneata, Baudi 95. 

— crinita. Sol. 94. 

— chi7Someloides, 01. 94. 
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Pachyscelis gastridula, Fisch, 95. 

— gemmans, Baudi. 95. 

— granulosa, Sol. 94. 

Var. tenebrosa, Sol. 94. 

— Kraatzii, Bandi, 95. 

— leprosa, Fald. 95. 

— mamillata, Fald, 95. 

— minor, Baudi. 94. 

— musiva, Fald, 95. 

— ordinata, Sol, 95. 

Var. depressa, Sol. 95. 

— persica, Redi. 95. 

— quadricollis, Br, 94. 

Var. obscura. Sol, 94. 

-^ — Var. porphyrea. Sol. 94. 

— rotundata, K. 94. 
Paeonia officinalis. 72, 75. 
Pantilius, Fab. 52. 
Pantofagi. 87. 

Papilio Merope, 66. 

Paranonca pr asina, Casteln. 66. 

Paranthrene, Hb. 120. 

— tineiformis, Esp, 120. 
Paris quadrifolia. 126. 
Passiflora. 71. 
PEDINITI. 137. 

Pedinus aequalis, Fald. 155. 

— affinis, Br. 149. 

— curvipes, Muls» 154. 

— fallax, Muls, 150. 

— femoralis, Lin. 154. 

— gracilis ? Muls. 150. 

— helopioides, Germ. 149. 

— longulus, Roti. 151. 

— meridianus, Muls, 152. 

— natolicus, Muls, 154. 

— oblongus, Mm^^ . 153. 

— Olivieri, Muls. 149. 

— punctato-striatus, Muls. 150. 

— quadratus, Br. 149. 

— Ragusae, Baudi. 151. 

— Schaumii, -MwZ^. 153. 
— subdepressus, Br, 153. 

— tauricus, Muls, 154. 
Pemphygus, Asa-Fiich. 481. 

— Poschingeri, TT. 206. 

— vitifoliae, Asa-Fitch. 268, 312. • 
Pentatoma, Oliv. 43. 
Pbntatomidae. 40. 

Penthicus dilectans, Fald, 216. 
Penthicus (Heterophilus, Muls,) pi- 
cipes, Fald. 216. 

— hypolithus, 6?e6Z. 216. 



Penthicus iners, A 

— molestus, Fald, 

— pinguis, FaW. ì 

— saginatus, Jlfen 
Perca s PaykuUi. 1 
Peribalus, Muls et 
Peritrechus, Fieb. 
Peritymbia, Westi 

— vitisana, Westt 
Petrobius, Br, 16 

— graecus, Kust, 
.— proli X US, Fairrt 

— spinimanus, Pa 
Phalangium liliag 
Phi modera, Germ 
Phygadicus, Fieb. 
Phylax brevicollis 

— costatipennis, 1 

— littoralis, Muls 

— sardous, n. sp. 

— undulatus, Mul 

— variolosus, 01, 
Phyllobius argenta 

— cinereus 127. 
PHYLLOXERA, Bi 

2«1. 

— acanthochermei 

— Balbianii, Lich 

— caryaecaulis, F 

— caryaefoliae, Fi 

— caryae fellax, J 

— caryae globuli, 

gommosa, JB 

reniformis, j 

semen, Wal 

septa. 313. 

— — venae, Shini 

— castaneae, St> 

— coccinea (Vacu 

208, 291, 297, J 

— conica 313. 

— corti cai is, Kalt 

— depressa. 313. 
~ florentina, n. sj 

287. 

— forcata (sic) 31 

— Lichtensteini, . 

297. 

— longirostris, R 

— quercus, B, Fc 

— Riley, Lichtem 

— scuti fera. 316. 

— scutigera, Sigf 
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►XERASignoreti,n.sp. Tara. 
r. 208, 302. 
B europee) 286. 
(a. 313. 

osa, n. sp. Targ, Tozz. 207. 
Tix, Planchon. 67, 136, 266. 
312. 

iae, Asa-Fitch. 280. 
ii, Asa-Fitch. 280. 
rées (Pam.) Planck. 281. 
XERITES, Targioni, 281. 
, Latr. 58. 
riDAE. 58. 
is, Fall. 53. 
US, Am. S. 44. 
'idis. 85. 
pae, 245. 
is, Fi€b. 43. 
tius, Fieb. 57. • 
is, Hàhn. 56. 
imicta. Bandi. 97. 
ita, J<'a6r. 96. 
\ aculeata, JSTi. 96. 
>sa, 01. 96. 
ticollis, -Soi. 101. 
a, Kol. 97. 
;ea, 5oZ. 97. 
,ta, Xoi. 97. 
tes. Bandi. 98. 
, Oi. 98. 
i, -SoZ. 102. 
Ica, 5^0^. 97. 
. asperata, Sol. 97. 
ifera. Sol. 97. 
ilemyi, 5oZ. 97. 
tata, Fab. 102. 
, Sol. 100. 
3llis, -So^ 102. 
, Kryn. 98. 
. Schònherri, Sol. 98. 
ta, iSoZ. 96. 
ana, Perez. 104. 
enica, iCr. 103. 
Dtes, Pali. 98. 
i. Sol. 99. 
. ornata, MtK. 99. 
Tina, Lnc. 96. 
a, Kr. 96. 
L, >raZ«Z. 102. 
'. gadium. Sol, 102. 
. graphica, Bandi. 102. 
5^oZ. 102. 
•ennis, Sol. 98. 



Pimelia depressa, Sol. 97. 

— distincta, -SoZ. 102. 

— Dejeanii, Sol. 99. 

— derasa, Kl. 99. 

— dubia, Fald. 98. 

— Duponti, Sol. 100. 

— echidna, 5oZ. 99. 

— errans, Bandi. 99. 
Mill. 99. 

— Fairmairei, Kr. 103. 

Var. curticoUis, Kr. 103. 

Var. Haroldi, Kr. 103. 

— gigantea, i^'i^c/i. 96. 

— fornicata, Herbst. 103. 

— gracilenta, Kr. 97. 

— graeca, Br 103. 

Var. calculosa. Sol. 103. 

Var. exanthematica, Sol. 103. 

Var. phymatodes. Sol. 103. 

Var. trachyderma. Sol. 103. 

— grandicollis, Kr. 97. 
— • grandis, SoZ. 99. 

— granifera, Sol. 100. 

— granulata. Sol. 97. 

— incerta. Sol. 102. 

— inflata, Herbst. 97. 

— insignis, Fairm. 103. 

— integra, Rosenh. 102. 

— irrorata, iTL 96. 

— interstitialis. Sol. 97. 

— laeviuscula, Kr. 96. 

— maura, -SoZ. 99. 

— Mittrei, Sol. 99. 

— monilifera, Sol. 103. 

— monticola, Rosenh. 102. 

— nazarena, Mill. 96. 

— nitida. Bandi. 104. 

— obsoleta, 5oZ. 97. 

— papulenta, Reiche, 96. 

— papulosa. Sol. 97. 

Var. Servillei, Sol. 97. 

— Payraudii, Sol. 101. 
Var. rugatula. Sol. 101. 

— persica ? Fald. 97. 

— polita, 5oZ. 102. 

— prolongata, Mill. 99. 

— puberula ? Chevrol. 102. 

— punctata. Sol. 102, 204. 

— radula. Sol. 99. 

— retrospinosa, Lnc. 96. 

— rotundipennis, Kr. 103. 

— rugulosa, Germ. 101. 
Var. bifurcata, Sol. 101. 
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Pimelia ruida, Sol. 99. 

— ryssos, Herbst. 99. 

— sardea, Sol. 100. 

Var. Corsica, Sol. 100. 

Var. Goryi, Sol 100. 

Var. sublaevigata, Sol, 100. 

Var. subscabra, Sol. 100. 

— scabrosa, Sol. 103. 

— sericea, 01, 96. 

Var. denticulata, Sol. 96. 

— simplex, Sol. 98. 
~ Solieri, Muls. 98. 

— spinulosa, Kl. 96. 

— subglobosa, Lin. 103. 

— suturalis, SoU 104. 

— tenuicornis. Sol. 96. 

— testudo, Kr. 103. 

— timarchoides, Mèn. 103. 

Var. timarchoides, Hampe. 103. 

— tuberculata, Fald. 98. 
Var. torquata, Bandi. 98. 

— undulata, Sol. 100. 

— variolosa, Sol. 99. 

— ventricosa, Fald. 98. 

— verruculifera. Sol. 103. 
graeca. Sol. 103. 

Var. Mougeneti, Sol. 103. 

PIMELIDI. 91. 
Pirates, Am. S. 59. 
Pithanus, Fieb. 52. 
Plagiognathus, Fte6. 56. 
Platicranus, Fieb. 55. 
Platylophus alpestris, 0. R. 135. 
Platynosum Paulinae, Muls. 219. 
Platyope granulata, Fisch. 91- 

— lineata, 2?Vi6. 91. 

— leucographa. Pali. 91. 
Var. unicolor, Zoubh. 91. 

— mongolica, Fald. 91. 

— proctoleuca, Fisch. 91. 
Platyplax J^ied. 50. 
Platyscelis gages, Fisch. 138. 

— hypolithos, Pallas. 137. 

— intermedia, Gebl. 138. 

— picipes, Gfe6^ 138. 

— polita, St. 138. 

— rugifrons, Fisch. 137. 
Plea, Fab. 60. 
Plinthisus, Xair. 47. 
Plocaria, Scopoli. 58. 
Plociomerus, <Say. 47. 
Podhomala bicarinata, Gebl. 104. 
Podisus, E. Sch. 44. 



Podops, Lap. 41. 
Poeciloscytus, 2?'ie&. 
PoZt/^onaiwm multi/t 
Polygonum. 79. 
Polistes gallica. 74. 
Polydrosus aurulenti 

— marglnatus. 127. 

— micans. 127. 
Porthesia chrysorrh( 
Poterium. 79. 

— sanguisorba. 131. 
Prlonothera coronata 
Prionus coriarius. li 
Prunus avium. 71, 7i 

— spinosa. 1.30. 
Psacasta, Germ. 40. 
Psallus, Fieb. 56. 
Pseudophlaeus, Bur, 
Psocidi descritti da 
Psyche quadrangulai 
Pterocoma costata, 1 

— gracilicornis, Sol. 

— piligera. 92. 
Pterogon, B. 113. 
-^ Proserpina, Pali. 
Pycnoptema, Fieb. 5 
Pygidia sicula. 130. 
Pygolampis, Geom. ì 
Pyrrhocoris, Fall. 4É 



Ragonycha sicula. 12 

Ranatra, Fab. 60. 

Ranunculus trycoph 

Rapporti tra insbt 
tarii estranunz 
PIANTE, F. Delpi 

RASSEGNA ENTOA 
205. 

REDUVIDAE. 58. 

Reduvius, Lin. 59. 

Reseda lutea. 131. 

Rhanis coccinea. 297 

— globifera. 297. 

— Vacuna, Heyden. 
Rhaphigaster, Lap. i 
Bhinanthus cristaga 
Rhinopsis, Westw. 2( 
Rhizaphis, Planch. 2 

— vastatrix. 267. 
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igus Siter. 129. 
di, Buq. 244. 
s, 127. 

chromus, Curi. 49. 
tomus, Fieb. 54. 
grum. 80. 
communis. 70, 74. 

DI UNA ESCURSIONE ENTOMO- 

CA AL Monte Amiata (Co- 
TERi), Bargagli, 257, 265. 

ENTOMOLOGICA E NOTIZIE. A. 

r. 134. 

lubricus, L. K. 134. 
ia, Dohrn. 42. 
79. 

salcatus. 132. 



s 



DI UN CATALOGO DEILE- 
DTTERl D'ITALIA, di A. 
ò. 107, 192. 
7. 

AE. 57. 

ìlutinosa. 126, 131. 
US niger. 131. 
iS Ebulus. 72, 76, 130, 131. 
US nigra, 72. 
^osa. 71. 76. 
2 europaea, 132. 
,8 piceus. 124. 
>us depressus, Zoubk» 8. 
amnus scoparius. 126, 132. 
ila, Am. S. 43. 
DI. 9. 
I, Fab. 9. 
tiacus, Sol, 10. 
icus, Kust. 9. 
US, Fab, 15. 
irus, Sol, 9. 
atus, Sol, 13. 
is, Sol, 15. 

*uptu8 n. sp., Bandi, 11. 
innis, n. sp., Baudi. 13. 
;atus, Herbst, 15. 
ticoUìs, 5o^ 11. 
osus, Sol, 12. 
ti Amandi, Sol, 13. 
;us, J'aft. 14, 



ScAURUS tristis, 01, 9. 

Var. giganteus, Kust. 9. 

— uncinus, Forst, 14 

— Varvasi, Sol. 12. 

— vicinus, Sol. 11. 
Schizoneura Corni. 278. 
Schoenobìus Alphesakii, Staud, 206. 
Sciapteron, Stgr, 115. 

— taba ni forme, iJo«. 115. 

Var. rhingiaeforme, Hb, 115. 

Sciocoris, Fall. 42. 

Scleron abbreviatam, Reiche, 215. 

— angustum, Mill. 218. 

— armatum, TTaZ^Z. 217. 

— carinatum, n. sp., Baudi, 218. 

— fossulatum, Muls, 218. 

— hirsutum, Mill. 218. 

— humerosum, Mill. 217. 

— multistriatum, Forsk. 218. 

— orientale, Fabr, 217. 

— aulcatum, n. sp., Baudi, 218. 
Scolopostethus, jPt«&. 49. 
Scotonomus Raymondi. 123, 124. 
Scrophularia. 77. 

— • canina, 128. 

— nodosa, 128, 131. 
Scutellaria Columnae. 130. 
Scutellera, Lamk. 41. 
Sehirus, -4m. iSert?. 4. 
Sblachops, Wlbrg, 167, 171. 

— flavicinctus, Wlbrg., 167, 171. 
Senecio aquaticus, 127. 

— jacobeae. 127. 
Sepidium aliferum, JE^r. 104. 

— barbarum. Sol. 104* 

— bidentatum, 5oL 104. 

— cristatum, Fabr, 105. 

— laghoatense, Baudi. 105. 

— siculum, Sol, 104. 

— Servillei, Sol, 104. 

— tomentosum, Er. 105. 

— tricuspidatum, Fab. 105. 

— uncinatum, Er. 104. 

— variegatum, Fabr. 104. 

— Wagneri, Er, 105. 
Sesia, 2^. 115. 

— aerifrons, Z. 119. 

Var. Sardea, Stgd. 119. 

— aflanis, Stgr. 118. 
-^ anellata, Z, 118. 

— antliraciformis, i?6r. 119. 

— asiliformis, Bott, 116. 

ab, melliniformis, Lasp. 116. 
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Sesia chalcidi formi s, Hb. 120. 
ah, Schmidtii Frr, 120. 

— chrysidiformis Esp 119. 

ab. (f chalcocnemis, Stgr, 119. 

— conoplformis, Esp, 116. 

— Corsica, Stgr, 118. 

— crabroniformis, Levo, 115. 

— cruentata, Mnn, 116. 

— culiciformis, L. 116. 

— doryliformis, 0. 119. 

— empiformis, Esp, 118. 

— formica eformis, Esp, 117. 

— hymenopteriformis, Rell, 117. 

— ichneumoniformis, F, 117. 

— leucomelana, Z, 118. 

— leucopsidiformis, Esp. 119. 

— masariformis, 0, 117. 

— muscaeformis, Wvo, 118. 

— myopaeformis, Bhh, 116. 

— oryssiformis, H, S. 119. 

— osmiaeformis, JET. S. 119. 

— scoliaeformis, Bhh. 115. 

— sphaeciformis, 5. K 116. 

— stelldi formi s, Frr, 118. 

— stomoxy formi s, Hb, 117. 

— triannuliformis, 2?'rr. 118. 

— typhiaeformis, Rkh, 116. 

— tipuliformis, i. 116. 
Sesiidab, ff. S. 114. 

Siagona europaea, var. Oberleitneri. 

123. 
Simphoricarpus. 77. 
Simphytum tuberosum. 131. 
Sitones lineatus. 127. 
Smerinthus, 0. 112. 

— ocellata, X. 113. 

— populi, L, 113. 

— quercus, Schif. 113. 

— Tiliae, L. 112. 
Smyrnium perfoliatum, 131. 
Sommario. 66. 

Sonchus asper, 128. 

Spartium Junceum. 130. 

Specie di piante fomite di nettarii 
estranunziali. 70. 

SPECIES ITALICAE ORDINIS DI- 
PTERORUM (MUSO ARI A Rond.) 
COLLECTAE ET OBSERVAT AE 
a Camillo Rondani. 116. 

Sphaeroderma rubidun. 131, 

Sphinges. 109. 

Sphingidae. 109. 

Sphinx, 0. 109. 



Sphinx convolvuli, 

— ligustri, X. no. 

— pinastri, X. 110. 
Spintherops gracili 
Spirea filipendula 
Stachys sylvatica. 
Stafilinidi e Psela 

Sharp. 66. 
Staria, Dohrn. 42. 
Stazione entomoix 
Sternodes caspicus 
Stenocephalus, Lai 
Sthenarus, Fieb. 5 
Stigmaphyllum ari 

— bogotense. 72. 
Stiphrosoma, Fieb. 
Strachia, Hahn. 4S 
Strophosomus cory 
Stygnocoris, Dougl 
Syntomidbs, H. S. 
Syntomis, III. 200. 

— Phegea, L. 200. 
Syromastes, Latr. 



Tachypus nebulosu 
Tachys ìnsularis, J 
Tagona macrophta! 

— tinodactyla, Fis^ 
Tamnus communii 
Tecoma radicans. ' 
TENEBRIONITI, l 

— DELLE C0LLE5 

ESAMINATI D 
TENTYRIA GROS 
servazioni sui ( 
Verdiani'Bam 
Terapha Am, S. i(. 
Tetralaccus, Fieb. 
Tetraphleps, Fieb. 
Tettigometra vires 
Tettigonia sanguin 
Tettigoryza apos. '. 
Therina, Mgn. 16' 

— femoralis, Mgn. 
Thriptera asphaltid 

— Maittei, Sol. 94. 

— pilipes, Kr. 94. 

— Varrasi, 94. 
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Thriptera Varvasì Var. alternans 
Bandi. 94. 

villosa, DeJ. 94. 

Thyeidab, jet. S. 120. 
Thyris, Illig, 120. 
•— diaphana, Stg, 121. 

— fenestrella, Scop. 120. 

Tichidi nuovi, Desbr. des Loges. 66. 
Tinea permixtana, ffubn. 207. 

— roserana, Froel. 207. 
TlNGIDAB. 50. 
Tingis. 51. 

Toroca. 63, 82. 

Transazioni della Società entomolo- 
gica di Londra 66, 
Trechus modestus Putjr. 206. 

— nitens. 206. 

Trichodes leticopsidet^. 130. 

Trigona. 64. 

Trìgonoscelis affinis, Zoubk. 91. 

— armeniaca, Fald. 91. 

— deplanata, Kryn. 91. 

— — obliterata, Mann, 91. 

— grandis, Kr. 91. 

— nodosa, Fisch, 91. 
Trìphleps, Fieb. 57. 
Tritomegas, Am. Seno. 41. 
Trochylium, Scop, 114. 

— apiformis, L, 114. 
Tropezonotus, Fieb^ 49. 
Tropicoris, Hahn. 44. 
Tropistethus, Fieb, 48. 
Trogulus asperatus. 135. 

— coriziformis, C, K. 135. 
Trygonotylus, Fieb. 52. 
Typhlodes etruscus, Sharp. 205. 



u 



ZTZwu^ campestris. 130. 
TJrena repahda. 70. 
Urtica urens. 129. 



Vacuna coccinea. 297. 
Vaiilantia erigala. 131. 
Velia, iatr. 59. 



Verbascum thapsus. 131. 
Verlusia, Spin. 45 
Teronica spicata. 132. 
Viburnnm apulus. 71. 
Yicia faba. 71. 

— saepium. 76. 

— satìva. 71. 

Vieta dongolensis, Cast. 105. 

— senegalensis, Kl. 105. 

— tuberculata, Kl. 105. 

Var. gibbicollis, Sol. 105. 

Vilpianus, Stài. 41. 
Vincetoooicum officinale. 126. 
Viola calcarata. 126. 

— tricolor. 126. 
Vipera aspis. l?8. 
Viteus Shimer. 281. 



w 



Waagenia Sikkimensis. 2()0. 



Xantholinus tenuipes, JBaudi. 206. 
Xerophylla, TTaZ^Ti. 281. 
Xerophylla caryaesemen, Walsh. 313. 
Xylocoris, Xm, 57. 



Yponomeuta malinella. 132. 



Zeuzera aesculi. 206. 
Zicrona Am. S. 44. 
Zosmenus, Lap. 50. 
Ztgaena, F. 194. 

— Achilleae, Esp. 196. 

— angelicae, 0. 198. 
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Ztoaena Brizae, Esp, 105. 

— carniolica, Scop. 200. 

— Ctiaron, Hb. 197. 

— Corsica, B. 196. 

— Cynarae, Esp, 196. 

— Ephialtes, X. 199. 

— exulans, ffoch. 196. 

— fousta, X. 200. 

— fllipeadulae, L. 198. 

— hilaris, 0. 200. 

— laeta, Hb. 200. 

— lavandulae, ^#p. 199. 

— Lonìcerae, Esp. 197. 



Zygaena meliloti, 

— occitanica, Will 

— oxytropis, B. 19 

— pilosellae, Esp. 

— punctum, 0. 196 

— Rhadamanthus, 

— Romeo, Dup. 19 

— Sarpedon, JETò. 1 

— Scabiosae, Esp. 

— Stoechadis, Bkh 

— transalpina, J?5p 

— trifolii, Esp. 191 
ZYGAENIDAE, B, 
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NOTA. 



1875 ebbero luogo due adunanze, Tnna nei giorni 
r altra il 26 dicembre. — Il resoconto a parte della 
icato e spedito ai Soci, quello della prima per errore 
1 Bullettino; la Società nell'adunanza del 23 aprile 
iberaya la ristampa a parte^ affinchè ai soci non rima- 
rne dei resoconti. 

Il Segretario degli Atti 
G. Cavanna. 
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ADUNANZA GENERALE 

TENUTA IN FIRENZE NEI GIORNI 25 APRILE E 2 MAGGIO 1875 



SSDUTB PUBBLIGHB 

(25 aprile). 

Aperta la seduta dal Presidente Prof. Comm. Targioni, il Prof. Pietro 
Marchi legge, per conto del Segretario Piero Bargagli assente, la rela- 
zione sugli atti compiuti dalla Società nel decorso anno accademico. 
In quella relazione vengono analizzati i lavori pubblicati nel Bullettino 
entomologico ed esposto l'operato del Gomitato residente, mettendo par- 
ticolarmente in luce quanto il Comitato stesso fece per rispondere al 
Ministero d' Agricoltura, Industria e Commercio che domandava infor- 
mazioni sul conto della Doryphora decemlineata e consigli sui prov- 
vedimenti adatti a prevenire la possibile introduzione di quella specie 
d'insetto dannoso nel Regno. 

Il Prof. Marchi nella sua qualità di Segretario del carteggio rende 
conto delle lettere e delle opere pervenute alla Società durante l'anno 
decorso. 

Nel mostrare alla Società i manoscritti di Pietro Rossi, acquistati 
dal Consiglio direttivo del R. Istituto di studi superiori per esser con- 
servali nel R, Museo di Storia Naturale di Firenze, il Presidente 
Prof. Targioni tesse la biografia del celebre ed operoso illustratore 
della Fauna entomologica toscana, adombrando il carattere delle sue 
vedute nella scienza, e di quelle del tempo in cui visse. 

Ai cenni biografici il Prof. Targioni fece precedere varie con- 
siderazioni suir indole ed i caratteri della cultura scientìfica, spe- 
cialmente per quanto ha riguardo alla zoologìa, in Italia e fuori, 
rilevando come anco per questa riesca egualmente dannoso allo svol- 
gimento della nostra vita intellettuale lo abbandonarsi ad una incondi- 
zionata adorazione di quanto fecero coloro che ci hanno preceduto, ri- 
tenendo ch'essi abbiano posti i limiti e dettate invariabili norme al 
sapere, e il disconoscere troppo il passato, quasi il presente non avesse 
in quello le sue ragioni; facendo poi troppo spesso conto dei meriti acqui- 
stati dai nostri, appena quando gli estrani vengono a ricondurceli a mente. 
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Prende poi la parola il Consigliere Ferdinando Piccioli, e presenta 
alla Società alcune cassette della collezione dei Coleotteri italiani, le 
due prime famiglie dei quali (Cicindelidae et Carabidae) sono già state 
sistemate ed ordinate da lui, secondo un piano del Prof. TargionL 

Descrìve il piano stesso e la tecnica seguita per metterlo in atto, 
affinchè la collezione riesca a soddisfare nel più ampio modo possibile 
alle odierne esigenze della scienza, nel rappresentare questa parte della 
Fauna del nostro paese. 

Il Prof. Gavanna dà notizia di un suo lavoro sui Picnogonidi, ri- 
serbandosi esporre più dettagliatamente il resultato degli studi fatti, 
in altra seduta che la Società decide, dietro proposta del Presidente, 
debba tenersi domenica 2 maggio, per esaurire V ordine del giorno 
trasmesso ai Soci. 

Il Dott. Desideri mostra un beiresemplare di Agrotis fimbria, specie 
che cagiona dei danni sensibili in certe determinate località dell'agro 
di Poscia. Tale presentazione dà luogo ad alcune osservazioni del 
Prof, Stefanelli sui costumi di queir insetto e ad altre dello stesso Pro- 
fessore e del Prof. Cavanna e Targioni sul dimorfismo. — Argomenti sui 
quali i convenuti esprimono il desiderio si ritorni nuovamente nella se* 
duta di domenica. 

(2 maggio) 

Alle ore 14 e mezzo antimeridiane il Vicepresidente Prof. Stefa- 
nelli apre la seduta, salutando la Società a nome del Presidente Pro-. 
fessor Targioni, indisposto di salute. 

Ha la parola il socio Piccioli e legge per conto del socio Piero Bar- 
gagli, assente per dolorose circostanze domestiche, la relazione di una 
gita fatta al Monte Amiata. In quella relazione il sodo Bargagli 
espone la topografia del monte e le diverse condizioni climato- 
logiche dei versanti e delie vallate; enumera i più interessanti in- 
setti raccolti e si estende nei particolari della flora delle varie regioni del 
Monte stesso^ per mostrare i rapporti di quella con la fauna entomologica. 
Sono da notarsi alcune osservazioni relative al Lìobìàs bicolor trovato 
sui bassi cespugli di faggio, pianta che mal si comprende come possa 
porgere alimento alle larve di un insetto fin qui trovato soltanto 
sopra cardi, geranlacee e ginestre ed in genere sovra piante annue er- 
bacee. Sono parimenti degne di attenzione il confronto della fauna en- 
tomologica del Monte Amiata con la fauna insulare sarda, pei quale 
confronto aggiunge la gita non pochi materiali; ed il fatto deWldatta 41 
notata, ritrovata suiralto del monte in numero straordinario di indivi- 
Clui fitti ed ammassati Tun contro faltro in stato' di perfetta immobi- 
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lità, fenomeno già osservato dal Ghitiani sulle Alpi, dal Piccioli sulla 
cima di Monte Morello e dallo stesso Bargagli su quella della monta- 
gna di Cetona. 

Va unito alla relazione il catalogo degli insetti raccolti nell'escur- 
sione e determinati dai soci Flaminio Bandi di Selve, Apelle Dei e 
Vismara. 

Il Presidente mette a disposizione dei Soci il catalogo ed accorda 
la parola al Prof. Marchi, che legge per conto del Comm. Siemoni una 
relazione sulla Doryphora o Leptinotarsa decemlineata Say. Servendosi 
delle ampie informazioni e notizie date dagli scienziati americani e dei 
pareri espressi da Comizi e Società agrarie del Regno, non che da di- 
stinti entomologi a richiesta del R. Ministero di Agricoltura, il socio 
Comm. Siemoni completa la relazione rime*3sa dal Comitato residente della 
Società allo stesso Ministero; tesse la storia di quel coleottero che in 
pochi anni ha esteso le sue devastazioni a quasi tutta l'America setten- 
trionale, dalle montagne Rocciose all'Atlantico rovinandovi la coltivazione 
delle patate delle cui foglie si nutre, e riferisce i giudizi fatti sopra di 
esso e l'eventuale sua importazione in Europa e in Italia. 

Il rapido progredire ed estendersi del flagello in America si spiega 
facilmente con la prodigiosa fecondità della Dorifora. Enumerati poi i 
mezzi inutilmente adoperati a protezione della patata, discute sulla ra- 
gionevolezza del timore che la specie infesta possa essere recata in Eu- 
ropa, termina indicando i provvedimenti legislativi presi dai vari governi 
ed accenna a quelli destinati a tutela del Regno. 

Il Prof. Marchi ricorda in proposito il rapporto trasmesso dal co- 
mitato residente al Ministero d'Agricoltura e Commercio che recente- 
mente inviava alla Società copia della legge già approvata dalla Ca- 
mera elettiva (1). 

Il Prof. Cavanna esponeva Fesito dei suoi studi sui Picnogonidi o 
Pantopodi, richiamando l'attenzione della Società particolarmente sopra 
due fatti molto interessanti. Dimostrò che l'entrata e l' uscita dell'acqua 
nell'interno dello stomaco e de' suoi prolungamenti a fondo cieco è 
dovuta non agli oscuri movimenti della lamina chitinosa introflessa nella 
proboscide, ma alle valide contrazioni dell'apparato digerente stesso che 
lo fanno operare còme una pompa aspirante e premente. 

Con le proprie osservazioni, ripetute sopra grandissimo numero di 
indivìdui, e commentando alcuni brani di Dujardin e di Semper, mise 
in evidenza i caratteri sessuali e provò che i maschi e non le femmine, 
come erasi fin qui ritenuto, portano attaccate alle loro appendici ses- 



ti) Su questo argoménto è venuta in luce anco una notizia del socio Big. Vittore Obi- 
liani col titolo <( Doryphora decemlineata, » 
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suali le uova che i primi raccolgono da queste man mano che vengono 
emesse dagli orifizi degli ovari esistenti nell'articolo 4® o femorale delle 
zampe, avendosi cosi negli invertebrati un fatto analogo a quello che nei 
vertebrati ci presenta YAlytes obstetricans fra i batracidi, e che si ripete 
nei Lofobranchi con altri espedienti fra i pesci. 

Il Presidente, conoscendo essere la Memoria destinata a comparire 
negli Annali del Museo, invita il Prof. Cavanna a fornire pel Bullettino 
entomologico un riassunto delle cose esposte. 

Dopo lettura di una nota del sig. Roberto Mac Lacklan relativa ad 
alcuni Friganidi italiani, nella quale prega i Soci ad inviargli dei mate- 
riali per la revisione monografica dei Friganidi Europei già da lui co- 
minciata, il Presidente presenta alla Società i seguenti lavori, i quali 
per la loro natura meglio che con la lettura in adunanza, saranno se- 
condo il lóro merito apprezzati sulla stampa nel Bullettino. 

1. Saggio di un Catalogo dei Coleotteri d'Europa dell'Ingegnere 

Curò, (seguito) 

2. Coleotteri tenebrioniti delle collezioni italiane del Cav. Flaminio 
Bandi di Selve, [seguito) 

3. Species italìcae ordinis dipterorum — Stirps XXIII Agromizinae 

del Prof. C. Rondani. (seguito) 

4. Correzioni ed aggiunte al Catalogo degli Sfingidi della Toscana 

del Prof. Stefanelli. 

11 Prof. Stefanelli adempie alla promessa fatta nella precedente 
seduta e mostra alla Società dei magnifici esempi di dimorfismo iu 
Lepidotteri ropaloceri, aventi più di una generazione nel corso delFanno. 

Rammenta come già da molto tempo egli abbia annunciato quei fatti. 
Analizzando gli esemplari prova che la teoria secondo la quale si ammet- 
terebbe il progressivo incupire delle tinte, ossia una tendenza al melani- 
smo, procedendo dalle generazioni nate nelle meno verso quelle nate 
nelle più calde stagioni, è recisamente smentita dalla semplice ispezione 
degli individui presentati. In alcune specie è la forma primaverile quella 
che ci offre tinte più cupe, in altre sono invece le forme estive ed autun- 
nali, senza che si possa stabilire nulla di assoluto o di generale (1). 



(1) Intorno al dimorfismo per causa di stagione il Prof. Targioni nella seduta pre- 
cedente aveva annunziato la recentissima memoria del Sigrnor Weisman « Ùber den 
Saison Dimorphismus der Schmetterlinge » pubblicata negfli ÀnnaU del museo civico di 
storia naturale di Genova T. 6. p. 209 e si era proposto di renderne conto alla Società; 
dalla qual cosa fu impedito per la ragione che gli itnpedi suo malgrado di prender 
parte all'adunanza presente. 
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Il Prof. Gavanna parla di alcuni casi di dimorfismo negli Aracnidi 
già da lui partecipati fino dair estate del 1874 al Prof. Canestrini inde- 
fesso illustratore degli Aracnidi italiani. 

Il socio Desideri presenta parecchie larve délVAgrotis fimbria ed 
annunzia che esse seguitano a produrre qualche danno alle viti in al- 
cuni luoghi del territorio di Poscia. 

11 Prof. Stefanelli ringrazia il Sig. Desideri, lo invita a seguitare 
le osservazioni promettendo fare altrettanto dal canto suo sulle larve 
portate. Parlando dei costumi dellM^ro^is, dice averne in altri tempi 
nutrite le larve con giovani foglie di vite, ma che finora non era noto 
potesse queirinsetto. attaccarsi di preferenza a quella pianta e danneg- 
giarla sensibilmente. 



SEDUTA PRIVATA 

(25 aprile). 

Il Presidente Prof. Targioni apre radunanza privata per la discus* 
sione degli affari sociali posti all'ordine del giorno. 

Accennate sommariamente le condizioni economiche della Società 
e il bisogno che i Compilatori del Bullettino sentirebbero di allargare 
alquanto i limiti della pubblicazione, dietro il voto ancora di qualche 
socio assente, tien parola di una proposta relativa a modificare la forma 
della stampa del Bullettino stesso per ottenere maggior densità di com- 
posizione; ne verrebbe per conseguenza però o di sottostare a un pro- 
porzionale aumento di spesa, o a una diminuzione nel numero dei fogli 
e del volume della pubblicazione. — Prendono la parola su tal soggetto 
lo stesso Presidente, il Prof. Stefanelli ed il socio Marchese Ridolfi e 
si delibera poi unanimemente di conservare la pubblicazione del Bul- 
lettino nella forma e caratteri adoperati fin qui, salvo il concentrare in 
carattere di corpo più piccolo i cataloghi ; e per non incontrare un au- 
mento di spese che lo stato delle finanze sociali nel momento non po- 
trebbe sopportare, si delibera di considerare d' ora in poi come parte 
del corpo dei fascicoli il Catalogo del socio Dott. Bertolini finora pubbli- 
cato separatamente; e ciò a proposta del Vice Presidente Prof. Stefanelli. 

Il Tesoriere Ing. Vimercati espone lo stato economico della Società, 
e fa conoscere il bilancio consuntivo del 1874 e quelli del preven- 
tivo 1875. Letto il rapporto favorevole dei Sindaci Cav. Archbald 
e Marchese Ridolfi intorno al bilancio e alle proposte del Comitato 



Digitized by CjOOQICj 



> 



tà tributa unamme un ringraziameoto al Tesoriere Conte Vi- 
per la abilità e lo 2elo spiegato neir amministrazione e nella com- 
3 dei bilanci che qui si pubblicano. (V. V annessa relazione del 

^residente incarica i soci Vismara e Cavanna di procedere allo 
o delle schede depositate dai presenti od inviate dagli assenti 
lomina degli ufficiali in sosiituzione di quelli uscRi di carica a 
Ielle Stotato. 

(2 maggio 18^). 

to la Presidenza del Vice-Presidente Prof. Stefanelli gli scruti- 
ominati nella seduta del 25 aprile rendono conto delFoperazione 
ed il cui esito è stato la rielezione degli ufficiali uscenti di carica, 
ice-Presidente Cav, Vittore Ghiliani, a Segretario degli Atti Piero 
, a Consiglieri Ing. Antonio Curò, Prof. Emilio Cornalia, Cava- 
ninio Baudi di Selve. 
ì dolore il Presidente annunzia alla Società che il socio Piero 

per ragioni di famiglia, aveva già espresso il desiderio di de- 
incarico fin qui tanto lodevolmente sostenuto, e la delibera- 

non aderire a una conferma quando, com'è avvenuto, fosse 
sopra di lui la nuova elezione. Dovendo lasciare al beneme- 
^ga il giudizio delle ragioni che hanno mosso Tanimo suo, vìen 
id unanimità un ringraziamento al Signor Piero Bargagli per lo 
udissimo spiegato lielP interesse della Società, che rimane do- 

perderne Topera speciale tanto pregiata, mentre si associa seco 
marico delle circostanze che vengono a impedirgli di continuare 
irla, 
lome proprio e del Prof. Targioni, assente, il Prof. Stefanelli 

si nomini provvisoriamente a Segretario il Sig. Dott. Guelfo 
^ aggregato alla cattedra della zoologia degli animali vertebrati 
duseo di Firenze, proposta che viene accettata ad unanimità. 
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IX 



CONSIGLIO aENERAL? 



Presidente 

Cav. Prof. Adolfo Tabgioni-Tozzetti, eletto nel 1869, confermato nel 1873. 

Vice-^residpnte 

Cav. Prof. Pietro Stefanelli, eletto nel 1869, confermato nel 1873. 
Cav. Prof. Camillo Rondani, eletto nel 1871, confermato nel 1875. 
Cav. Vittore Ghiliani, eletto nel 1872, confermato nel 1875. 

Segretari 

Cav. Prof. Pietro Marchi, eletto nel 1869, confermato nel 1873. 
Pietro Bardagli, eletto nel 1872, confermato nel 1875. (Dimissionario), 

Sostituto Segretario 

Doti Guelfo Cavanna, eletto nel 1875. 

Tesoriere 

Ing. Conte Guido Vimercati, eletto nel 1874. 

Consiglieri 

Ing. Antonio Curò, eletto nel 1872, confermato nel 1875. 

Cav. Prof. Emilio Cornalia, eletto nel 1869, confermato nel 1872 e nel 1875. 

Prof. Antonio Carruggio, eletto nel 1872, confermato nel 1875. 

Cav. Flaminio Baudi di Selve, eletto nel 1872, confermato nel 1875. 

March. Giacomo Doria, eletto nel 1869, confermato nel 1873, 

Cav. Prof. Enrico Giglioli, eletto nel 1873. 

Apelle Dei, eletto nel 1874. 

Prof. Federigo Delfino, eletto nel 1871, confermato nel 1874. 

Ferdinando Piccioli, eletto nel 1869, confermato nel 1871 e nel 1874. 

Ing. Cav. Dott. Odoardo Pirazzoli, eletto nel 1871, e confermato nel 1874. 

Dott. Prof. Alessandro^ Spagnolini, eletto nel 1874. 

{uno Vaca). 

Atl, della Soc. Ent. % 
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COMITATO RESIDENTE 



Presidente 

Comm. Prof. Adolfo Tabgioni Tozzetti. 

Vice-Presidente 

Cav. Prof. Pietro Stefanelli. 

Sostituto Segretario degli Atti 

Doti Guelfo Cavakna. 

Segretario del Carteggio 

Cav. Prof. PiETBO Mabchi, 

Tesoriere 

Conte Ing. Guido Vimercati. 

Consiglieri 

Cav. Prof. Enrico Giglioli. 
Ferdinando Piccioli. 



LATORI DEL BULLETTINO ENTOMOLOGICO PER L'ANNO 1875. 

Comm. Prof. Adolfo Tarqioni-Tozzetti. 
Cav. Prof. Pietro Stefanelli. 



SINDACI PER L'ANNO 1875. 

Cav. March, Niccolò Eidolfl 
A. 6. Archbald. 



vvlsoria della Resldeama. - Via Romana N,' 19 presso il R, Museo 
isica e Storia Naturale, 
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RELAZIONA 



DBL TESORIERE AI SIGNORI SINDACI 



Firenze, 5 aprile 1875 



Onorevoli Signori Sindaci 
DELLA Società Entomologica Italiana 



Compio all'obbligo mio presentando alle SS. LL. il Bilancio con- 
suntivo del 4874 e quello preventivo del 4875 della Società Entomolo- 
gica, allegando ai medesimi quei documenti che sono necessari alla 
giustificazione dei titoli del passivo, eà a render più chiari i diversi 
cespiti della Amministrazione sociale. 

Giovami in primo luogo premettere che io non assunsi la gestione 
amministrativa della Società altro che al principio del mese di aprile 
4874, quando cioè le gravi condizioni di salute del precedente Teso- 
riere, Prof. Domenico Cipolletti, gli rendevano impossibile il disimpegno 
delle sue attribuzioni. 

Dopo la dolorosa perdita del nostro compianto collega, la Società, 
nella sua adunanza dell! 23 maggio, ha voluto onorarmi colla nomina 
di Tesoriere effettivo e come tale proseguii la rimanente parte delPanno. 

L'improvviso sopravvenire della malattia del Prof. Cipolletti, il 
gravissimo stato in cui quest! cadde, la sua perdita poi impedirono, 
come ben si comprenderà, di poter ricevere dal medesimo una regolare 
consegna ed una esatta relazione dì quanto egli aveva operato per 
la Società fino a tutto il mese di marzo 1874, e l'Onorevole Presidente 
credette opportuno di radunare il Comitato, per conoscere con esso Io 
stato delle cose e concorrere col nuovo Tesoriere nella redazione del 
Bilancio Consuntivo del 1873 e di quello preventivo del 1874. (V. Bullett, 
Anno 1874). 

Dalla ispezione allora fatta sui registri, come dai computi relativi^ 
la Società appariva in credito verso il suo Tesoriere antico della somma 
di L. 596. Mancato questo, il]|Comitato fece le opportune premure verso 
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chi poteva ancora rappresentarlo, e infine credè, salvo l'approvazione 
della Società convocata nell'adunanza generale ordinaria, di dover ac- 
cettare una proposta di sistemazione consistente nel conseguire L. 150 
in contanti e L. 300 in 3 azioni della Società Editrice Italiana, del 
valore nominale di L. 100 ciascuna, interamente saldate. 

Tale rimborso figura neW Attivo del Bilancio consuntivo^ al titolo XI. 

Una notevole diminuzione di Entrata per Tanno 1874 si trova 
nella difierenza fra la cifra prevista di tctsse arretrate e quella delle 
riscossioni relative il' Comitato si adoprò con tutti i mezzi possibili per 
riscuotere cotesto tasse, ma il resultato fu poco soddisfacente, e mal- 
grado le L. 148 incassate che figurano al titolo 111 dell'Attivo^ le SS. 
LL. troveranno questo titolo aumentato nel Bilancio preventivo del 1875, 
perche, alle passate si sono aggiunte molte tasse arretrate del 1874. 

A questo riguardo il Gomitato, esaminati gli atti preliminari, ha preso, 
secondo lo Statuto sociale, alcune disposizioni e sarà mia cura di scri- 
vere ancora una volta a tutti i soci morosi, de'quali compiego V Elenco. 

Di fronte alle due ragioni ora accennate che spiegano la diminu- 
zione verificatasi in due cespiti dell'Attivo, le SS. LL. troveranno un 
Passivo inferiore a quello previsto. 

La forte diminuzione avvenuta sulV Attivo previsto sul bilancio 1874 
conduce ad un avanzo sul Bilancio stesso di sole L. 288.16 mentre 
r avanzo preventivo era di L. 1 491 . 1 4. 

Le SS. LL. possono rendersi un'esatta ragione di ciò, infatti: 

Invece di . L. 3941. 14 previste 

s' incassarono solamente » 2464. 73 

si sono dunque incassate in meno . L* 1 476. 41 

D'altra parte; 

Invece di L. 2450. 00 previste 

si ha di passivo » 2175.97 

si sono dunque spese in meno . L. 274. 03 

Ora se dall'avanzo previsto in .... L. 1491. 14 
si toglie quanto si ha in meno di attivo in . j> 1 476. 41 

e se alla differenza risultante in » 14.73 

sì aggiunge la diminuzione del passivo in . » 274. 03 

si ha un totale di L. 288 76 

cioè quasi esattamente la cifra dell'avanzo risultante dal nostro bilan- 
cio consuntivo. 



n'-- 
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Portando questa cifra nel Bilancio preventivo del 4875 e, 
a quanto ho avuto Tonore di esporre precedentemente ed a 
risulta dall'allegato elenco dei morosi, formando YAUivo pre 
giunge alla cifra di L. 3872. 16. Si deve aggiungere inoltre a 
cifra il valore di circa 70 copie complete delle sei annate pr 
del BulleUinOj costituente un tolale di 383 volumi ed il valore 
800 opere diverse che costituiscono la Biblioteca della Società 

In quanto al Passivo, l'esempio degli anni passati ci assic 
non si fu mai lontani dal vero. colle cifre supposte, per cui m; 
dole air incirca ne^ medesimi limiti, sì avrebbe un totale pai 
L. 2330. 

La Società potrebbe adunque, alla fine del 4875 avere un 
di L. 4542.46, cifra non indifferente e che sarebbe suflBcienti 
derle quella posizione economica che un complesso di dolorose 
prevedute circostanze, ha reso meno vantaggio^ per un mom 

Vogliano frattanto, Egregi Signori, apporre il loro visto al 
carte e gradire gli attestati di riverente ossequio dal loro 



Devotissimo 

G. VlMERGATl. 
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SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA - BILANCI 



ATTIVO 

ci nazionali pel 1874 (riscosse dopo il 1» Aprile 1874) L. 

KJi esteri, pel 1874 (come sopra) 

rate 



1 Bullettino (compreso le 25 copie 1873 del Ministero 
tura e Commercio) . , 

mdenti in conto corrente 

annate precedenti del Bullettino 

i copie a parte 

li, aggio deir oro ecc 

ero di Agricoltura e Commercio pel 1874 



precedente per avanii e ( in contanti, 
icosse aranti il 1<> aprile 

' in 8 azioni, valore nominati?o. 



ToTALM Attivo L. 



818 

96 

142 

335 
204 
124 



14 
250 
150 
300 



|- 



2,464 il 



BILA^NCIO 



2,464.13 
2,175.97 



Avanzo. . . L. 288. 16 a portarsi in Attivo nel Bilancio 

preventivo pel 1875. 
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XVI 



SOGISTi ENTOMOLOGICA ITALIAI 



ATTIVO 

L Avanzo di Cassa snl Bilancio consuntivo del 1874 L. 

IL Tasse di N« 147 soci nazionali, pel 1875 

m. Tasse di N^ 53 soci esteri, pel.1875 

IV. Tasse arretrate di soci nazionali, a tatto 1874. (Vedi Elenco 
a parte) 

V. Tasse arretrate di soci esteri, a tatto 1874 (Come sopra) 

VL Associati e introiti straordinari 

YII. Dal Ministero di Agrieoltora Indastria e Commercio per N^ 25 
copie Bullettmo pél 1875 • 

VUL Soci nuovi e rendita presanta del BuUeUino 

IX. Bimborso metà spese per tavole 

X. imborso di copie a parte.... 

» 
Totale Attivo L, 



1,470 



390 
408 
100 

250 

200 

100 

30 



3,827 



BIl^ANCIO 



Attivo presanto nell' anno 1875 L. 3,872. 16 

Passivo id. id 2,330.00 



AvaiiBo presanto al 31 Dicembre 1875 L. 1,542. 16 
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[LANCIO PREVENTIVO PER L'ANNO 1875 

IF 

FASSIVO 

I. Stampa del Bulìettino 

n. Stampa delle copie a parte 

II. Incisioni e tavole 

IV. Stampa degli atti e circolari 

V. Gratificazione al Bibliotecario pel 1875 

VI. Spese di posta e spedizione 

IL Esazione di tasse 

II. Spese di adunanze e diverse 

IX. Spese di archivio e biblioteca 



Totale Passivo 



V. IL PRESIDENTE 
ADOLFO TARGIONI TOZZETTL 

IL TES 
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NOTA NECROLOGICA 



Con lettera straziante, mi si prega dall'inconsolabile padre, 
d'annunziare agli amici d' Italia, la morte del nostro caro collega, 
il Barone Arturo di Rottenberg, avvenuta ai 16 del maggio 
scorso dopo brevissima malattia. 

Noi perdemmo in Lui un appassionato entomologo, ed uno 
scienziato che conosceva a fondo le ricchezze della nostra Italia 
e specialmente di Sicilia, dove Egli raccolse per un intero anno. 

Il suo catalogo degli insetti di Sicilia, e la minuziosa mono-» 
grafia dei Laccóbius sono eccellenti studii, di grande utilità alla 
scienza. Fu abilissimo cacciatore, e le casse piene zeppe d' insetti 
siciliani, come pure le molte specie nuove che scopri, ne fanno 
prova. 

Il ricordo di un Collega per noi tanto gentile ed aflfettuoso, 
e tanto appassionato per la nostra bella Italia, si conserverà sem- 
pre, avendoci egli lasciato con i suoi scritti, memoria incancel- 
labile. 

Palermo, 23 giugno 1875, 



Enrico Ragusa. 



M 

■,■■ ^. .'.< 
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Barone di Rottenber? la società 
sNico CiPOLLETTi, professorè dì ma- 
il Battista Alberti, aiuto all'Osser- 
, e già tesoriere alla società stessa^ 



LRiAM, promotore e Direttore gene- 
ionale italiana^ giovane di 31 anno^ 
mpio d'iniziativa operosa ed illu- 
Firenze il di 6 maggio 1875. 



I Compilatori. 
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